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Una ricerca di Roberto Moscati su cultura, formazione e perfino amicizie del corpo accademico italiano

L’università è diventata di massa?
Per i professori, non per gli studenti
Da istituzione elitaria gli atenei sembrano essersi trasformati in grandi parcheggi dove stazionano larghe fasce di giovani in
attesa di trovare lavoro. Il vero salto l’hanno compiuto invece i docenti che aumentano di numero ma sono sempre uguali.

La mostra.

Ischia, non solo mare
Cascella, Dalì, De Pisis
battezzano il restauro
della Torre del ‘500

Sull’università italiana si consuma-
no luoghi comuni di ogni genere.
Unavoltaerauna istituzioneelitaria,
adesso sembra una immensa stazio-
ne di posta per giovani in attesa di
una maggior età che, nell’assenza di
un lavoro, va sempre più avanti. Ci
sono università alla moda e ci sono
università decadute e megauniversi-
tà (quelle di Roma, Napoli, Milano e
Bologna accolgono più di novanta-
mila studenti). Sono selettive o sono
fabbriche di laureati, esamifici che
nonselezionanopiùnulla.

Unatrentina d’anni fa unaragazza
venne trovata morta accoltellata in
un bagno dell’Università Cattolica.
L’assassino non fu mai individuato.
Sidissechelamanoerastataquelladi
unsacerdote.Ilcasononsuscitòtrop-
po clamore. Il 9 maggio scorso Marta
Russo venne colpita alla testa da un
proiettile di pistola. Passeggiava con
unaamicainunvialettodellaSapien-
za.Moriràduegiornidopo.Leindagi-
nihannocondottoadue«cultoridel-
la materia» nell’istituto di filosofia
deldirittodellaSapienza, l’università
più popolosa d’Italia, una città che si
presenta morfologicamente come
una qualsiasi media città italiana, so-
lopiùomogeneanellesuearchitettu-
re, ma altrettanto complessa nei ca-
ratterideisuoiabitantiedallaqualeci
sipuòattendereditutto.

Unavolta tra lemuradell’universi-
tà si formavano le classi dirigenti,
adesso si alimentano le ambizioni di
unapopolazioneeterogeneacheme-
dita di migliorare il proprio status so-
ciale. L’universitàèdiventatadimas-
sa. Questo è il giudizio più semplicee
diffuso. Come la scuola superiore.
L’università è di massa, ma non lo è
quanto potrebbe esserlo. Il tasso di
scolarizzazione non è poi cresciuto
tanto nell’ultimo ventennio. Lo si
legge inunvolumeappenapubblica-
to da Liguori, «Chi governa l’univer-
sità. Il mondo accademico italiano
tra conservazione e mutamento», a
cura di Roberto Moscati docente di
sociologia dell’educazione a Trieste
(con la collaborazione di Federico
Denti,FabioQuassoli,AnnaLisaTro-
ta, Gianpietro Gobo, Carla Facchini,
Nora Schmitz, Antonio Strati e Silvia
Gherardi). Gli studenti iscritti erano
680mila circa nell’anno accademico
’70/’71, sono diventati un milione e
seicentomila nel ‘93/ ‘94. Si sono tri-
plicati. Ma se si ragiona sul «tasso di
scolarizzazione incorso»(sul rappor-
to tra gli iscritti in corso e la popola-
zionetraidiciannoveeiventiquattro
anni) ci si accorge che nello stesso ar-
co di tempo si sale dal 15,8 per cento
al 25,2, che la quota più importante
dell’incrementoèdovutaallapresen-
za femminile (dal 12,1 per cento al
26,8), che il vero salto si registra nel
tasso di scolarizzazione totale (dove
si contanotuttigli studenti iscritti, in
corsoefuoricorso),cheviaggiadal19
per cento al 37,3: quasi il raddoppio.
Nei viali dell’Università un conside-
revole numero di studenti cammina
pianoemoltisifermanooaddirittura
si perdono. Il vero salto verso l’uni-
versità di massa lo hanno compiuto i

docentiordinari:datremilaecinque-
centoa tredicimila.Eancorpiùglias-
sociati: da duemilatrecento a venti-
tremila.Edèsoprattuttodiquestiedi
altri diciottomila ricercatori, del cor-
po accademico insomma, che si oc-
cupaillibrodiMoscatinellasuaorigi-
nale ricerca, monumentale ricerca,
che tocca la privacy dei docenti, ne
percorrei loroiter,neindagalacultu-
ra e la formazione, lo status sociale e
persinoleamicizie.

Se ne può dedurre una conclusio-
ne, sommando l’uno all’altro tutti i
dati?Azzardiamo,quasiperprovoca-
zione: idocentiaumentanodinume-
ro,masonosempreuguali. Sevaleun
giudizio generale è quello di «immo-
bilità». Nonpiacerà.Ma,adesempio,
l’immobilità fisica è indiscutibile: il
60 per cento degli ordinari insegna
dove si è laureato, l’8 per cento in un
ateneo della stessa regione. La per-
centuale sale tra gli associati: il 72per
centononcambiasede, il7nonmuta
regione. L’immobilità però è anche
sociale e i dati sposano una banale
constatazione: la carriera universita-
ria costa, chiede tradizioni, chiede
amicizie e sostegni influenti. Il cin-
quanta per cento dei docenti provie-
ne da una famiglia borghese, soltan-
to il cinquepercentodauna famiglia
operaia. Le percentuali si ripetono se
si suddivide il corpo insegnante per
classi d’età: tra i più vecchi (nati pri-
madel1930)solo ilquattropercento
aveva un padre operaio, tra i più gio-
vani (nati dopo il ‘50) si arriva al 4,7
per cento. La media è alzata dai do-
centi nati tra il 1946 e il ‘50: 6,2 per
cento. Il ricambio è molto più forte

nellasocietà:soloilventiseipercento
dellaborghesiaèdiorigineborghese.
Il ceto accademico - spiega Fabio
Quassolinel saggio«Culturediscipli-
nari e società» - si caratterizza «per
una chiusura sociale particolarmen-
te pronunciata», motivata dall’as-
senza di una graduate school, finoal-
la seconda metà degli anni Ottanta,
cioè«finoall’introduzionedeidotto-
rati di ricerca, che rappresentano il
primotentativodi formalizzare iper-
corsi d’ingresso, con l’obiettivo di
procrastinare il lungo periododi pre-
cariato cheagiscedaprincipale fatto-
re di selezione nella fase immediata-
mente successiva al
raggiungimento del
titolo di laurea».
Tentativo, si do-
vrebbe commentare
oggi, fallito: un mi-
lione al mese per un
dottorato non met-
tealriparodallasele-
zione di classe. La
chiusura sociale ri-
vela altri aspetti. Le
frequentazioni: se
un docente ha due-
cento amici, uno solo è un operaio,
centosessanta sono «borghesi». Per
andare all’università bisogna ancora
essere ricchi: e tra i più ricchi di tutti
sono gli aspiranti medici e gli aspi-
ranti avvocati, tra i più poveri coloro
che scelgono le discipline scientifi-
che. È vero, per consolazione, che tra
professori ricchezza equivale a cultu-
ra. Il dramma è che poi ricchezza e
cultura si traducono, non solo nella
possibilità di intraprendere carriere

universitari incerte e all’inizio poco
remunerate, ma soprattutto nella di-
sponibilità di «appoggi influenti»,
che vengono considerati il viatico
miglioreverso lacattedra.Questova-
leperlettere,magistero,architettura,
scienzepolitiche,maanchepergliul-
timi della classe nella graduatoria
(veterinaria, ingegneria)di chiconsi-
dera l’appoggio di un docente inter-
no come la prima delle ragioni del
successo accademico, mentre poca
stimagode il fattore intelligenza.Ov-
viamente il nostro insegnante la-
mentadinonpotersvolgereunaade-
guataattivitàdi ricerca. Incompenso

tutti dichiarano di impe-
gnare moltissimo tempo:
un terzo più di quaranta
ore alla settimana, un altro
terzopiùdicinquanta.Illa-
voro che ne risulta non è
però granchè, almeno ri-
flettendo su un dato, quel-
lo dei lavori tradotti e pub-
blicati direttamente in lin-
gua straniera: oltre un
quarto dei docenti italiani
non ha mai visto una pro-
pria pagina in un’altra lin-

gua, i più attivi all’estero sono natu-
ralmente gli scientifici, ultimi arriva-
noiletterati.

ConclusionidiMoscati:«Ilsistema
universitario italiano risulta caratte-
rizzato da eccessiva stabilità e resi-
stenza al cambiamento, anche se è
sottoposto, come in ogni altro paese
occidentale, a richieste e pressioni
considerevoli, tese a modificarne il
funzionamento». Ma forse siamo di
fronte o nei paraggi di un momento

disvolta,perchèse l’universitàèstata
un tempo uno degli strumenti di co-
struzione dello Stato o almeno di
mantenimento di un determinato
ordine politico, la crisi d’oggi dello
Stato(crisidiimmagineedisostanza)
pone i nostri atenei nella necessità di
cercare un altro referente, il mercato,
alle cui domande rispondere e per
questo deve rivendicare autonomia,
che non appare più come un diritto
acquisito bensì come «uno status
condizionato dal grado di soddisfa-
zione della società che ne utilizza le
competenze». L’autonomia dunque
siaffermainrapportoalla«valutazio-
ne», che ne è la misura e in un certo
senso la licenza. Sarà l’autonomia
dunqueilparametrodelfuturo inno-
vativodell’universitàitaliana?Laleg-
ge già ne concede ampiamente. Poi,
come sempre, c’è chi l’autonomia se
la prende e chi no. Il dinamismo è le-
gato alla vendibilità delle competen-
ze, alle spregiudicatezza di chi eserci-
ta il potere, rettore che è insieme am-
ministratore delegato e presidente di
un consiglio di amministrazione, al-
ladisponibilitàdiuncontestoecono-
micosufficientementestimolante.

Nonc’è il rischiodiun’ulterioredi-
visione, di un’ulteriore classificazio-
netraserieA, serieBeviascendendo?
Sette otto milioni all’anno di esami
non fanno la produttività dell’uni-
versità italiana: la catena di montag-
gio di una scuola meritocratica che
tra le sue insufficienze vanta anche
quella di non essere infine assoluta-
mentemeritocratica.

Oreste Pivetta

ISCHIA. La leggenda dice che nella
Torre del Guevara abitò per qualche
tempo Michelangelo Buonarroti, e
che scrisse alcune delle sue «Rime» al
cospettodell’immensoturritocastel-
lo,dimoradell’amicaVittoriaColon-
na, poeta e letterata. Di quelle anti-
che mura è toccato a Tommaso Ca-
scella inaugurareecelebrare il restau-
ro, con la sua cospicua mostra di pit-
ture e sculture, «Cielo obliquo». Lo
splendido monumento rinascimen-
tale è stato (accenti di discolpa nelle
parole dell’assessore allacultura Gio-
vanni Di Meglio e del sindaco Gio-
vanni Buono) per molti decenni di-
ruto letamaio accanto a lussuosi al-
berghi e rivoltanti abusi edilizi dell’I-
schia turistica. Il luogo è Cartaroma-
na, l’antico approdo fortificato di
fronte all’isolotto sormontato dal
Castelloaragonese.

Tommaso Cascella (romano, 46
anni; famosi paesaggisti, ceramisti e
scultori nella sua famiglia) ha messo
sulle quadrate mura bianco-grige al-
cunigonfaloni,dentroleantichesale
ha piazzato grandi sculture in ferro,
alle pareti ha sistemato tavole, carto-
ni, tele, in cui i colori provenienti dal
pennello dialogano con il ferro di
cornicieframmenti.Finoal6settem-
bre sono visitabili quei quattro piani
di «ricordodel fuoco,delvento,della
montagna, d’una“perturbazioneco-
smica”,d’una“Freccia involo”»(Gil-
lo Dorfles, nel catalogo). Ben pochi,
fra i visitatori, hanno resistito alla
tentazione di far girare l’arco e di far
risuonare come un gong il gran disco
del sole nel «Cielo», ossia una ferrea
cupola rappresentata da quattro ner-

vaturetubolari.
«Dialogo» anche artistico fra la

Torree ilCastello:nelmanieroarago-
nese(gestitodallafamigliaproprieta-
ria che annovera per fortuna anche
un pittore, Gabriele Mattera) rimar-
rannoinmostra finoal5settembrele
53 opere di Filippo De Pisis qui tra-
piantate dal Museo Rimoldi di Corti-
nad’Ampezzo.Unluogomoltoama-
todalpittore ferrarese,rappresentato
però- intredipintidel1937-concieli
tenebrosi, specie nel «cantiere» e nel
«rustico a Cortina» che ritraggono
costruzioni in corso. Abbondano le
nature morte; fra le opere di grandi
dimensioni, il «Sacrificio di Isacco»
del 1940, il «Soldatino francese» del
’37, i «Bagni di Ronchetto» del 1941
(qualchebrevestriscia incieloe lada-
ta fanno ricordare che c’era la guer-
ra).

Stesso Castello, altra mostra: nelle
prigioni borboniche restaurate sono
discenagli«artistiartigiani»organiz-
zati da Nicoletta D’Arbitrio con og-
getti eleganti, vasi, figure, fiori di se-
ta,stoffe:opereche,perora,vogliono
solo essere ornamento e segnali di
buon gusto. Nelle Antiche Terme di
Ischia, infine,campeggiadatempola
mostra di Salvador Dalì; l’isola atten-
de concerti dell’orchestra del San
Carlo. Ischia non vuole essere solo
contenitore balneare? Sembra di sì;
però i contenuti di qualità farebbero
molto più effetto non annegassero
nelmarediunripugnantetrafficoau-
tomobilistico. Nell’isola mancano
proprioleisole.Pedonali,s’intende.

Eleonora Puntillo

Due presidi partecipano ad una seduta del senato accademico Bonaventura/Daylight

DALLA PRIMA

Passano i giorni, la girandola
cresce. I poeti parlano fra loro,
tutti raccolti nello stesso alber-
go, coi traduttori accanto. Una
notte, coi due poeti cinesi Ji Di
Ma Ja e Yao Shan Bi, ci mettia-
mo a tradurci tramite Fan, ac-
compagnatrice che sa lo spa-
gnolo. Una poesia su Venezia,
una su Dandin - cioè Dante.
Cerco dove sono, nei versi, gli
ideogrammi del nome Venezia,
loro cercano di capire le mie
parole.

Di colpo ho un’immagine:
ecco il de vulgari eloquentia. Sì.
Tutte le lingue del mondo, me-
diate dalle traduzioni, sono la
madre lingua. La mia madre lin-
gua che apprendo. E penso:
mia madre lingua è sì il dialetto
padovano (il mio arhuaco) in-
sieme all’italiano, ma mia ma-
dre lingua è anche tutto questo
corpo di lingue/poesia intrec-
ciate, di cammini che si incon-
trano. Sento adesso tutta la no-
biltà della poesia (nell’essere la
voce dell’aula del mondo). E
che lei (la poesia) - per intuizio-
ne e lavoro con la gente del
gruppo di poeti che organizza

questo festival unico, per la loro
capacità di ascolto, speranza,
freschezza, intelligenza - non è
qui un fantasma timido e triste,
ma una dea giovane che balla
dentro il fermento del mondo e
tiene sveglia (nutrendola) la vi-
talità della lingua. Questo forse
vuol significare Vaipeyi, poeta
in lingua hindi, quando nel gran
Teatro Metropolitano dice: «È
la prima volta che non provo
vergogna di essere un poeta». E
questo forse vuol dire il bambi-
no che chiede l’autografo non a
un calciatore ma a un poeta:
che prima di tutto viene la lin-
gua, guidata dalla poesia.

[Giuliano Scabia]

Chigoverna
l’università
acuradi
RobertoMoscati
Liguori
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ERRATA CORRIGE
«Daria Bignardi ha tentato
di mordere Garboli. Inva-
no»: chiudeva così, ieri, il
pezzo sugli scrittori «canni-
bali». Errore di battitura: la
coordinatrice non ha imita-
to Tyson, nell’originale ten-
tava di «moderare» Garboli.

Un libro raccoglie alcune belle immagini scattate dal fotoreporter romano: protagonista l’infanzia

I bambini di Pellegrin in cerca di normalità
Dalla Bosnia all’Africa: un giro del mondo attraverso fotografie che trascendono il puro e semplice aspetto documentario.
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Paolo Pellegrin è nato a Roma nel
1964. Nel 1996 ha vinto il Kodak
Young Photographer Award per un
reportage sull’AIDS in Uganda, pre-
sentato tra maggio e giugno presso la
galleria Grazia Neri di Milano. Alcu-
ne sue immagini scattate in Bosnia
sono state inserite nella mostra bolo-
gnese Maylight intitolata Fanny &
Darko e verranno esposte ad Arles in
Francia a luglio. In attesa di un volu-
me articolato in modo più critico e
con una selezione più coerente, l’A-
vsihapubblicatounasceltadi imma-
gini di Pellegrin i cui protagonisti so-
nobambini.

Pellegrin è un fotoreporter, produ-
cedocumentazioneperdiversetesta-
te, per la sua fotografia però talvolta
trascende l’aspetto documentario,
anzi addirittura ne prescinde, cerca
un messaggio svincolato. Quando
Pellegrin vuole documentare lo fa in
modo sfrontato. L’immagine della
scritta Emergency, manifesto della
mostra di Milano (a p. 14 del libro) è
una fotografia fin troppo costruita
con la scritta in leggera salita, l’incur-

sione di un cuneo orizzontale nero
sulla parte alta, e l’area più vasta del
fotogramma occupata da un paesag-
gio stradale privo di alcun dettaglio
significativo. Potrebbe trattarsi di
un’immagine pubblicitaria, la cui
scena è stata ricostruita in studio. E
questomeccanismorisultaaddirittu-
ra esasperato nella immagine del te-
schio riprodotta a p. 81, un quadro
probabilmente secentesco che viene
riprodotto in dettaglio forse per si-
gnificare che la morte è sempre inag-
guato.Altroveperòè lavitaaemerge-
re nelle forme umane di bambini, at-
traverso la forza e la grazia dei loro
corpi. Così nella immagine a p.18,
nella quale un bimbo nero corre
guardando la propria ombra nera in-
torno a una vasca dentro cui giaccio-
noduepiedi,acapodiduegambepu-
re neremaelegantementerivestitedi
bracheastrisciebiancheenere.Lafo-
to è stata scattata con un grandango-
lo che accentua la dimensione pro-
spettica. Leggermente diversa è l’im-
postazione delle immagini riprese in
Bosnia, dove Pellegrin ha usato una

fotocameraconnegativipiùgrandi,e
si è concessa una maggiore cura del
dettaglio. In questi casi Pellegrin ha
prestato più attenzione alla valoriz-
zazione dei grigi e ancora più sperso-
nalizzato le figure. Lo sguardo dei
bambini quando viene proposto è
meramentefigurativo,èunosguardo
normalmente curioso. Uno sguardo
normale o che comunque cerca la
normalità:èAdisa,ap.79.Quandofa
ricorsoallo sfuocatooalleombre,co-
me nell’immagine di Dario e Neno a
p. 67, Pellegrin lo fa per dare ancora
più dolcezza ai corpi. Tutto ciò è evi-
dente nel ritratto di Mohamed, una
delle immagini più semplici, nondi-
meno efficace. Il corpo del bambino,
sfuocatoeinprimopiano,terminain
un orecchio, sotto gli occhi, ma non
ha perso nientedellapropria vitalità.
Forse il corpoe ilbraccio sonotroppo
esili per l’età del bambino? Questo
l’immagine non ce lo dice, insiste
piuttostosuquantagraziaquelcorpo
emana.

Vito Calabretta«Bambini» del fotografo Paolo Pellegrin
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Il capo dello Stato torna sull’emergenza occupazione, d’accordo i sindacati, il Polo attacca l’«obolo» di Prodi

Scalfaro loda le misure per il lavoro
«Ma il problema resta gravissimo»
E il presidente rivendica ancora il suo diritto «ad alzare la voce»

Ma i concorrenti: gli manderemo i nostri

«De Cecco, che buoni»
Dall’Uomo del Colle
l’involontario spot
sugli spaghetti di qualità

ROMA. Scalfarotornaaparlaredel
lavoro.E lofarivendicandoildirit-
to ad «esprimere il proprio pensie-
ro» anche al di là di quanto è
espressamente previsto dalla Co-
stituzione. Lo stesso Presidente ha
ricordato, nel corsodella suavisita
in Abruzzo, che già una volta ave-
vaaffrontatodi petto ildrammati-
co tema. Lo aveva fatto in Sicilia
sollevando polemiche ma anche,
ha aggiunto, arrivando alla fine a
produrre«qualchepassoavanti».

Ieri a Pescara, Scalfaro ha detto
che i recenti provvedimenti del
governoafavoredell’occupazione
giovanile nel Sud sono «ottimi»
ma non si possono certo conside-
rarerisolutivi.E ilgrossoproblema
della disoccupazione, quello che
può portare molti giovanidispera-
ti a dire sì all’illecito «deve essere
affrontato in ogni modo». Il presi-
dente apprezza i «passi avanti» ma
dicechenonsonoancoraall’altez-
za della gravità del tema «della di-
soccupazione e della sottoccupa-
zione, in particolare per i più gio-
vani». E questo, secondo Scalfaro,
«primacheessereuntemapolitico
o un tema sociale, èunargomento
chetocca lacoscienza».Tuttiquel-
li che hanno responsabilità, dice il
capo dello Stato, devono quindi
«sentire almeno di aver fatto tutto
quellochedipendedaloro».

Scalfaro ha in particolare messo
in evidenza il rischio che sempre
piùgiovanicadanonellemanidel-
la criminalità «Guai se non impe-
diamo - ha ammonito - che ai gio-
vani si affievolisca, o peggio, si
spenga la speranza». Troppo gravi
sarebbero infatti i rischi che molti
«disperati» siano tentati di darsi
«all’illecito». Per tutte queste ra-
gioni, ed anche alla luce dei «cam-
bi vorticosi» che stanno avvenen-
do nel mondo economico, biso-
gna tenere alto «un impegno do-
verosoeprofondo».

Scalfaro, comesi èdetto,nonha
mancato, lanciandoilsuoappello,
di richiamarsi alle polemiche che
altre volte le sue parole hanno sol-
levato. «Io credo - ha affermato -
che quando una cosa non funzio-
na ci sia il dovere da parte del capo
delloStato dialzare la voce, dinon
fare finta di niente, perché se stia-
moagli stretti temiscrittinellaCo-
stituzione io potrei dire: signori
grazie degli applausi, adesso mi
siedo!». E quanto alle critiche che
glieranopiovuteaddossoquando,
dalla Sicilia, aveva strigliato il
mondopoliticoechiestocondeci-
sione che fossero bloccati i fondi
per leopere pubbliche, Scalfaro ha
detto:«Quei richiamihannosolle-
vatopolemichemahannoportato
a qualche passo avanti». «Lì - ha

proseguito - dissi: avete progetti,
avete soldi e avete giovani e non
giovaniconlebracciaapenzoloni:
perché tutto questo è fermo? In
quell’occasione alzai la voce e
qualcuno disse che non era mia
competenza, ma io credo che
quando una cosa non funziona ci
sia ildoveredapartedel capodello
Stato di alzare la voce». Comun-
que Scalfaro assicura che conti-
nuerà ad esercitare il proprio dirit-
to-dovere di sollecitazione: «Non
ho capacità taumaturgiche, ma al-
meno la capacità di denuncia e di
richiamoladevoesercitare».

Le parole del presidente sono
stateaccolteconfavoredalmondo
sindacale. Ancheperchéalcunidi-
rigenti - Forlani, Cisl, e Musi, Uil -
vi hanno letto soprattutto una
confermaallelororiservenelmeri-
to dei provvedimenti straordinari
decisidalgoverno,«unagocciaper
assetati» secondoqualcuno.Più li-
quidatorie invece, sempre a pro-
posito dei mille miliardi stanziati,
le reazionidegliesponentidell’op-
posizione.Marzano(ForzaItalia) li
giudica un «obolo di Stato», Ga-
sparri (An) una «umiliante carità»
e Mastella (Ccd) «un espediente
goffo in vista delle elezioni ammi-
nistrativedinovembre».

Edoardo Gardumi

Pertini e Cossiga
i primi «esternatori»

«Sono un cliente, consumatore
spietato. Ognuno ha le sue faziosi-
tà, almeno nella pasta». Con que-
ste parole il presidente della Re-
pubblicahasalutatoidirigentiegli
operai dello stabilimento di pasta
alimentare«DeCecco»,visitatoie-
rinellaterzagiornatainAbruzzo.

Il presidente, accompagnato
dall’amministratore delegato del-
l’azienda,FilippoAntonioDeCec-
co, ha voluto visitare le linee di
produzione dello stabilimento,
soffermandosi poi con le mae-
stranze. «Sono venuto qui per tre
ragioni -hadettoScalfaro-Unauf-
ficiale, per rendere omaggio a
un’attività che fa onore all’Italia, e
poi perché sono un “cliente” - ha
precisato, scherzosamente il capo
dello Stato - spietato di questa pa-
sta,esperodicontinuareadesserlo
ancora per qualche anno». Come
terza ragione della sua scelta, Scal-
faro ha sottolineato l’amicizia che
lo legaadalcunicomponentidella
famigliaDeCecco.Ilpresidenteha
poi rivolto un saluto ai dipenden-
ti, complimentandosi per l’attivi-
tà «che ha più di cento anni, ma
nonlidimostra».

Sorride naturalmente alle paro-
le del presidente Filippo Antonio
De Cecco. Apprezzano meno i
concorrenti della zona (nella qua-
le si produce in genere ottima pa-

sta). Il presidente è uno dei tanti
consumatori di pasta ed è libero di
scegliere quella che crede, dicono
adesempioalla«DelVerde»diFara
San Martino, «vorrà dire che gli fa-
remo avere la nostra, così magari
cambieràidea».

Il presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro, nelle vesti di
involontario «testimonial» pub-
blicitario, dunque? In realtà la De
Cecco non poteva trovarne uno
migliore, dice Alberto Contri, pre-
sidente dell’associazione delle
agenzie di pubblicità italiane (As-
sap) e vice presidente della
McCann-EricksonItalianaSpa.La
tendenza degli ultimi anni, spiega
Contri, è infatti quella di scegliere
il «testimonial» non tanto per la
sua popolarità, mapiuttosto per la
sua pertinenza con ilprodotto che
si vuole pubblicizzare. «In questo
caso- sottolineaContri - lapasta, il
prodotto nazionale principe della
cucina italiana, viene “giudicata”
daunexmagistrato,perdipiùoggi
presidente della Repubblica, e si sa
anche raffinato buongustaio». Un
evento che «esprime una stretta
connessione altamente positiva
fra chi dà il giudizio e il prodotto
giudicato». Ma quanto può valere
una campagna pubblicitaria, sia
purinvolontaria,conun«testimo-
nial» così d’eccezione? A questa
domanda Contri invita alla caute-
la affermando che solo oggi si po-
trebbe fareun calcolo preciso sulla
base dei secondi e dei millimetri
che Tv e carta stampata avranno
dedicatoallanotizia.

Per avere un termine di parago-
ne, comunque, Contri ha ricorda-
tocheuno«spot»di30seconditra-
smesso alle 20:30, quindi in prima
serata, suunarete televisivanazio-
nale costa in media circa 80 milio-
ni. Certo è, ha aggiunto, «che se
tutti itelegiornalinazionalietuttii
quotidiani nazionali ne parleran-
no, almeno 15 milioni di persone
potrebbero vedere questo invo-
lontario“spot”istituzionale».

«E ora vediamo chi ingaggerà la
Barilla», commenta invece scher-
zandoOrestedelBuono, loscritto-
ree giornalista che daannisegue il
mondo della pubblicità. «In realtà
- sottolineadelBuono-cometesti-
monial pubblicitario, il Presidente
Scalfaro renderebbe al 50%. Le sue
preferenze gastronomiche posso-
no avere molto seguito fra i suoi
ammiratori, ma produrre l’effetto
contrario tra gli italiani che non lo
amano. Per valutare il suo impatto
pubblicitario bisognerebbe allora
chiedersi, parafrasandouna famo-
sa affermazione di Stalin, “quante
sonoletruppediScalfaro”».

Sta di fatto, secondo lo scrittore,
che «in generale, i politici non so-
no buoni testimonial per la pub-
blicità», però «è carino che Scalfa-
ro faccia queste dichiarazioni su
cose mangerecce. Anche Prodi, mi
pare le abbia fatte. Così, il Capo
dello Stato si avvicina alla gente
comune».

L’affermazione del presidente Scalfaro a Pescara sul «diritto di
parola» del Presidente sembra destinata, nel momento in cui si
discute della riforma delle istituzioni, a rilanciare il dibattito sui
poteri del Capo dello Stato. E, in ogni caso, a rivendicare al
Presidente della Repubblica quella possibilità di «esternazione»
che, usata per primo da Sandro Pertini, divenne una caratteristica
del suo successore, Francesco Cossiga. Furono proprio di Pertini le
prime «esternazioni», su tutti i principali argomenti: dalla critiche al
governo (per esempio per i ritardi dei soccorsi dopo il terremoto in
Irpinia del 1981) a quelle ai singoli politici (per esempio a Bettino
Craxi, cui rimproverava di aver sostenuto per l’elezione alla
presidenza della Repubblica un altro socialista, Antonio Giolitti).
Ma anche contro i corrotti. Gli interventi di Pertini erano
soprattutto, ha osservato tra gli altri l’ex segretario generale del
Quirinale Nino Valentino «a livello dei valori, delle ideologie, dei
sentimenti della gente, più che dell’architettura dei poteri, dei
quali era sostanzialmente rispettoso». Proprio l’organizzazione dei
poteri, dai partiti politici alle istituzioni, è stata invece il principale
obiettivo delle celebri e numerosissime «esternazioni» di Francesco
Cossiga negli ultimi due anni del suo mandato quando, per italiani
e stranieri, è diventato il «Grande Picconatore». Cossiga ha
«esternato» su tutto, ha polemizzato sia con singoli uomini politici
che con interi partiti. Infine, Pertini non si è mai valso della
possibilità che la Costituzione (art. 87) dà al Capo dello Stato di
«esprimere qualunque opinione» attraverso messaggi al
Parlamento. Di messaggi Cossiga ne ha invece inviati sei.

L’intervista La replica del leader Cisl a Callieri: «Farci da parte? Il contrario della modernità»

D’Antoni risponde agli industriali sulla flessibilità
«Dietro quelle parole solo idee confuse e conservatrici»
Resta alto il tono della polemica tra Confindustria e sindacato sui licenziamenti. «Continuano a parlare solo per porre il tema, nulla di
più». L’Italia,il paese più flessibile del mondo, più dell’Inghilterra dopo la cura Thatcher. Le misure per l’occupazione? «Buone a metà».

Cofferati: meno
tasse? Vedremo
tra qualche mese

È contento Sergio Cofferati
delle dichiarazioni del
presidente del Consiglio
Romano Prodi sull’impegno
a ridurre la pressione fiscale.
Ma più che altro si attende
fatti, «decisioni operative»,
le chiama lui. «Il presidente
del consiglio si è limitato ad
un’auspicio del tutto
condivisibile ma che non mi
pare attuabile prima di
qualche mese», dice.
Quanto alla ripresa
economica avvertita da
Prodi Cofferati sostiene che
i segnali sono da non
sottovalutare «ma bisogna
avere un po’ più cautela e
aspettare che siano
generalizzati». Mentre sulla
relazione della commissione
parlamentare sulla
previdenza per il leader
della Cgil si tratta di risultati
politici non basati su una
valutazione di dati che i
sindacati vorrebbero
esplicitati nell’incontro di
lunedì prossimo. «Per noi -
dice - quella verifica sarà
vincolante».

MILANO. «Noi difendiamo il vec-
chio? Mi sembra che sia Confindu-
stria ad essere presa da una sindro-
me da conservazione evidente». Ri-
sponde così il segretario generale
della Cisl, Sergio D’Antoni, alle af-
fermazioni del numero due di viale
dell’Astronomia, Carlo Callieri. E
aggiunge: «Continuano a parlare di
flessibilità, in entrata e inuscita,ma
in realtà vedo soltanto idee confu-
se».

D’Antoni, Callieri, in un’inter-
vista a «l’Unità» di ieri, lancia la
sfidaal sindacato.Loaccusadidi-
fendere il «vecchio», gli chiede di
farsi più in là nei rapporti lavora-
tori-impresa. Chiede maggiore li-
bertà di manovra. Anche in tema
dilicenziamento.Cosarisponde?

«Non si comprende bene la so-
stanza di queste dichiarazioni. Dire
che ci dev’essere un rapporto lavo-
ratore-impresa è come scoprire l’ac-
qua calda. Per questo la prima for-
ma di sindacato nasce all’interno
delle imprese, con i lavoratori che si
uniscono per non essere - da singoli
-piùdeboli.Mettersidaparte?Quel-
lo che serve è l’esatto contrario. La

modernità vuole che la gente si or-
ganizzi di più, esige che nessuno re-
sti solo in questo rapporto. E questo
serve anche all’impresa: per punta-
re alla qualità deve puntare alla par-
tecipazione, per puntare alla parte-
cipazione deve convincere l’insie-
me dei lavoratori. Quindi è bene
chesianoorganizzati».

Intanto Confindustria insiste
con l’esigenza di maggiore flessi-
bilità. In «entrata» come in «usci-
ta»,cioènellicenziamento.

«È un’altra storiella incredibile.
In entrata non si capisce cosa ci sia
di più flessibile del contratto di for-
mazione-lavoro, strumento attra-
verso il quale avviene il 95% delle
assunzioni.Troppistrumenti?Mac-
chè, più strumenti ci sono, più fles-
sibilità c’è, ci sono più possibilità di
adattamento. No, io trovo che in
tutto questo ci siano idee confuse.
Misembrachesiparli tantoperpor-
re il tema. Se si vogliono cambiare
glistrumentiesistenti si irrigidisceil
mercato del lavoro: la diversità di
queste forme di ingresso sono pro-
prio il fruttodiunalogicadiflessibi-
lità.Tant’èchenellezonedovec’èlo

sviluppofunzionano».
E nelle zone a forte disoccupa-

zione?Unamaggioreflessibilitàè
necessariaono?

«Sì. Quella che rende più conve-
niente l’investimento, che porta le
imprese a investire. Mi riferisco alla
flessibilità inentrata.Perchèinusci-
tanon c’è nientedacambiare.L’Ita-
lia è già il paese più flessibile del
mondo: ha un ricambio del 40%.
L’Inghilterra, dopo la cura della
Thatcher, è al 23. Callieri parla di
difficoltà soprattuttonelle piccolee
medie imprese? Ma se è proprio lì
che si raggiungono le punte piùalte
diricambio».

Quindi, alla Confindustria che
chiede al sindacato di moderniz-
zarsi,cosarisponde?

«Che mi sembra che sia la Con-
findustriaadesserepredadiunasin-
drome da conservazione evidente.
Tanto che poi, ad esempio, difende
la 223, la legge sulla mobilità. Que-
sto vuol dire che quando la cosa le
conviene funziona; quando non le
conviene va cambiata. Sono altre le
questioni vere sulle quali dovrem-
mo lavorare molto di più. Dai prov-

vedimentiperportareil lavorodove
ci sono i disoccupati alla flessibiliz-
zazione dell’orario, tema sul quale
invece la Confindustria è ferma alla
preistoria. Non èun caso che l’Italia
sia il paesecon il part time piùbasso
d’Europa. Prendiamo poi le nostre
proposteper favorire lariconversio-
ne usando la formazione professio-
nale, sono molto più moderne di
queste».

Occupazione. Un giudizio sul-
l’ultimo provvedimento del go-
verno, quello dei «100mila posti»
nelle aree di crisi: una «sniffatina
dilavoro»comesostieneMoreseo
un «provvedimento ottimo» co-
melodefinisceScalfaro?

«Nè l’uno nè l’altro. È un provve-
dimento buono a metà. Con le bor-
se di studio volte all’inserimento
nel processo produttivo può favori-
re l’avvicinamentoallavoroditanti
chealtrimentisarebberoesclusi.So-
no molto perplesso, se non contra-
rio, alla parte relativa ai lavori di
pubblica utilità. C’è il rischio di
nuovesacchediassistenzialismo».

Cosabisognerebbefareinvece?
«Servirebbe una capacità di inter-

ventoforte,conprogrammidiinve-
stimento pubblici-privati in grado
di rispondere a potenzialità che og-
gi, in tante zone, sono alte. Sull’e-
sempiodiGioiaTauro».

AncheieriilpresidenteScalfaro
è tornato sul tema lavoro. Come
giudicaquestainsistenza?

«Positivamente. Perchè ho l’im-
pressionechesuquestotemanonci
sia la tensionenecessaria.Solonegli
ultimitempisicominciaametterea
puntounalineadiintervento,men-
tre abbiamo bisogno che proprio su
questo ci sia l’azione principale del
governo. Siamo ancora ben lontani
darisultaticonsistenti».

Martedì comincia il confronto
sulle pensioni, il capitolo più spi-
noso della riforma dello stato so-
ciale.Cosachiedetealgoverno?

«Due cose. Una vera trasparenza
dei conti e regole universali, omo-
genee.Cioènienteeccezioni».

Previsioni su questo confronto
sulwelfare?

«Difficile dire, siamo solo agli ini-
zi»

Angelo Faccinetto
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NEL MONDO Domenica 13 luglio 1997l’Unità7
Ieri la conferma ufficiale del governo dell’Avana: quelle ossa appartengono al comandante Guevara

Dopo 30 anni il Che torna a Cuba
Castro rende omaggio alle spoglie
Tra ieri e oggi i resti del guerrigliero arriveranno all’aeroporto di San Antonio de los Banos dove saranno ricevute dal
lider maximo e dai familiari del Che. In ottobre l’inumazione a Santa Clara. Paura nella capitale per lo scoppio di 2 bombe.

Il pretendente al trono va in Sudafrica

Re Leka fugge da Tirana
per paura di un arresto
ma promette ai cittadini
«Tornerò presto»

Il «Che» è tornato a casa, nella sua
Cuba. Quei resti di ossa umane ritro-
vati tre settimane fa in una fossa co-
mune ai lati della pista di un vecchio
aeroporto boliviano sono effettiva-
mente del comandante Ernesto
«Che» Guevara. La conferma defini-
tivaeravenuta ieridalle stesseautori-
tà cubane che però sino all’ultimo,
nonostante l’evidenza dei primi ri-
sultati di laboratorio, avevano evita-
to di sbilanciarsi, in attesa dell’esito
delle ultime perizie medico-legali. I
dubbi sono però caduti, e le ossa dis-
seppelliteaVallegrandehannopreso
la strada di Cuba, destinazione Santa
Clara,cittàal centrodell’isola, libera-
taneldicembre1958dal«Che».

L’annuncio è stato fatto in due
tempi.Dapprimaattraverso lecolon-
ne del «Granma», organo del Partito
comunista cubano, con le prime in-
dicazioni sulle modalità della trasla-
zione dei resti umani, poi attraverso
una conferenza stampa tenuta nella
mattinatadi ieri (inItaliaeranole16)
a Santa Cruz, in Bolivia, dagli esperti
di medicina legalecubani e argentini
che in tuttiquesto periodo hanno, di
concertoconicolleghiboliviani,esa-
minato gli scheletri, sino a ieri pre-
sunti, del comandante Guevara e de-
gli altri sei guerriglieri scoperti nella
fossa comune di Vallegrande. Ed è
stato nell’incontro con la stampa in-
ternazionale che è venuto l’annun-
cio ormai scontato: lo scheletro cata-
logato con il numero 2appartieneal-
«Che».

Sono trascorsi trent’anni dal 9 ot-
tobre 1967, quando Guevara venne
giustiziatoall’indomanidellacattura
da parte di una unità di rangers. Solo
nel dicembre ‘95, in seguito alle rive-
lazioni del generale Mario Vargas Sa-
linas, le ricerchesuirestisieranofatte
più approfondite, circoscritte alla re-
gione di Vallegrande, più in partico-
lareaidintornidellapistadelvecchio
aeroporto, dove poi è stata trovata la
fossacomune.Tresettimanedianali-
si in laboratorio sugli scheletri recu-
perati (con quello del «Che», anche
quelli di due boliviani, un peruviano

e tre cubani), le prime conferme e in-
fine, attraverso i parametri forniti
dalle autorità cubane, la certezza as-
soluta.

In tutto quest’ultimo frangente, la
macchina subitomessaapuntodalle
autorità cubane e boliviane per il
rientro dei resti recuperati ha funzio-
nato a dovere, indiretta conferma
cheinrealtàdasubitoeratuttochiaro
su quegli scheletri. Come da pro-
gramma, alla traslazione si è provve-
duto con un volo da Santa Cruz al-
l’aeroporto cubano di San Antonio
de losBanos,unacinquantinadichi-
lometridall’Avana,dovetral’altroie-
ri si sono verificate due esplosioni di
ordigni in altrettanti alberghi della
cittàsullecuiconseguenzeleautorità
localinonhannofornitoparticolari.

Onorimilitari,21salvedicannone
e marcia funebre: così il primo ab-
braccio della terra e del popolo cuba-
no con il suo eroe di trent’anni fa. In
prima fila, ad attendere la piccola ur-
nainlegnoavvoltanellabandieracu-
bana e con sopra un foto del coman-
dante,c’eraovviamenteFidelCastro.
Conluianche lavedovae iquattrofi-
gli del guerrigliero, con i familiari de-
glialtricompagnid’armiicuirestiso-
no stati recuperati nella stessa circo-
stanza. Inizialmentequellidel«Che»
saranno custoditi presso il Ministero
delle forze armate, nella capitale. Da
ottobre, nel trentesimo anniversario
della morte, riposeranno in un mau-
soleoaSantaClara.

Particolaritoccantivengonoripor-
tati dalle agenzie sulle ultime ore di
permanenza dei resti del «Che» in
terra boliviana. Numerose corone di
fiori e ceri erano state depositati da
semplici cittadini lungo i viali dell’o-
spedale giapponese dove sono stati
effettuatigliaccertamentimedico-le-
gali. Più d’uno aveva tentato di con-
vincere le autorità boliviane a non
dare il consenso alla traslazione, ri-
cordando che «Il soldato rimane do-
v’ècaduto».Eranoparoledellostesso
«Che»Guevara.

Enzo Castellano

13EST01AF02

TIRANA. LekaZogu, ilpretendente
al tronod’Albania,haabbandona-
to, per ora, il sogno di una corona
ed è partito ieri verso il ruo ranch
sudafricano con una promessa:
«tornerò». Ma la partenza assomi-
glia ad una fuga: Leka avrebbe sa-
puto che laprocuradella repubbli-
ca stava per incriminarlo per la
morte di un ragazzo di 24 anni uc-
ciso nella sparatoria del 3 luglio
durante una manifestazione a suo
favore.Alle10,30di ieriLekaèsali-
to su un aereo privato giordano e,
come si conviene ad un monarca,
ha lasciatoun«messaggioalpopo-
loalbanese»sucartaintestatadella
Reale corte d‘ Albania e lo stemma
che fu di Scanderbeg, un elmetto
sormontato da una capra. Usando
il «pluralis maiestatis» ha spiegato
le ragioni della sua partenza. «La-
sciamo temporaneamente la pa-
tria - ha detto - per non dare il pre-
testo a provocatori antinazionali
diusare lanostrapresenzaperpeg-
giorare la situazione in Albania».
Dopo avere ringraziato «per i voti
dati alla monarchia», colui che a
11annihagiuratodidiventareresi
è lasciato la porta aperta: «In qua-
lunque paese vivremo - ha assicu-
rato - saremo in attesa della vostra
volontà e vi garantisco la nostra
piena disponibilità». È la seconda
volta che il figlio di Zog, che nel
1928 si autoproclamòre, deve la-
sciare l’Albania e il sogno di un re-
gnoperquantopiccoloepovero.

Nelnovembredel1993tentòun
improbabile blitz arrivando in ae-
reo a Tirana. Alle guardi di frontie-
ra esibì un passaporto con la dici-
tura «Regno di Albania». Fu rispe-
dito indietro in meno di 24 ore. Se
allora fu cacciato, questa volta Le-
ka sarebbe fuggito per evitare
un’incriminazione e forse un arre-
sto.Laprocura loavevaconvocato
come testimone della sparatoria.
Giovedì non si è presentato e que-
sta mattina, all’ora della seconda
convocazione, si trovava già sulla
scaletta dell’aereo. Avrebbe deciso

di partire dopo aver saputo del ri-
schio di essere incriminato. Leka
sarebbe stato informato anche dei
risultati finali del referendum an-
cora ufficiosi. La monarchia, no-
nostante le sue proteste avrebbe
perso contro la repubblica. Secon-
doambientipoliticialbanesilano-
tiziadiunapossibileincriminazio-
ne, vera o presunta, sarebbe stata
diffusa ad arte per liberarsi di una
presenzaingombranteeforseperi-
colosa nel già difficile panorama
albanese.

Tornato inmarzo nei giornidel-
la grande rivolta, il pretendente al
trono è stato trattato come una fi-
gura sbiadita e anacronistica della
convulsa campagna elettorale.
Questo sino al 30 giugno, il giorno
dopoleelezioni,quandoivotidati
alla monarchia si sonorivelatiben
piùnumerosidelprevisto.

Lekaallorahamostratoimusco-
li e ha cominciato a scendere in
piazza con il sospettodi essere ma-
nipolato dallo sconfitto presiden-
te Sali Berisha. Il pretendente al
trono ha cominciato ad accusare
di brogli socialisti e commissione
elettoraleeatregiornidalsecondo
turno è arrivato in Piazza Scander-
beg in tuta mimetica, mitraglietta
Thompson e pistola al fianco. Più
cheunresembravaunmercenario
africano. Alla testa dei suoi preto-
riani ha percorso a piedi il viale
centrale di Tirana fino all’edificio
della Commissione elettorale.
Dalla folla dei suoi sostenitori è
partitouncolpodipistolapoialcu-
ne raffiche di «kalashnikov». La
polizia ha risposto al fuoco e nella
sparatoria un ragazzo, AgimGion-
palj è stato colpito a morte e altre
tre persone sono rimaste ferite.
Agim era un militante del Partito
democratico di Berisha così come
la maggior parte degli uomini che
circondavanoil«re».

Se non ci saranno nuovi svilup-
pi,l’avventuraeilsognodiLekasa-
ranno durati poco più di cento
giorni.

Disastro aereo
a Santiago
44 vittime

L’AVANA. È di 44 morti il
bilancio di un disastro
aereo accaduto nella notte
tra venerdì e sabato a
Santiago di Cuba. Tra le
vittime, anche otto
stranieri ma nessun
italiano tra di essi. L’aereo
delle linee cubane, un
Tupolev An245 di
fabbricazione sovietica, è
precipitato tre minuti dopo
il decollo ed era diretto
all’Avana.
L’incidente, stando a
quanto affermato in
seguito dalle autorità
dell’Aviazione civile
cubana, è accaduto alle
21,55 ora locale (in Italia
erano le 4,55 di ieri). Subito
dopo essere sparito dagli
schermi radar della torre di
controllo, l’aereo non ha
avuto più contatti con
terra. Immediatamente
sono scattate le operazioni
di soccorso, condotte da
unità della guardia costiera
coadiuvate da velivoli
dell’aviazione militare,
nello specchio di mare
antistante Santiago di
Cuba dove il Tupolev s’era
inabissato. Con il
trascorrere dei minuti,
però, è stato evidente che
purtroppo non c’erano
superstiti tra i 39
passeggeri e i 5 membri
dell’equipaggio, anche se
le ricerche dei soccorritori
sono proseguite per tutta
la notte e alle prime luci del
giorno.

Fiori deposti accanto ad un ritratto di Che Guevara G. Espinoza /Ansa
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Il giallo della morte di Marta
Russo in ordine cronologico.
9 maggio. Marta Russo,
studentessa, viene ferita alla
testa.
12 maggio. Nell’inchiesta
entrano i dipendenti della
ditta di pulizie Pultra. Nei
locali che usano
all’università sono stati
trovati due proiettili
inesplosi a salve e nelle case
pistole giocattolo
modificate.
13 maggio. Marta muore
alle 22.
16 maggio. I funerali.
19 maggio. Sul davanzale di
una finestra dell’aula 6 di
filosofia del diritto ci sono
tracce di polvere da sparo.
9 giugno. Alla presenza di
Scalfaro, una laurea alla
memoria per Marta.
12 giugno. Dopo un mese di
indagini, il primo arresto:
Bruno Romano, direttore
dell’istituto di filosoifia del
diritto, accustao di aver
coperto i colpevoli. Maria
Chiara Lipari, assitente, lo
mette nei guai e indica i
testimoni: Gabriella Alletto
e Francesco Liparota.
14 giugno. L’Alletto accusa
Giovanni scattone e
Salvatore Ferraro. Liparota,
dice, era vicino a loro. I tre
finiscono in carcere.
L’uscere parla e poi ritratta.
Arrestati per reticenza
Maria Urilli e Maurizio
Basciu.
21 giugno. Il pm Lasperanza
consegna l’atto di accusa.
23 giugno. Per Romano,
Urilli e Basciu è il giorno del
rientro. Si cerca la pistola.
24 giugno. L’accusa chiama
due nuovi periti. Sulle
pagine dell’agenda
sequestrata ci sarebbe il
testo di una canzoncina
scritta da Ferraro sul delitto.
In casa di Scattone spunta
un elenco di nomi di donne
con particolari sulla loro
biancheria intima. Si
cercano dati sui seminari
tenuti da Scattone e
Ferraro, uno in particolare:
quello sul delitto perfetto.
26 giugno. La procura
incarica i periti di ripetere gli
accertamenti. Il proiettile è
compatibile con 9 tipi di
arma. Eugenio Lecaldano, il
professsore che doveva
confermare l’alibi di
Scattone, crede di «averlo
incontrato un vennerdì».
28 giugno. Comincia
l’udienza del Tribunale del
riesame. I due imputati
ribadiscono la loro
innocenza. Dopo 4 ore i
giudici si riservano la
decisione. I difensori
cercano di screditare la
Alletto.
29 giugno. Alcuni quotidiani
parlano di 5 nuovi testimoni
che avrebbero visto
Scattone all’università: la
notizia non trova conferme.
Risulta solo che due studenti
non hanno visto Scattone
quella mattina.
9 luglio. Un supertestimone
dichiara di aver visto i due
indagati alla Sapienza
subito dopo lo sparo.

Dal 9 maggio
Tutte
le tappe
dell’inchiesta

Le motivazioni dei giudici del riesame: «Scattone e Ferraro potevano uccidere ancora, attendibili i testimoni»

Marta uccisa per un gioco criminale
I giudici accolgono il teorema dell’accusa
E Ferraro intercettato al telefono: «La polizia mi prenderà»

I verbali della Lipari

«Il professor
Romano?
Non mi fido
di lui»

ROMA. Ieri, dopo giorni di attesa, è
stato possibile leggere lemotivazioni
con cui il Tribunale della libertà re-
spinse la richiesta di scarcerazione di
Giovanni Scattone e Salvatore Ferra-
ro.Avevamogià intuitounacertadu-
rezza. Se ne era scritto. Ma certo nes-
suno poteva immaginare che i giudi-
ci del riesame confermassero, fin nei
dettagli, il teorema accusatorio mes-
so a punto dagli investigatori e dalla
Procura.Questesessantatrépaginedi
ordinanza paiono - nella cupezza dei
toni, nella forza di certe ricostruzioni
- la perfetta sceneggiatura del delitto
di Marta Russo. Un delitto che ha i
suoi assassini: Scattone e Ferraro. I
quali restano in cella perché hanno
ideato e realizzato «uno scellerato e
irragionevole gioco criminale». Il
gioco era centrare, con la pistola, un
essere umano qualsiasi. Ucciderlo. E
poi sfidare il mondo: vediamo se ci
scoprite. Belli egiovanie intelligenti:
ma praticamente pazzi criminali,
queidue.

Scrivonoigiudicidelriesame:«Da-
ta l’assoluta irrazionalità del gesto,
sussisteunelevatopericolodireitera-
zione di delitti dello stesso tipo, per-
ché attuabile indiscriminatamente
nei confronti di chiunque. Riflessio-
ne, questa, avvalorata ancora di più
dalla circostanza che l’armadeldelit-
tononèstataancoratrovata».

Temono insomma che Scattone e
Ferraro possano uccidere ancora. I
giudici hanno immaginato che, se ri-
messi inlibertà, idueassistentiavreb-
bero potuto dire: bene, ora ne faccia-
mo fuori un altro. Non ci hanno sco-
perti una volta; siamo furbi, ci ripro-
viamo.

Vengono i brividi, sfogliando que-
ste sessantatré pagine. Concorso in
omicidio volontario: il Tribunale del
riesame reputa «corretta» l’accusa
per la quale Giovanni Scattone e Sal-
vatore Ferraro sono in carcere. I giu-
dici sottolineano, con forza, che
«Scattone aveva un’ottima mira, co-
me dimostrano gli esercizi fatti al po-
ligono durante il servizio militare
nell’Arma».EdiFerrarodicono: ladi-
namica dell’episodio evidenzia «un
concorso morale e materiale del Fer-
raro, il quale,oltread infondere fidu-
cia all’amico e a condividere verosi-
milmente la scelta dell’obiettivo, ha
contribuitopurematerialmenteaco-
prire l’azione alla visuale dell’Allet-
to».

Unaltromotivoper ilqualeigiudi-
ci hanno deciso di respingere l’istan-
zadi scarcerazioneèpoi rappresenta-
to dal «pericolo di inquinamento
probatorio». A questo proposito, i
giudici citano la pressione esercitata
«quantomeno a livello psicologico,
sulla segretaria Alletto e sull’usciere
Liparota, e il condizionamento della
teste Marcucci, fidanzata del Ferraro,
chiaramente indotta a riferire cose
diverse dal vero per sostenere l’alibi
dellostessoFerraro».

Paginadopopagina, sicapisceche,
per ilTribunaledelriesame,ilcastello
accusatorio è valido. Assolutamente
valido.Eattendibili sonosoprattutto
lebasisucuipoggia,cioèitretestimo-
nichiave.

«Sull’attendibilità della Lipari, il
Tribunale non nutre alcun dubbio»,
si legge nell’ordinanza. Ma si crede
anche a Gabriella Alletto, la segreta-
riadell’istitutodiFilosofiadeldiritto,
indagata per favoreggiamento, che
ad un certo punto confessa. «Il suo
precedente comportamento reticen-
te», secondo i giudici, è giustificabile

con «un blocco psicologico e con il
dispiaceredicoinvolgereFerraro».

Incongruente ed inattendibile, è
ritenuta, invece, «la ritrattazionebal-
bettata in modo confuso» da France-
sco Liparota, l’usciere indagato per
concorso in omicidio volontario. I
gudici giungono a questa conclusio-
ne perché il racconto della scena del
delitto fatto precedentemente da Li-
parota «era perfettamente sovrappo-
nibile a quello dell’Alletto e comba-
ciante con la deposizione della Lipa-
ri».

Sembra di sentire gli investigatori.
I magistrati del riesame utilizzano le
stesse argomentazioni. Anche per
spiegare che gli alibi di Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro sono in-
consistenti. Il Tribunale non ha cre-
duto al racconto fatto dai due impu-
tati sui loro spostamenti la mattina
del 9 maggio, giorno del delitto. E a
dareuncolpoall’alibidiFerraro,indi-
rettamente, è anche Giovanni Scat-
tone. «Scattone - si ricorda nell’ordi-
nanza - ha affermato di essersi recato
all’università proprio per incontrare
Ferraroeprendereaccordiper la sera-
ta. Tenuto conto dei rapporti di ami-
ciziachelegavanoiduegiovani,deve
quindi ritenersi che egli sapesse con
certezza che Ferraro, quella mattina,
sitrovavainistituto».

«Le attività svolte da Scattone - si
legge nell’ordinanza - non sono in-
compatibili con la presenza del me-
desimo, in istituto e nella sala assi-
stenti,nell’orarioindicatodallaLipa-
rienellecircostanzeriferitedaAlletto
e da Liparota». Scattone aveva detto
di essere andato prima a Villa Mira-
fioriepoiallasegreteriadiLettereche
aveva lasciato attorno alle ore 13. Ma
i testimoni lo smentiscono. «Di fatto
- sostengono igiudici - si trovava nel-
la sala cataloghi dell’istituto alle 12,-
00-12,10, mentre il Liparota ha af-
fermato di averlo visto nell’istituto
giàalle9,30».Ilcolpodall’aula6pre-
sumibilmentefusparatoalle11,42.

IlTribunaledel riesameritiene in-
fatti giusta l’ipotesi dell’accusa che
il killer abbia sparato dall’aula 6 del-
l’istituto di Filosofia del diritto. In
primo luogo, per «la compatibilità
della traiettoria del proiettile» e poi
perché i testimoni «hanno focaliz-
zato l’immagine di una personacon
una pistola in mano accanto ad una
finestra dacuibenpotevaprovenire
il colpo. E che, unica, presentava
una particella, antimonio-bario, ri-
tenuta univocamente caratteristica
deiresiduidasparo».

Questo è il succo dell’ordinanza
del Tribunale della libertà. Scattone
e Ferraro sono rimasti in cella per le
ragioni che abbiamo scritto. Ma,
proprio ieri, 48oredopo laclamoro-
sa comparsa della nuova supertesti-
mone - che afferma di aver visto
Scattone e Ferraro fuggire dall’uni-
versitàlamattinadel9maggio-ecco
ancoraunanovità.Si trattadiun’in-
tercettazione telefonica. La raccon-
ta, all’Agi, un investigatore della
questura.

È un colloquio telefonico tra Fer-
raro e un amico. «Mentre conversa -
ha raccontato ieri l’investigatore -
Ferraro avverte il suono di una sire-
na avvicinarsi sempre di più alla sua
abitazione...Al suointerlocutoredi-
ce allora: “È la polizia,mi stannove-
nendo a prendere”. Poi si accorge
chesitrattadiun’ambulanza».

Vabene.Èunaltroindizio.

Fabrizio Roncone

LA PISTOLA. I giudici rilevano un concreto ed elevato pericolo di reiterazione di delitti dello stesso 
tipo. Tanto più che l'arma del delitto non è stata rinvenuta.

TESTIMONI ATTENDIBILI. Sull' attendibilità della Lipari il tribunale non nutre alcun dubbio. Per i 
giudici dalle parole dell' assistente che per prima decide di parlare «emerge in modo evidente il 
travaglio intimistico e il crescente stato di disagio nei confronti dei colleghi anche per le pressioni del 
professore Romano.Il tribunale ha creduto anche a Gabriella Alletto. «Il suo precedente 
comportamento reticente è giustificabile con un blocco psicologico e il dispiacere di coinvolgere 
Ferraro». Incongruente ed inattendibile, è ritenuta, invece, la ritrattazione di Francesco Liparota.

LA PERIZIA BALISTICA. Il killer che ha ucciso Marta Russo ha sparato dall'aula 6 dell'Istituto di 
filosofia del diritto. Per la compatibilità della traiettoria del proiettile e perchè i testimoni «hanno 
focalizzato l'immagine di una persona con una pistola in mano accanto ad una finestra da cui ben 
poteva provenire il colpo. La finestra presentava residui da sparo».

ALIBI INCONSISTENTI. Il tribunale del riesame non ha creduto al racconto fatto dai due imputati sui 
loro spostamenti la mattina del 9 maggio, giorno del delitto. E a dare un colpo all' alibi di Ferraro, 
indirettamente, è anche Giovanni Scattone. «Scattone ha affermato di essersi recato all' università 
proprio per incontrare Ferraro e prendere accordi per la serata. Tenuto conto dei rapporti di amicizia 
che legavano i due giovani, deve quindi ritenersi che egli sapesse con certezza che Ferraro, quella 
mattina, si trovava in istituto». Per quanto riguarda Savatore Ferraro «sin dall' inizio ha sempre 
dichiarato di non essersi mai mosso di casa la mattina ricevendo numerose telefonate dall' amica 
Marianna Marcucci. Ma quanto affermato da Ferraro non e' stato confermato dalla Marcucci».

IL MOVENTE. Concorso in omicidio volontario. «Non è veramente contestabile che un colpo sparato 
alla testa non provochi la morte della vittima. Soprattutto in considerazione che Scattone aveva 
un'ottima mira». Per Ferraro c'è «un concorso morale e materiale. Ha contribuito anche materialmente 
a coprire l'azione alla visuale dell' Alletto e a condividere verosimilmente la scelta dell'obiettivo».

ROMA. Un frammento di collo-
quio tra l’assistente Maria Chiara
Lipari ed il direttore dell’istituto di
Filosofia del diritto Bruno Roma-
no, rimasto per una settimanaagli
arrestidomiciliariperchèaccusato
di favoreggiamento, è contenuto
nelle motivazioni del Tribunale
delRiesame.

«Quando andai da Romano -
racconta in un verbale la Lipari -
mi feci accompagnare da mio pa-
dre perchè non mi fidavo del suo
atteggiamento nei confronti di
questa indagine...Unavoltaentra-
ti nel suo studio, oltre a ribadire
quanto già scrittoneglialtri verba-
li, posso dire che sin daallora io fe-
ci ilnomediLiparotaedAllettoco-
me possibili presenze nella stanza
n.6 e dissi che me li ricordavo pro-
prio perchè erano presenze inu-
suali in quella stanza, lui mi rispo-
se: “...Manonciandavanoafarsi il
caffè inquellastanza...”. Iorisposi:
”Ma quando mai, la macchinetta
nonc’èpiù”.

Fino ad oggi delle dichiarazioni
rese dalla Lipari si era appreso che
quando lei era entrata nell’aula 6
vieranotrepersone,unadellequa-
li era uscita poco dopo averla salu-
tatadandoledeltu.

Ma nelle motivazioni del Tribu-
nale del Riesame, si riportano an-
che altre dichiarazioni della Lipari
che sostiene che nella stanza pro-
babilmente c’era quattro persone.
«Confermo - riporta un verbale -
chequandoentrai inSalaAssisten-
ti ebbi la sensazione netta che vi
fossero più persone certo più di
due: molto probabilmente quat-
tro».

In un verbale del 27 maggio la
Lipari ricorda che entrando nel-
l’aula 6, tra lei e la finestra c’era
«certamente una persona senza
barba,nébaffi edanziconuncolo-
rito pallido... Per quanto riguarda
le caratteristiche fisiche di quella
persona posso aggiungere che si
trattava di uno con i capelli casta-
ni... Come ho già detto in altre oc-
casioni Ferraro è un più che assi-
duo frequentatore dell’istituto e
quindi non posso dire se quel ve-
nerdì9maggioci fosseono,anche
se mi sembra di aver scambiato
con lui qualche battuta a proposi-
todel librodiPattaro:suquestope-
rò non sono assolutamente ingra-
dodidirenulladimenchevago».

«Quellochepossodireinvece-si
legge ancora dal verbale - è che
quando Ferraro è in istituto passa
la maggior parte del suo tempo in
sala cataloghi. Confermo ancora
chequando in unodeiverbalipre-
cedenti ho fatto il nome di Manci-
nièstatoperchèunodeifunziona-
ri della Squadra Mobile me lo ha
suggerito come possibilità ma io
noncipensavoaffatto».

È anche nuovo il fatto che in un
precedenteverbale,del21maggio,
la stessaLiparidisse:«Vogliopreci-
sare che dietro le mie spalle, nel
corso di una delle telefonate fatte
dalla sala assistenti, mi sembra ci
fosse Simari Andrea, anch’esso as-
sistente nello stesso mio istituto,
comunquepersonadiversachemi
ha salutato bofonchiando qualco-
sa».

L’avv. Petrelli: «Uno scenario assurdo». Tace il legale di Ferraro

«Non è una sentenza di condanna»
La difesa ricorrerà in appello
«L’ordinanza - ha detto il legale di Scattone - si ferma a un motivo apparente, le
parole di una teste inattendibile, che un individuo normale, può smentire».

ROMA. Hanno mandatoapiazzale
Clodio, in tribunale, i lorogiovani
allievi.Chesonotornatineirispet-
tivi studi legali con una certa fret-
ta.Sessantatrépaginediordinanza
non sono uno scherzo. Bisogna
leggere e interpretare: i legali do-
vranno poi spiegar tutto ai loro
clienti, a Scattone e Ferraro, che
vorrannosapereperchéilTribuna-
le della libertà decise di tenerli in
cella.

Nel primo pomeriggio, le prime
reazioni. «Non è una sentenza di
condanna»: Marcello Petrelli, uno
dei difensori di Giovanni Scatto-
ne, commenta così le motivazioni
del Tribunale del riesame, e lo fa
mantenendo inalterata quella che
sembra ormai esser diventata la
principalecaratteristicadella linea
difensiva dei legali di Scattone: in-
cassare e attaccare. Non restar di
stucco, ma rilanciare. Mostrarsi
pronti.

L’ordinanza, secondo l’avvoca-
to Petrelli, che parla con tono fer-
mo ma calmo, senza lasciar trape-
lare alcun nervosismo, «si ferma
ad un motivo apparente e cioè le
parole di una teste oculare che ha
vistosparare».

Una teste, Gabriella Alletto, ag-
giunge Marcello Petrelli, «che ha
deciso di parlare dopo ben trenta-
cinque giorni dal fatto e ha detto
cose incredibili... Assolutamente
incredibili... Contro la sua testi-

monianza - dice ancora il legale di
Scattone-cisonoleparolediunin-
dividuo normale che avrebbe spa-
rato davanti a testimoni...Unoco-
meScattoneche,unbelgiorno,ec-
co,decide di mettersi a spararealla
finestra... Non so, mi chiedo: vi
sembra normale? Vi pare ragione-
vole credere a una teste del gene-
re?».

Marcello Petrelli definisce poi
«un’opinione del Tribunale», il
gioco criminoso del quale parlano
i giudici. «Uno scenario che non
trova agganci in nessuna delle
7.500 pagine del processo», preci-
saillegale.

Circa la perizia balistica, ritenu-
ta valida dal Tribunale della liber-
tà, Petrelli precisa che «fino a
quando non si accerterà l’esatta
posizione della testa di Marta Rus-
so, non si potrà stabilire da dove è
partito il colpo. Lo hanno confer-
mato anche i medici legali... E io
credo che ai medici legali si debba
credere,ono?».

Sull’ordinanza non si esprimo-
no, invece, i difensori di Salvatore
Ferraro, Domenico Cartolano e
Giorgio Giffone. Non vogliono
commentare un provvedimento
giudiziario, hanno spiegato, lo fa-
ranno nel ricorso in Cassazione
che hanno annunciato. Per pre-
sentarlo avranno dieci giorni di
tempo dalla notifica dell’ordinan-
za.

Il silenzio dei difensori di Salva-
tore Ferraro è un silenzio per certi
versi estremamente formale, rigo-
roso, già attuato da alcuni giorni.
Giorni di continui colpi di scena,
tuttia favoredell’accusa - l’ultimo,
in ordine cronologico, è stato la
comparsa della superteste che af-
ferma di aver visto Scattone e Fer-
raro fuggiredall’università.Anche
stavolta, tuttavia, l’avvocato Car-
tolano mantiene lo stesso atteg-
giamento.

«Non mi va di commentare - ha
detto l’avvocato Cartolano - Pren-
do atto dell’ordinanza, l’ho letta e
studiata,ecertamentemisonofat-
to un’idea... Solo che questa mia
idea non ho alcuna intenzione di
renderla pubblica oggi. Non
avrebbe senso, sarebbe un inutile,
controproducente esercizio dia-
lettico...Diròciòchepenso,rende-
rò pubbliche le mie valutazioni
nellesediappropriate...».

«La verità è che in questa vicen-
da legataallamortediMartaRusso
- aggiunge l’avvocato Cartolano,
ricordando i continui colpi di sce-
na degli ultimi giorni - ci sono no-
tizie su notizie... Colpi di scena
davvero ogni giorno... E io, ripeto,
ne prendo atto... ma mi piace dire
chetuttoquellochestaaccadendo
mi ricorda un fiume in piena... Ri-
cordoatutti che,dopolapiena,c’è
lasecca...».
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Il leader di Forza Italia: rischio l’impopolarità, ma mi attribuisco il merito di aver aiutato a cercare la verità

Interrogatorio fiume per D’Adamo
Berlusconi: l’ho convinto io a parlare
Parenti all’assalto di Borrelli: «Sapeva delle amicizie di Tonino»

Parenti contro i pm

Inchiesta
genovese
Procure in
conflitto?

Cimadoro:
«Tonino
deve scendere
in politica»
«Spero che a questo punto
scenda in politica. Se
dipendesse da me, lo
inciterei pure», questo il
commento dell’on.
Gabriele Cimadoro,
esponente del Ccd e
cognato di Antonio Di
Pietro, sulle vicende che in
questi giorni vedono
ancora protagonista l’ex
pm di Mani pulite. Sulle
accuse mosse a Di Pietro da
D’Adamo, Cimadoro,
parlando a margine dei
lavori del congresso
regionale lombardo del
Ccd, ha detto che
«sicuramente le sue
dichiarazioni non sono
attendibili. Anche perché è
uno che ha problemi, ha
lavorato per Berlusconi, ha
difficoltà a tirar fuori la sua
azienda dai problemi e per
questo prende appalti da
Berlusconi. Non so in che
termini possono venire
prese in considerazione le
sue affermazioni».
Commentando il “non ci
sto” di Di Pietro, Cimadoro
ha affermato che
«sicuramente nasce da un
momento di sconforto. Qui
è una storia infinita, si
chiude una cosa e se ne
apre un’altra».
Cimadoro, a proposito
della strategia difensiva
dell’uomo simbolo delle
inchieste Mani pulite, si è
detto certo che «alla fine Di
Pietro reagira come ha
sempre reagito:
conoscendolo metterà giù
le cose e le chiuderà in
tribunale, dove devono
essere chiuse. E non in
televisione».
La dichiarazione del
cognato di Di Pietro è stata
oggetto di una replica
leghista. Stefano Stefani,
presidente della Lega nord,
infatti, ha affermato che
«probabilmente Cimadoro
sa più cose di quelle che
vuol far credere. Se è
arrivato al punto di incitare
il cognato a scendere in
politica, probabilmente in
famiglia ne hanno parlato
e la sua battuta è un chiaro
messaggio ai palazzi
romani».

MILANO. «Mi attribuisco il merito di
aver cercato di convincere chi cono-
scevacertifattiadenunciarliall’auto-
rità giudiziaria». Silvio Berlusconi,
intervistato dal Tg4, sembra aver ri-
vendicato, con orgoglio, di essere l’i-
spiratore delle recenti «confessioni»
di Antonio D’Adamo: il nuovo accu-
satore di Antonio Di Pietro, che solo
martedì scorso ha rotto gli indugi
confermando un resoconto che già
due anni fa aveva fatto al leader di
ForzaItalia.Èunvezzodifamiglia,vi-
stochegiànel1994l’altroaccusatore
di Di Pietro, Giancarlo Gorrini, era
stato incoraggiato dal fratello di Sil-
vio Berlusconi, Paolo, a raccontare
agli ispettori del ministro della Giu-
stizia altri «fattacci» riguardanti Di
Pietro.

Proprio ieri Antonio D’Adamo ha
affrontato un altro interrogatorio-
fiume a Brescia, iniziato alle 10 del
mattino e terminato a tarda notte.
«Mi attribuisco il merito - hacomun-
que aggiunto ieri il capo di Forza Ita-
lia - di aver contribuito alla ricerca
della verità e di aver fornito ai magi-
stratielementi importantiperstabili-
re la realtàdeifattiepensochequesto
sia stato un atto di coraggio». «Credo
di aver avuto il coraggio - ha prose-
guito il Cavaliere - di sfidare l’impo-
polarità, perché, quando si attacca
un personaggio così popolare, credo
che sia da mettere in conto anche un
calo di popolarità. Però io ho avuto il
coraggio di fare ciò che sentivo il do-
veredifare...».

La reazione del difensore di Di Pie-
tro alle nuove accuse di D’Adamo?
«Aria fritta».L’avvocatoMassimoDi-
noia, che ieri ha presentato a Brescia
l’annunciato esposto del suo cliente,
ormai risponde sempre così a chi gli
chiede ragguagli. Stessa risposta an-
che all’ipotesi che D’Adamo martedì
scorso abbia detto ai pm bresciani:
«Ero in difficoltà economiche. Nella
primavera del 1993 mi rivolsi al mio
vecchio amico Di Pietro per chiedere
cosa potevo fare. E lui mi disse di ri-
volgermi a Pacini Battaglia». Detto
fatto-secondolebattuteattribuiteal-
l’imprenditore - il finanziere italo-el-
veticoFrancescoPaciniBattaglia,che
appena un meseprimasi eracostitui-
to al pm di Mani Pulite, fornì all’im-
prenditore in crisi l’aiuto richiesto
(una quindicina di miliardi), dopo
una serie di incontri in Svizzera me-
diati dall’avvocato Giuseppe Luci-
bello, difensore di Pacini e vecchio
amico di DiPietro.ADiPietro,aldi là
dell’interessamento,comunquenon
sarebbefinitaunalira.

Chiaramente sia Di Pietro che Lu-
cibello negano di aver messo D’Ada-
mo in contatto con Pacini. Per ora
tuttavia la sola replica ufficiale di An-
tonioDiPietroalleaccusedelcostrut-
tore (e forse anche a quelle di Silvio
Berlusconi)èl’espostochel’avvocato
Dinoia ha presentato ieri mattina al
palazzo di giustizia. Alla fine il legale
ha tagliato corto con i cronisti: «Sul
contenutonondiconiente...Nondi-
co neppure contro chi è». E Di Pietro
dov’è? «Non l’ho visto. Perché sta fa-
cendo un bel week-end di luglio». A

quanto pare invece l’ex pm si è ritira-
to, come è successo in altre analoghe
occasioni, per definire la strategia
della sua nuova «controinchiesta».
L’obiettivo? «L’esposto di Di Pietro è
una cosa molto buona perché co-
stringerà i millantatori, i diffamatori
e i calunniatori a difendersi rispetto
alle cose false che hanno detto in
questi giorni». Lo ha affermato il de-
putato della Rete Giuseppe Scozzari,
che ha lavorato in questi giorni con
lui per preparare il documento pre-
sentatoaBrescia.

A quanto pare, le carte contabili
delle società di D’Adamo che a suo
tempo beneficiarono dei miliardi
versati da Pacini dimostrerebbero
che i soldi sono rimasti in quei bilan-
ci, senza finire nelle tasche di nessun
altro, tanto meno in quelle di Di Pie-
tro.Èc’ècosìchi fanotare, tragliami-
ci dell’ex magistrato, che Antonio
D’Adamo, standocosì lecose,perdar
retta a chi lo incoraggiava non aveva
altra scelta se non quella di sostenere
l’interessamento di Antonio Di Pie-
tro affinché Pacini Battaglia, in diffi-
coltà perché inquisito da Mani Puli-
te,aprisseicordonidellaborsa.

Sarebbe stato il pagamento di «fa-
vori»dicuiPaciniavrebbegoduto?Al
nuovoaccusatorediDiPietrononre-
staorachespiegarsimeglio.Eproprio
a questo scopo sembra essere servito
il lungo nuovo interrogatorio cui è
stato sottoposto ieri, in una caserma
della Guardia di Finanza di Brescia.
Gli sono state poste domande dal
procuratorecapodiBrescia,Giancar-
lo Tarquini e dai suoi sostituti Anto-
nioChiappani,SilvioBonfiglieFran-
cescoPiantoni.Alcentro,quei15mi-
liardi partiti dalle società off-shore di
FrancescoPaciniBattagliaefinitinel-
lecassedelgruppodiAntonioD’Ada-
mo nell’ottobre del 1993. D’Adamo,
fino ad ora, non aveva approfondito
con i magistrati bresciani i motivi
dell’operazione finanziaria. Già la
prossima settimana potrebbe essere
interrogatoaBrescialostessoPacini.

Se ne vedranno comunque ancora
dellebelle.Sisonodiffusepersinovo-
ci secondo le quali il presunto presti-
to, restituito, di D’Adamo a Di Pietro
sarebbe stato non di cento ma assai
superiore. «Il fatto che non abbia
esplicitato in nessun modo il conte-
nutodell’espostopresentatoallaPro-
cura della repubblica di Brescia ha
creatosituazionidiveroepropriopa-
nicochehannodatoorigineallevoci
più fantasiose ecalunniose.Èunvec-
chio sistema difensivo arcinoto, ri-
spolverato per l’occasione »,ha com-
mentato l’avvocato Dinoia. Si è fatta
viva anche l’onorevole Tiziana Pa-
renti (Fi): «Borrelli sapeva da sempre
delle amicizie di Di Pietro. E a mag-
giorragionedovevavigilareseritene-
vasequelleamicizienonfosserobuo-
ne. E poiché queste amicizie sono
transitate da San Vittore conenorme
velocità, e Borrelli probabilmente lo
sapeva,potevaverificare».Ladeputa-
tasièriferitaadun’intervistaaBorrel-
lipubblicatadaRepubblica.

Marco Brando
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GENOVA. Come a Cesare Previti
non vanno giù i modi e i metodi del
pm milanese Boccassini, all’onore-
vole Parenti non piace la Procura di
Genova,nonsenefida,e inognicaso
non la ritiene competente ad occu-
parsi della sua querelle con l’excolle-
ga. La “Titti” lo ha proclamato ieri ai
quattro venti commentando la noti-
zia che le relative carte partiranno da
Brescia alla volta del capoluogo ligu-
re, dove già l’anno scorso era stato
aperto - dall’allora Procuratore Gio-
vanni Virdis - un fascicolo contro
ignoti suunpresunto“complotto”ai
suoi danni. La parlamentare di Forza
Italia va, come al solito, all’attacco.
«Io non ho prevenzioni - dice - nei
confronti dei magistrati genovesi,
non vorrei però che fossero loro ad
averneneimieiconfronti».«Inrealtà
- aggiunge - ho motivo di credere che
nutranosudimeunpregiudiziopoli-
ticoepersonale»,elospiegaconladi-
chiarazione attribuita al procuratore
Monetti(edaMonettismentita)sulla
scarsa serietà di «chi passa dell’estre-
masinistraaForzaItalia».

Ma non basta. Secondo Parenti la
procura di Genova ha già comesso
delle irregolarità, depositando senza
attendere l’autorizzazione della
giunta parlamentare le intercettazio-
ni telefoniche in cui compare la sua
voce. La bordata finale è di carattere
tecnico-«Iohosvoltofunzionidipm
nel distretto giudiziario di Genova,
dunqueGenovanonpuòindagaresu
di me, deve farlo Milano» - ma è da
notare come, nella foga, l’onorevole
siaincorsainuncuriosolapsus.Infat-
ti, nella querelle che laopponeaBoc-
cassini, Parenti non è indagata, ma
presuntapartelesadelpresuntocom-
plotto.

Comunque, il procuratore Monet-
ti non fauna piega e non commenta.
«Perchè - ripete imperturbabile - si
tratta di questioni relative a persone
che il mio ufficio ha già sentito e po-
trebbe dover risentire, e ogni com-
mento sarebbe istituzionalmente
scorretto». Più loquace nel mettere a
puntole lineegeneralidell’inchiesta,
Monetti ha precisato come a deter-
minare l’apertura del fascicolo origi-
nario siano state alcune lettere che il
pentito Angelo Veronese aveva in-
viatoalladottoressaMarcelli,pmdel-
l’antimafia milanese, al servizio cen-
tralediprotezione,alcolonnelloMo-
ri del Ros e al colonnello Riccio, la-
mentando «pressioni e proposte di
dubbiogusto,dapartedicarabinierie
altri, affinchè io dichiari cose invero-
simili».

Quando poi, nel novembre 96, Pa-
renti denunciò alla Dda di Milano il
presuntocomplotto sullabasediuna
successiva lettera di Veronese, le car-
te furono trasmesse a Genova per
connessione con la materia del fasci-
colo già aperto. Esattamente come
sta accadendo ora, con la trasmissio-
ne degli atti a Genova decisa da Bre-
scia.

Quanto al nucleo principale del-
l’inchiesta genovese - e cioè gli speri-
colati sistemiche la“mitica squadra”
avrebbe applicato per mettere a se-
gno clamorose e discusse operazioni
anti terrorismoeantidroga-Monetti
puntualizza come il cosiddetto “me-
todo Riccio”noncorrispondaaffatto
al“metodogenerale”,neppureragio-
nando in termini di emergenza.
«Che c’entra l’emerganza? - puntua-
lizza -. Se un dipendente dello stato
non rispetta la legge, non sarà certo
l’emergenza a giustificarlo o a emen-
darlo.

C’è unprincipio di legalitàcheè ir-
rinunciabile, e se verranno fuori, an-
che larvatamente, fatti penalmente
rilevanti a carico dimagistratio forze
di polizia, si procederà secondo il do-
vuto».

Il colonnello Riccio, dal canto suo,
potrebbe ottenere presto gli arresti
domiciliari. «Non ho ancora letto i
verbali -premette ilprocuratore -ma,
a giudicare dal tempo dedicato dai
colleghi agli ultimi interrogatori, è
chiarochel’imputatostacollaboran-
do e che la sua posizione non è di-
stante da quella dei pm». Così come
all’insegnadellacompletasintoniasi
èsvoltoilconfrontotraRiccioeVero-
nese, specie sul tema delle presunte
pressioni di Boccassini per “incastra-
re” Parenti. «Il tono della Boccassini
era scherzoso», avrebbe ribadito Ve-
ronese, precisando poi che alla base
della storia dei 500 milioni di com-
penso non c’era nessuna promessa
altruimaunasperanzapropria.

Rossella Michienzi

L’avvocato Massimo Dinoia, difensore al suo arrivo alla Procura di Brescia Alabiso/Ansa

Il personaggio Il finanziere risponde alle polemiche

Pacini Battaglia: «A Di Pietro
non ho dato neanche una lira»
A me sicuramente D’Adamo non è venuto a dirmi: “m’ha mandato Tonino”. Se
sapevo che era amico dell’ex pm? Eh be’, i finanzieri danno soldi per tante ragioni...

ROMA. «A me sicuramente D’Ada-
mo non è venuto a dirmi: “mi ha
mandato Di Pietro”». Pierfrancesco
Pacini Battaglia risponde così, in
un’intervista concessa all’Ansa, al-
le indiscrezioni di stampa secon-
do le quali sarebbe stato lo stesso
Di Pietro ad indicare a D’Adamo -
che allora attraversava un mo-
mento di difficoltà economica - il
nome del finanziere italo-svizze-
ro. Precisa poi che nelle sue paro-
le non ci sono «allusioni». I suoi
avvocati gli hanno ordinato di
non rilasciare dichiarazioni ma,
di fronte alle domande su D‘ Ada-
mo, qualche parola se la lascia
scappare. «Anche se so - spiega -
che le mie telefonate vengono
ascoltate e che c‘ è anche qualche
angelo custode che mi segue». È
preoccupato Pacini per gli svilup-
pi dell’inchiesta bresciana? «No,
assolutamente. Decideranno loro
cosa sono, non so ancora se sono
corruttore o concusso». Non sem-
bra preoccupato nemmeno per il
fatto che D’Adamo ha reso ore e
ore di interrogatori ai magistrati.
«Io - afferma - non ho da nascon-

dere nulla, quindi non mi preoc-
cupa nulla. Ma non posso rispon-
dere su quello che sta accadendo
a Brescia. O leggo cosa dicono gli
altri e dico: “è vero, è falso”, op-
pure in questo momento faccio
solo una turbativa dell‘ inchie-
sta».

Il finanziere preferisce non ri-
spondere alla domanda sulla na-
tura dei suoi rapporti d’affari con
D’Adamo. Ma afferma: «a me si-
curamente D‘ Adamo non è ve-
nuto a dirmi: “mi ha mandato Di
Pietro”. Se poi lei mi chiede: “Ma
lei sapeva che D‘ Adamo era ami-
co di Di Pietro?”, eh be’.... I fi-
nanzieri danno i soldi per tante
ragioni, se le legge tutte, le ragio-
ni ci sono». Ma una cosa tende a
precisarla a chiare lettere Pacini:
«Non gli ho mai dato nessun sol-
do a Di Pietro, per carità, che
vuole che c‘ entri Di Pietro nei
rapporti tra me e D‘ Adamo? Il di-
scorso è che uno dice: “eh, ma se
è amico di quello, è amico di
quell‘ altro...”». - È disponibile a
farsi interrogare a Brescia?
«Quando vogliono, su questo

non c‘ è discussione, sono sem-
pre disponibile», afferma il finan-
ziere. E ancora: c’è un legame tra
le vicende di Brescia e il fatto che
a Perugia le hanno revocato il
permesso di espatrio? «Ah, que-
sto l‘ ha detto lei, non lo dico cer-
to io...». Ma perché voleva andare
all‘ estero? «Guardi, è andata co-
sì. Chiesi se mi ridavano il passa-
porto, anche per potermi far visi-
tare all‘ estero. Il pm e il gip mi ri-
sposero: il passaporto non glielo
ridiamo, se però lei vuol fare del-
le visite mediche, può richiedere
il passaporto per le visite. Allora
feci richiesta per andare cinque
giorni in Svizzera. Tutto questo
perché il 4 aprile scorso a Bienti-
na (il comune in provincia di Pisa
dove Pacini vive, ndr) ho avuto
un attacco di angina, svenni. De-
cisi di farmi un controllo e decisi
di farlo in Svizzera: chiesi dov’è il
primo medico d‘ Europa per que-
ste malattie e mi dissero che era
in Svizzera. Mi sembra una cosa
di una normalità impressionante.
Perugia mi diede l’ok. Ora l‘ han-
no revocato».

Mastella: «Non consiglio a Di Pietro di scendere in politica». Baget-Bozzo: «È un contadino molisano»

Il Polo minaccia: sulla giustizia si rompe tutto
Berlusconi: «Il mio è un atto di coraggio, anche se capisco che attaccare l’ex pm significa sfidare anche l’impopolarità. Ma dovevo farlo».

ROMA. Berlusconi combattente in-
domito, che mette nel conto - nella
suacampagnacontroDiPietroeima-
gistratidelpoolmilanese -anche«un
calo di popolarità». Ma non si ferma.
Lo ha detto ieri al telegiornale che gli
è più caro, il «Tg4» di Emilio Fede.
«Miattribuisco senz’altro il meritodi
aver contribuito alla ricerca della ve-
ritàeaverfornitoaimagistratidei fat-
ti che, se fossero veri sarebbero asso-
lutamente gravi». E questo «èunatto
dicoraggio: ilcoraggiodisfidarel’im-
popolarità con fatti riguardanti un
personaggio (Di Pietro, ndr) molto
popolare».

E a guastare l’accordo minimo rag-
giuntoinBicameralesullabozzaBoa-
to è di nuovo il «caso Di Pietro». A
Berlusconi, e quindi al Polo, non è
piaciuta la difesa dell’ex pm fatta da
Massimo D’Alema al «Costanzo
Show»,Berlusconihareplicatoeieriè
toccato a vari esponenti del centro-
destra ritornare sull’argomento. Ve-
de un futuro nero per la Bicamerale
Giorgio Rebuffa, costituzionalista e
uomo di punta di Forza Italia nella

Commissione guidata da D’Alema.
«Il Pds arretra di giorno in giorno sui
temi della Giustizia, accumulando
una serie di “strambate”, per usare il
linguaggio caro al velista D’Alema.
Spero che questo rigurgito di giusti-
zialismononincidasugliesitidelleri-
forme».

Bisognerebbe essere più freddi, si
augurailprofessore.Sì,peròanchegli
attacchi di Berlusconi ai magistrati
non è che siano un esempio di fred-
dezza. «Che vuole _ replica il profes-
sore _ è difficile mantenere la calma
quando si è caricati di tante cose, co-
me capita a Berlusconi». La giustizia
nervoscopertodelleriformefuture.E
Di Pietro? Non è che in Forza Italia si
tema la sua «discesa in campo»? «A
temere questo evento _ replica Re-
buffa _ non è solo il Polo, ma anche
l’Ulivo. Ma c’è poco da aver paura,
contro Di Pietro presidente della Re-
pubblica sono disposto a scendere in
campo personalmente. Perché, al di
là dei sondaggi che lasciano il tempo
che trovano, conta la politica. E Di
Pietro non è credibile, un leader poli-

tico deve avere caratteristiche che Di
Pietro non ha, la letteratura ottocen-
tesca distingueva tra il politico e l’av-
venturiero, ecco, mi sembra che Di
Pietro si avvicini più a quest’ultima
figura».

Bordate polemiche che prefigura-
no se non la fine, quantomeno lo
sgretolarsi progressivo dell’accordo
raggiuntoinBicamerale.Chehaavu-
to, almeno in questa prima fase, è il
giudizio di Armando Cossutta, una
«conclusione non positiva». «Sulla
giustizia laBicameralenonhalavora-
to bene _ ha detto il presidente di Ri-
fondazione comunista parlando a
Pordenone _ , ha rinviato tutto e rin-
viando non ha risolto i problemi. Il
contrasto riesploderà in aula, e fran-
camentenonsochecosasuccederà.È
difficilefareunaprevisione».

Sì, anche il professor Rebuffa am-
mette che quello della riforma della
giustizia «è un nervo scoperto». Col-
pa delPds, dice unaltroesponente di
ForzaItalia, il senatoreMarcelloPera,
che ascolta l’ala oltranzista dei magi-
strati.

«Non vorrei che le pressioni _ dice
Pera riferendosi ad un documento
dell’Associazione magistrati _ , che
già impedirono ilvotosugli emenda-
mentidellabozzaBoato,tornasseroa
farsisentire».Previsionimenofosche
arrivano invece da Beppe Pisanu, ca-
pogruppo di Forza ItaliaallaCamera:
«Lo scontro tra i partiti sulla giustizia
nonhanullaachevedereconl’accor-
do sulle riforme». «Mi sembra che ci
sianoesagerazionieforzature_haag-
giunto Pisanu _ e non capisco come
fattievalutazionidicronacapossano
inserirsi inunconfrontobenpiùsoli-
do e ampio sulla riforma della giusti-
zia».

Attenzioni, il mondo politico, le
ha riservate anche al futuro di Anto-
nio Di Pietro. Caro Tonino, è il mes-
saggiochedaMilanolanciaall’expm
Clemente Mastella, «non puoi attra-
versare il Rubicone condizionato da
elementi che possono condizionare
lastessadiscesaincampo».

Tradotto:Toninostaibuono,«non
ti consiglio di impegnarti in politica
inunacircostanzacomequesta».Efi-

nisca questa contrapposizione tra
magistratiepolitica,altrimenticitro-
veremo di fronte a una «guerra dei
cent’anni.Negativapertutti».Consi-
gli e assoluzioni mancate, quelle che
Gianni Baget Bozzo, tonaca ex cra-
xiana passatoarmi ebagagli tra le fila
degli azzurriberlusconiani,noncon-
cede ad alcuni protagonisti delle po-
lemiche di questi giorni. Tiziana Pa-
renti,perché«eradisinistraprimadel
suoscontroconilpool,quindigiusti-
zialista». Ilda Boccassini, perché «pe-
ricolosa giustizialista». Antonio Di
Pietro, «un contadinotto molisano,
che gli italianivedono comeun pun-
todi riferimentosoloperchésonoun
popolodiinfelici».L’unicaassoluzio-
ne è per Silvio Berlusconi, che viene
addiritturabeatificatoperché«difen-
de la libertà di tutti da un potere uni-
co almondo». Quale?Quellodeigiu-
dici, naturalmente, «che dominano
il paese contro ogni democrazia e
ogni libertà». Bell’esempio di «fred-
dezza».

E.F.

Gorrini lascia
il carcere
per l’ospedale?

Il Tribunale di Sorveglianza
di Milano deciderà la
prossima settimana sulla
richiesta di trasferimento
in ospedale presentata
dall‘ avvocato Taormina,
difensore di Giancarlo
Gorrini, ex amico di
Antonio Di Pietro e poi suo
accusatore. Gorrini è in
carcere per una condanna
inflittagli per le vicende
che hanno coinvolto la
Maa Assicurazioni. L‘
avvocato Taormina ha
riferito ieri di aver ricevuto
da Gorrini una memoria,
scritta su un foglio di carta.
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La missione, di sedici giorni, si svolge nella completa indifferenza dei mass media, ma non degli scienziati

Lo shuttle «ignorato» nello spazio
Esperimenti di microgravità in orbita
Procede regolarmente il programma di sperimentazioni che si sarebbero dovute compiere nel volo interrotto in aprile a
causa di un guasto. Identici l’equipaggio, la navetta e il carico scientifico. Simulato un incendio come quello sulla Mir.

Possibilità di crescita per quella di Napoli

Le città della scienza
si convertono al virtuale
Dall’anno prossimo
in rete esperti e mostre

La missione su Marte della sonda
Pathfinder, e gli ultimi, seriproblemi
capitati alla stazione orbitante russa
Mir hanno fatto quasi dimenticare
persino agli addetti ai lavori che da
ben undici giorni in orbita intorno
alla Terra c’è uno shuttle cona bordo
sette persone. Si tratta di cinque
astronauti professionisti della Nasa e
due ricercatori addestrati per missio-
ni di tipo scientifico come quella at-
tuale, che vede il laboratorio pressu-
rizzato europeo Spacelab nella stiva
del Columbia per un volo dedicato a
esperimentiinmicrogravità.

E pensare che sotto certi aspetti
questa missione è da Guinness dei
primati per l’astronautica: è la prima
volta che un volo spaziale viene ripe-
tuto, ed è la prima volta che lo stesso
equipaggio riparte per lo spazio in
gruppo compatto dopo soli tre mesi.
Columbia era infatti stato lanciato lo
scorso mese di aprile con lo stesso ca-
rico scientifico nella stiva, e con gli
stessi 40 esperimenti di biologia, me-
dicinae scienzadeimateriali colloca-
tinellestesseposizioni,deglistessiar-
madietti chiamati «racks», nel mo-
dulo Spacelab; il laboratorio pressu-
rizzato è a uno dei suoi ultimi voli in
orbita,ormaisoppiantatodaqualche
anno da Spacehab (acronimo di Spa-
ce Habitat), un modulo più piccolo
ma più versatile sia per caricare gli
esperimenti scientificiabordosiaper
l’installazionenella«cargobay»della
navetta. Oltretutto Spacehab volo
già in doppia versione: due piccoli
moduli attaccati insieme che forni-
scono maggiore spazio a bordo, han-
no volato nell’ultimo attracco tra
shuttleeMirloscorsomaggio.

Ciòcheunisceentrambi,siaSpace-
lab (che è europeo), sia Spacehab
(americano), e che è motivo di vanto
per noi italiani, è che la struttura
principale e molte componenti fon-
damentali,comeisistemitermici,so-
nodirealizzazionedellenostreazien-
de, con in testa Alenia Aerospazio.
Questovolo,anzi ri-volo,èstatoripe-
tuto perché inaprileeraandata in tilt
una delle tre celle a combustibile che
forniscono energia a bordo, e sicco-
meilregolamentodisicurezzadeivo-
li shuttle prevede che già al guasto di
una delle celle (nonostante il volo
possa procedere), lo shuttle deve
rientrare, la missione è stata interrot-
ta al quarto giorno. E undici giorni fa
stesso shuttle, stesso equipaggio e ca-
rico utile avevano spiccato il balzo
dal KennedySpaceCenterper ripete-

re la missione, con a bordo Jim Hal-
sell, Mike Gernhardt, Roger Crouch,
Janice Voss, Don Thomas e i ricerca-
toriGregLinteriseSusanStill.

Da una quota di 300 chilometri,
l’equipaggiostaperportareatermine
una delle missioni di maggiore dura-
ta in orbita per gli shuttle (16 giorni),
ehaportatoacompimentonegliulti-
mi giorni alcuni esperimenti sulla
combustione in assenza di gravità,
che sono stati filmati. Hanno brucia-
to in speciali contenitori pezzi di car-
ta e di altro materiale plastico, per
procedere nei test effettuati in prece-
denti missioni, compresa quella del-
lo scorso anno che vide quale «piro-
mane di bordo» il nostro Maurizio
Cheli.Questi testnonvengonoeffet-
tuati nel modulo Spacelab, ma nel
«Middek»,cioènellazonadelloshut-
tle sottostante la cabina di volo. In
questa occasione le fiamme sono di
maggiori dimensioni, e l’obiettivo è
di studiare eventuali incendi a bordo
dellaormaiprossimastazionespazia-
le internazionale. Già la stazione Mir
comunque, con l’incendio sviluppa-
tosi a bordo con fiamme alte un me-
tro e per 14 lunghissimi minuti di
paura, ha dimostrato quanto sia im-
portante procedere negli studi sulle
fiamme.

È stato confermato il diverso com-
portamentodella fiammaedelmate-
riale che brucia in condizioni di mi-
crogravitàrispettoaciòchesiverifica
sulla Terra. Nei prossimi, ultimi gior-
ni di missione si tenteranno nuovi
esperimenti per la fabbricazione di
un nuovo tipo di cristalli proteici: si
tratta solo di alcuni dei 33 principali
esperimentidiquestamissione,chia-
mata Sts-94, ma che è la 85 del pro-
grammashuttle.Verràseguitailpros-
simo17agostodaDiscovery,cherila-
scerà e recupererà due piattaforme
scientifiche tipo Orpheus-Spas, e da
quella di settembre che, se i lavori di
riparazione a bordo della Mir avran-
no successo, prevede un nuovo at-
tracco tra l’Atlantis e la stazione orbi-
tante russa. Dopo l’allarme «batteri»
riscontrato due giorni fa, Tsiblijev,
Lazutkin e Mike Foale si stanno pre-
parandoperlaloroprima«passeggia-
ta spaziale», nel corso dellaqualecer-
cheranno di riparare pannelli solarie
altre attrezzature danneggiate del
modulo scientfico Spektre. La «pas-
seggiataesterna»èprevistapergiove-
dìprossimo.

Antonio Lo Campo

Nell’ottobre 1996 si è aperta a Na-
poli la Città della scienza, primo
esempio in Italia di Science Centre
che viene ad aggiungersi a una lun-
galistadicentridellascienzacheso-
nostatirealizzatiapartiredaglianni
60 in molti paesi del mondo, com-
presi i cosiddetti paesi in via di svi-
luppo. Tra i primi esempi che ven-
nero costruiti, che sconvolgevano
dalle fondamenta l’idea tradiziona-
le di museo scientifico, oltre all’E-
xploratorium di San Francisco, la
Cité desScienceset de l’industrie de
Parc de la Villette a Parigi. È uno dei
motivi per cui vi è una tradizione
«francofona» deiCentri della scien-
zachehaavutounagrandeinfluen-
za in questo settore. Nel 1996 si è
svolto a Ginevra il convegno «Mu-
sei e Media: per una cultura scienti-
ficaetecnicadeicittadini».Ilconve-
gno era organizzato dal Museo di
storia naturale e dall’università di
Ginevra. A distanza di un anno è
stato pubblicato il volume che con-
tiene tutte le relazioni presenta-
te:«Musée et Médias, pour une cul-
ture scientifique e technique des ci-
toyens», a cura di Jean-Bernard
Mottet, Ville de Genève, Georg edi-
tions,1997. Aveva detto aprendo il
convegnoil sindacodiGinevra:«La
conoscenza scientifica è parte inte-
grantedellanostracultura.Inquan-
tofontediinvenzioneedicreatività
fondata sull’acquisizione di un me-
todo critico rigoroso, essa contri-
buisce in modo significativo all’e-
voluzione della nostra visione del
mondo. Le sue acquisizioni posso-
no offrire a ogni individuo, in più
del piacere di apprendere, i mezzi
per una riflessione approfondita
sulle questioni tecnologiche e so-
ciali con le quali ci dobbiamo con-
frontare. In questo contesto, una
società democratica si deve porre
comeprioritàladiffusionedellacul-
tura scientifica e tecnica. Nessuna
democrazia può veramente funzio-
nare se non esiste un reale dibattito
sul tipo di sviluppo possibile, per
esempio in materiadienergia,di sa-
luteediambiente».

Molti degli interventi pubblicati
sono interessanti, ma il più interes-
sante è quello di Bernard Schiele,
del dipartimento di comunicazioni
e del centro interuniversitario di ri-
cerca sulla scienza e la tecnologia
dell’università di Québec. Nell’arti-
colo intitolato «I musei scientifici:
tendenze attuali» Schiele ha affron-

tato la questione di definire che co-
sa sia oggi un museo scientifico. Un
luogo di mediazioni: il museo pre-
sentaesposizionieoggetti,propone
attività, manifestazioni, eventi.
Tutto al servizio della diffusione
dellascienzaedeisuoieffetti intutti
i settori. Si cerca di familizzare ivisi-
tatoriconleidee, lenozionichiavee
di mostrare i processi, le applicazio-
ni, iprodotti, cercandodichiarire le
ricadute economiche, sociali, am-
bientali, etiche dell’attività scienti-
fica. Il museo propone delle inter-
facce, dei dispositivi, mai amorfi,
machesonostatipensatierealizzati
permaterializzare ilprocessodiren-
dere visibili nozioni, idee, prospet-
tive. I visitatori sono quindi messi a
confronto con delle informazioni
organizzateedeipuntidivistastrut-
turati. Devono quindi essere messi
in grado di costruirsi un percorso di
significati e di attribuire un senso a
quellochevedono,sentonoeleggo-
no. Con l’avvento delle tecno-
scienze, il modello tradizionale di
museo scientifico va incrisi. Arriva-
no sulla scena gli Science Centres
con la loro volontà di aprire una fi-
nestra sul sapere e il sapere fare tec-
nicoeindustriale.

Ma le tendenzeattuali sonoverso
il museo virtuale. L’Exploratorium
di San Francisco, ilMiamiMuseum,
il Museum of Science di Boston,
quello dell’Oregon, del Minnesota,
il Franklin Institute di Filadelfia
hanno creato il Science Learning
Network (per saperne di più: http:/
/sln.fi.ed). L’obiettivo è integrare le
risorseeducativediciascunodique-
sti centri della scienza grazie alla re-
te e offrire così dei nuovi strumenti
d’insegnamentoediapprendimen-
to della scienza. Grazie al Web, nel
1998 sarà possibile per chiunque
avere a disposizione tutte le risorse
umaneetecnichedeicentricollega-
ti, sia avendo in rete la documenta-
zione sia avendo a disposizione in
teleinformatica gli espertidei diver-
si centri. Dal Museo-oggetto al mu-
seo-idea, al museo-azione al museo
virtuale. InItaliaabbiamopersotut-
ti i passaggi che hanno portato dal
museo dell’Ottocento ai musei vir-
tuali di oggi. Mancanza di capacità
progettuale? Miopia politica? La
Città della scienza diNapoli rappre-
senta, forse, la nostra volontà di re-
cuperare.

Michele Emmer

Il ricercatore della Nasa Peter Smith mostra le immagini tridimensionali inviate da Sojourner K. Djansezian/Ap

Marte, la sonda ha ripreso regolarmente a trasmettere dati

Sojourner torna a muoversi
L’atmosfera del pianeta è composta al 95% da anidride carbonica, argon e azoto.

Sojourner sta superando brillante-
mente ogni ostacolo: le difficoltà di
venerdì a causa di un dato errato im-
partito dal centro Nasa di Pasadena
all’unità centrale elettronica del vei-
colo avevano fatto temere persino
uno «stop» della missione, proprio a
una settimana dal suo inizio. Ma do-
po alcune ore il robotinoasei ruote si
è rimesso in marcia, dopo cheda Ter-
raeranostati inviatialcevelloelettro-
nico nuovi dati correttivi. Sojourner
si avvìa così a raggiungere il tempo
massimo previsto per la sua passeg-
giata nell’Ares Vallis. L’energia viene
assicuratadacellefotovoltaichenelle
ore diurne con la luce del Sole, men-
tredurante lanotte ilveicolova inun
breve «letargo», per poi riprendere il
cammino. Proprio nell’intento di

fargli risparmiare energia era stato
impartito ieri il segnale errato che
aveva fermato la piccola ma prodi-
giosamacchinasulsuolomarziano.E
a proposito del Pianeta Rosso, giun-
gono conferme sui dati scientifici:
l’atmosfera è compostaal 95 per cen-
to da diossido di carbonio, argon e
azoto, e ha perso nel corsodei4.5mi-
liardi di anni di vita del pianeta gran
parte(sidiceil99percento)dellapro-
priadensità.

La sonda madre Pathfinder conti-
nuaacomunicareaTerrainbandaX,
e i segnali vengono ricevuti dalle an-
tenne dei radiotelescopi di Goldsto-
ne (California),Canberra (Australia),
Fresmedillas (Spagna), e dal «Deep
SpaceNetwork»dellaNasa.

L’esplorazione interplanetaria ha

ripreso vigore con questa missone,
cheèsololaprimadiunaseriechepo-
trebbe portare l’uomo su Marte nel
secondodecenniodelDuemila.Masi
parla spesso anche del ritorno sulla
Luna: a questo tema è dedicato il pri-
mo raduno italiano di appassionati
di astronautica, che si terrà domani
alle 13 presso la sede di Alenia Aero-
spazio a Roma. Saranno presenti al-
cune personalità di spicco tra gli ad-
detti ai lavori del settore spaziale ita-
liano, con una visita al centro dove
vengonorealizzati i satellitidella rete
Globalstar. L’incontro è aperto a
chiunque sia interessato ai temi del-
l’astronautica, o per chiunquevoglia
avvicinarsi a questo affascinante set-
tore che proprio in questo periodo è
tornato d’attualità. [A. Lo C.]

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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GLI SPETTACOLI Domenica 13 luglio 1997l’Unità29
Il cantante
regala a
Napoli un
concerto
esplosivo
Bassolino
assiste con
la figlia
della donna
uccisa dalla
camorra

13SPE01AF01
5.0
19.0

NAPOLI. Alle quattro e
mezzo del pomeriggio la
stazione di Campi Flegrei,
quasi deserta e un po‘
sonnacchiosa sotto la cappa
del caldo, improvvisamente
si anima: sul primo binario
arriva un treno da cui
scendono frotte di
giovanissimi, a sciami, quasi
tutti in t-shirt, qualche
bandana, molti zainetti
colorati. Sono gli irriducibili
del Blasco, i seicento e più
fans di Vasco Rossi che
hanno viaggiato quasi tutto
il giorno per non perdersi
l’unico concerto che il
rocker di Zocca ha scelto di
fare per quest’anno in Italia.
Hanno viaggiato su un
treno speciale, affittato dal
fan club di Vasco, che conta
qualcosa come 5mila iscritti.
Un treno lungo sei vagoni e
una «carrozza video» tutta
arancione e verde, piena di
banchetti di gadgets,
poster, magliette, un bar, la
postazione del fan club. Ci
sarebbe dovuta essere
anche la musica, e i
videoclip del Blasco, e
invece niente perché l’altro
ieri il treno è arrivato a
Milano «in ritardo - ci
racconta Arturo, il capo del
fan club, un bolognese dai
lunghi capelli rossi che di
professione fa il grafico
pubblicitario - e senza i
requisiti che avevamo
richiesto. Peccato perché
volevamo che il viaggio
diventasse una vera festa,
con la musica, il bar, i video.
Invece niente elettricità: le
Fs non ci hanno dato
l’allaccio. Ci siamo dovuti
arrangiare. Siamo riusciti
per un pelo a rimediare del
ghiaccio, così almeno
abbiamo potuto tenere in
fresco le bibite per i
ragazzi». Ragazzi che poi
hanno consumato molta più
acqua minerale che non
birra; i fans del Blasco non
hanno per niente l’aria dei
ribelli navigati o degli
strafattoni. Per tutti,
quando glielo chiedi, vale la
pena aver fatto il viaggio
«perché Vasco è un
grande». Ma perché è un
grande? «Per come ragiona
- risponde una ragazza di
Roma. Come è stato il
viaggio? «Ci siamo divertiti
lo stesso, anche se non
c’erano i videoclip e la
musica; abbiamo cantato
noi». Il treno è rimasto lì ad
aspettarli sul primo binario
della stazione Campi
Flegrei. Peccato che le Fs
non abbiamo garantito
nemmeno un servizio di
sorveglianza del convoglio
speciale.

Al.So.

Un treno
speciale
ma senza
videoclip

DALL’INVIATA
NAPOLI. «Vado a fare rock dove c’è
vogliadiurlare»,avevadettoVasco.E
così è stato, il suo «urlo rock» si è in-
franto contro il «silenzio delle cimi-
niere» di Bagnoli ieri notte, insieme
all’urlo collettivo dei suoi fans, mi-
gliaia e migliaia di giovanissimi, pro-
babilmente ventimila, un mare di
braccia e di teste, «centomila occhi
che si voltarono a guardare il cielo»,
come canta Vasco nel brano che a
notte fonda annuncia il suo arrivo in
scena, «Sballi ravvicinati del terzo ti-
po». Conquistato anche lui dalla for-
za di questo palco messo tra la fabbri-
ca e il mare («un’idea geniale, avrei
volutofarloio»),dichiaratamentein-
namorato di Napoli - anche se poi
vien fuori che neanche sapeva del-
l’arrivo dell’esercito in città - Vasco
regala alla metropoli partenopea il
suounicoconcerto italianodell’esta-
te,econluiancheil festivaldiBagno-
li trova la sua definitiva consacrazio-
ne,ilsuograndebagnodifolla.

Vasco è Vasco, ci mette poco a far
alzare la temperatura all’ombra dei
vecchi altoforni spenti, a versare il
suo cocktail di trasgressione e sballo,
rock melodico e voglia di provocare.
Perciò, tra Un gran bel film e Gli spa-
ri sopra, tra Sally e Albachiara, ci in-
fila anche la controversaValium
(ripubblicata in Rock insieme alla
riedizione di altre vecchie canzo-
ni), un pezzo di tanto tempo fa, di
quando lui era ancora uno scono-
sciuto e si divertiva a sfottere la
vecchia generazione cantautorale
(«20 gocce di valium per dormire
meglio, tutta la notte a contare le
gatte, quelle con una macchia nera
sul muso nelle soffitte vicino al
mare...»), quando lui, per dirla con
Luca Zulu dei 99 Posse, «era un
cazzotto nell’occhio di un modo di
fare musica arcaico, obsoleto».

Tra Vasco e i 99 Posse era stata
annunciata una sopresa finale in-
sieme (ma al momento in cui scri-
viamo il concerto è ancora in cor-
so), un incontro in qualche modo
simbolico tra diverse generazione,
tra musiche diverse. «Vasco è una
specie di zio - dice sempre Zulu - di
tutta la musica «altra» che si fa in
Italia».

L’altra musica però questa sera è
soprattutto la loro, quella dei 99
Posse, che verso le nove di sera
aprono alla grande il loro show
con un brano nuovo, Vulesse, de-
dicato ai detenuti politici, una
freccia lanciata nel cuore del dibat-
tito corrente sull’indulto. «Senzani
Giovanni, Ponti Nadia, Grilli Fran-
co, Colla Giorgio, Ligas Natalia...»:
mentre la sera scende su Bagnoli,
Zulu snocciola in una lunga litania
i nomi di 85 detenuti politici, qua-
si tutti «irriducibili» delle Br, ma

anche detenuti all’estero ed esuli,
come Silvia Baraldini: «Non ci so-
no i nomi di Sofri o Bompressi per-
ché quelli li conoscono tutti - ci
aveva spiegato -, mentre ci sono
decine di altri detenuti politici in
galera che hanno subìto processi
sommari e sono stati condannati
anche a più di 25 anni, ma di cui
nessuno parla mai. Abbiamo scelto
di aggiungere questo brano al no-
stro ultimo album, Cerco tiempo,
che è diventato disco d’oro - con-
segnato alla band proprio ieri dallo
stesso Vasco - , ed è chiaro che la
nostra è un’operazione finalizzata
alla liberazione di questi detenuti,
gente che si è vista anche triplicare
le condanne, che ha subìto tortu-
re, lo sappiamo, e anni di carcera-
zione preventiva, ma per loro nes-
suno Sgarbi è andato in tv a prote-
stare».

Con i 99 Posse - come la sera pri-

ma con i Bisca che al la «flessibili-
tà» chiesta dagli industriali rilan-
ciava «l’unica flessibilità che cono-
sciamo è quella del divertimento»
-, a Bagnoli il rock ha davvero alza-
to il tiro e riportato la politica al-
l’interno di una festa che con la
politica comunque ha una sua
contiguità, per il luogo in cui svol-
ge, e perché anche sulla sua scom-
messa si gioca la volontà di un rin-
novamente e una rinascita cultura-
le a Napoli. Ieri sera per questo tra
gli invitati al festival, insieme ad
alcuni calciatori del Napoli, c’era
anche il sindaco Bassolino insieme
a una piccola fan d’eccezione, la fi-
glia di Silvia Ruotolo - la donna
uccisa nell’agguato camorristico di
qualche settimana fa -, ad ascolta-
re da dietro il palco le esibizioni
dei gruppi. Dalle Voci Atroci a
Maoelarivoluzione, da Mar dei Sar-
gassi alle voci femminili di Matrili-

neare, fino a Edoardo Bennato,
che ha aperto cantando giusta-
mente, la sua Campi Flegrei, lui che
qui c’è nato e questa zona l’ha
spesso cantata; infatti chiude into-
nando Vendo Bagnoli e Nun toccà
Coroglio, omaggio a Bagnoli che lui
ieri sulle pagine del Mattino de-
scriveva come una Bella Addor-
mentata da svegliare e da restituire
alla sua libertà: «E il 10 luglio ‘97»,
scrive lui, per Bagnoli «è comincia-
ta una nuova era». Un’era battez-
zata da tre giorni pieni di caldo,
musica, polvere, emozioni, proble-
mi, contraddizioni, proprio come
nella natura di Napoli.

Ma certo, se questo è destinato a
rimanere un appuntamento fisso,
come nelle intenzioni degli orga-
nizzatori, i problemi organizzativi
che hanno segnato questa prima
edizione andranno affrontati seria-
mente. Tra cui l’ingombrante pre-
senza della finanza e della polizia
con i cani lupo anti-droga in una
zona che dovrebbe essere di festa,
«zona liberata», che stonava con la
consapevolezza di tutte queste
realtà di abusivismo che lucravano
intorno al festival. Per non parlare
dei quintali di polvere respirato in
questi giorni; la sera di venerdì,
durante il bellissimo e trascinante
show punkettaro dei Nofx, il «po-
go» selvaggio dei ragazzi ha innal-

zato in cielo una sorta di grande
fungo atomico di polvere.

Certo, la suggestione del luogo
può essere anche più forte dei disa-
gi: pensare ad esempio che il vec-
chio e polveroso locale adibito a
sala stampa era un tempo la sede
del consiglio di fabbrica, e sotto la
gamba di una tavolo «ballerino»
c’è sistemata una vecchia copia del
contratto di lavoro... Però proprio
perché Bagnoli è un festival così

unico e suggestivo e forte nel suo
simbolismo, è giusto fare uno sfor-
zo in più perché in futuro tutto
funzioni e questo appuntamento
si possa inscrivere nella mappa dei
grandi raduni rock europei. A Ba-
gnoli già da domani si tornerà a la-
vorare di ruspe per continuare a
smantellare l’area, mentre a Napo-
li comincerà ad arrivare l’esercito.

Alba Solaro

Ciro Fusco/Ansa

Vasco
d’acciaio

Vasco
d’acciaio

L’area di Bagnoli
durante

il «Neapolis
Rock Festival»

A lato
Vasco Rossi
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e un urlo rock
Blasco a Bagnoli

Scavolini/Sintesi

L’INTERVENTO

Belle ragazze, addio. La Kultura mi vuole per sé
GIANNI BONCOMPAGNI

regista

Musica leggera
più amata
di rock e rap

Canzonette forever.
Passano le stagioni ma i
gusti degli italiani non si
schiodano dalla musica
leggera, almeno secondo
un sondaggio Abacus
pubblicato sull’ultimo
numero di «M&D» e
condotto su un campione
di 3.000 persone dai 14
anni in su. Al top ci sono la
musica italiana, la musica
leggera straniera e i
cantautori, che toccano,
rispettivamente, quote
comprese tra il 45 e il 40%
delle preferenze. In calo,
rispetto allo scorso anno, il
rock (21,2%), la classica
(17,6%) e la lirica (17,2%),
mentre resta scarso
l’interesse per il pop
(12,2% contro il 16 del
’96), il jazz (8,1% contro
l’11,3) e il rap (6,3% contro
il 7,5).
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D A QUANDO, bontà sua, Enzo Siciliano hadichia-
rato, in un suo rarissimo momento di squilibrio
mentale, che considera Macao un programma

«culturale», lamiavitaèpraticamentecambiata.Molte
personeche,quandomiincontravano,si facevanoilse-
gno della croce, ora mi riservano un trattamento parti-
colare: un signore anziano, giorni fa, forse un accade-
micodeiLincei,mihadomandatocosapensassidell’O-
gdoade. Ho risposto che, tutto sommato, poteva an-
dare. Mi è venuto in mente Oltre il giardino. Ho letto
poi che l’Ogdoade è una dottrina diffusa nell’antico
Egitto, secondo la quale quattro coppie di divinità
avrebbero generato da un uovo il sole, Ra, e il nuovo
dio sarebbe stato il demiurgo del mondo attuale. Al-
tri hanno voluto dissertare con me sul tema del «nul-
la» e ho dovuto citare chiunque dicendo che «me-
glio il nulla che il nonnulla». Poi, per impressionarli,
ho detto che «de nihilo nihil», spiegando che niente
nasce da ciò che non è.

Siciliano sarebbe stato contento sentendomi dire,
come Cristo tra i dottori, che un nulla può inondare
città, incendiarle, ed è sempre il nulla che dà inizio
ai più grandi nulla che seguono, i quali poi finiscono
nel nulla. Oppure il mio gentile presidente sarebbe
stato addirittura fiero di me mentre dichiaravo, spa-
valdo, in un’intervista a Kultur, bimestrale tedesco di
Magdeburgo: «È chiaro che esiste un concetto quale

il nulla e che in un certo senso nulla è qualcosa. In
realtà, la proposizione il nulla non è nulla è senza al-
cun dubbio suscettibile di una interpretazione che la
rende vera». Gli ho fatto fare sicuramente una bella
figura.

Ma lo sdoganamento ha il suo prezzo. Ora mi te-
lefonano a casa vecchie professoresse di filosofia
chiedendomi quale fosse la vera «chiave di lettura»
di quella canzoncina Non ti voglio più. Oppure anzia-
ni provveditori agli studi (purtroppo miei coetanei)
mi chiedono di partecipare a convegni e dibattiti.

A NCHE un Monsignore ha osato telefonarmi per
invitarmiaun«seminario».Glihosparatounafra-
se che lo ha lasciato senza fiato: «Vede monsi-

gnore - gli ho detto con un tono come se fossi Von Ho-
fmannsthal - Dioha tratto ogni cosadalnulla,ma il nul-
latraspare».Mihasbattutoiltelefonoinfaccia.

Niente più telefonate di ragazze che vogliono fare
provini, che vogliono fare carriera, belle, velleitarie,
ambiziose, simpatiche, vitali, magre, stupide. Tutto fi-
nito. Ormai siamo sdoganati, sopravvalutati, distratta-
menteapprezzati.

Meno male che c’è ancora Aldo Grasso che resiste.
Menomale.Civediamoil seiottobresuRaidue.Faremo
faville.

Siciliano
promuove
Macao

«Una trasmissione
controversa come Macao è
riuscita a giocare le carte
della corrività con uno
stimolo intellettuale». Con
queste parole, in
un’intervista a «Repubblica»,
il presidente della Rai Enzo
Siciliano ha promosso la
trasmissione di Raidue
condotta da Alba Parietti. E
anche il suo ideatore: «Nelle
filastrocche di Boncompagni
c’è un rovesciamento critico
del trash. E quindi Macao è
anche una trasmissione
culturale, capace di
mescolare l’alto e il basso».

Ferrini Boncompagni Parietti in «Macao» Tavera
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Nazionale
cantanti
I primi incassi
FrancescoBaccini eMarco
Masini hanno consegnato a don
Mazzi, don Ciotti e donBenzi
300 milioni, prima partedegli
incassidelle partiteche la
nazionale dicalcio dei cantanti
ha giocatoa Palermoe a Bologna
contro le rappresentative dei
magistrati edei politici.È
avvenutonella secondafesta
nazionale di «Libera»,
associazione contro le mafie, e
alla piccola cerimonia ha
partecipatoanche il presidente
della Camera LucianoViolante,
prima di prendere parte a un
dibattito. Violante haavuto
parole di apprezzamentoper il
ruolo della nazionalecantanti.

Vieri, compleanno
con firma: 13 mld
dall’Atletico
Christian Vieri ha celebrato nel
modomigliore il suo
ventiquattresimo compleanno (è
nato a Bologna il 12 luglio 1973).
Ieri mattina, a Firenze, haposto
la sua firmasul contrattoche lo
lega all‘ Atletico Madrid per i
prossimi quattro anni. La
trattativaera già stata definita lo
scorso2 luglio: la società
madrilena aveva raggiunto un
accordo con la Juventusper la
cessione dell’attaccantedella
nazionale azzurra sulla base di 34
miliardidi lire, e con Vieriper un
contratto finoal 2001 da3.200
milioni netti a stagione, quasi 13
miliardi di lire in quattro
stagioni.

FORMULA UNO Al Gp di Inghilterra partono in prima fila le Williams di Villeneuve e Frentzen

Schumacher è solo quarto
«Ma conquisterò il podio»

CALCIO DONNE, EUROPEI

Azzurre ko
Le tedesche
vincono
la finale

IL COMMENTO

Ancelotti
mister

coraggio
RONALDO PERGOLINI

DALL’INVIATO

SILVERSTONE. Sembra tornato tut-
tonellanorma:laWilliamsdavanti,
la Ferrari che insegue. Ma stiamo
parlando solo delle qualifiche. In
gara potrebbe diventare tutt’altra
cosa. A Silverstone, però, su un cir-
cuito velocissimo, è molto difficile
superare. Chi parte davanti e man-
tiene la testa, senza imprevisti , pro-
babilmente sarà anche il vincitore
del nono Gp della stagione. Lo dice
Villeneuve, lodiceSchumacher.So-
lo un paio di settimane fa il canade-
se era stato investito da critiche. E
con lui, la Williams. Forse troppo
presto,datapersconfitta,battutada
una Ferrari cresciuta, nei punti in
classifica,grazieallenovitàapporta-
te dagli ingegneri di Maranello alla
F310BdiSchumacheredIrvine.

I «tempi» di ieri hanno dimostra-
to che i giochi non sono per niente
fatti: «Il campionatoè lungo», lodi-
ce Schumacher, lo dicono i fatti. Ed
è ancora tutto possibile. Una cosa è
certa: una vittoria in terra inglese
potrebbe rafforzare incasaFerrari le
probabilità di vittoria iridata. Nes-
suno comunque sembra nutrire
speranza di vittoria. A partire da
Schumacher, fino ad arrivare a Jean
Todt.Il tedesco intanto continua
nel suo strano comportamento. Ed
una cosa è certa: o Schumi è un
grande stratega o fa solo il classico
giochinodelle«trecarte».

Edèmoltocuriosoascoltarelesue
dichiarazioni:pessimistaquandofa
la pole; fiducioso quando, come ie-
ri, trovaunasecondafila:«Abbiamo
bilanciato la vettura, non si poteva
fare di più» ha esordito il campione
del mondo. «La mia preoccupazio-
ne è che Villeneuve parta bene e
prenda il largo e dovrò cercare di
non restare invischiato nella batta-
glia che ci sarà dietro. Se non succe-
deranno fatti imprevisti lui farà più
punti di me. Ho comunque un
buon vantaggio in classifica che mi
consente di rimanere in testa. Non
vedo l’ora di disputare il Gp di Ger-
mania, circuito più adatto alla Fer-
rari». Intantoscoppiailgiallobenzi-
na in casa Ferrari. Ron Dennis (Mc
Laren) dopo le prove avrebbe detto

che la Ferrari (e la Shell) utilizzereb-
be additivi per raffreddare le benzi-
ne (operazione vietata in F1). La
Shell ha risposto di utilizzare il ni-
trogeno solo per fare analisi sugli
oli.

Le qualifiche
Dopo la breve pausa durata un

paio di Gp, tutti di colore rosso
Schumacher (in Canada e in Fran-
cia), il canadese della Williams Wil-
leneuve ha conquistato la sua sesta
pole position stagionale. Il pilota è
tornatocosìad inseguire,assiemeal
suo compagno di scuderia Fren-
tzen, la centesimavittoriadella scu-
deria inglese in Formula Uno. E qui
aSilverstone lacosasembrapossibi-
le. Sul circuito di casa, nei primi due
giorni, la scuderia del grande capo
Frank Williams meglio non si pote-
va comportare. Il solo finlandese
Hakkinen (McLaren) per una buo-
napartedelleproveufficialihames-
so paura a pubblico e scuderia. Poi
c’ha pensato, prima Frentzen, poi
Villeneuve. Il canadese appena si è
reso conto che Frentzen aveva fatto
segnare la pole, non c’ha visto più:
ha tirato al massimo, strappando
così il tempo. «La gara è lunga ed è
possibile qualsiasi risultato» si è li-
mitatoadireVilleneuve.

Il circuito
Più di cinque chilometri di per-

corso (per un totale di 61 giri), con
tratti impegnativi e curve velocissi-
me (la Copse modificata, Becketts,
Stowe).

Da quando esiste la Formula Uno
esiste il Gran Premio di Gran Breta-
gna: la prima gara ufficiale della F1
si disputò infatti, il 13 maggio del
1950, proprio a Silverstone (vinse
FarinasuAlfaRomeo).

Negli ultimi dieci anni, la Wil-
liams si è imposta sei volte (in ordi-
ne:Mansell, ‘87, ‘91e ‘92;Prost, ‘93;
Hill ‘94 e Villeneuve ‘96). Mentre la
Ferrari una sola, con Alain Prost
nel’90. Michael Schumacher a Sil-
verstone invece non ha mai vinto.
«Vedo bene Villeneuve. Per me ci
saràunpodio»..

Maurizio Colantoni
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La nazionale femminile di calcio ha
perso la finale europea. La Germania
si riconferma dunque campione, al
terminediunpartitachehadomina-
to dall’inizio alla fine, creando innu-
merevoli occasioni da gol e schiac-
ciando le azzurre nella propria metà
campo. Due a zero il risultato finale,
unverdettoonestoche,vadetto,pre-
mialasquadramigliore.

Peccato. Perché l’Italia era arrivata
in finale, a Oslo, battendo formazio-
ni prestigiose come la Spagna e la
Norvegia campione del mondo. Ep-
pure fin dall’inizio dell’incontro le
azzurre sono apparse contratte, timi-
de, preoccupate («se fossero uomini
si direbbe che mancano di attributi»,
ha detto con una brutta cadutadi sti-
le il commentatoretvMattioli...).Po-
chi palloni riuscivano a raggiungere
la Morace, ma pochi anche quelli
che, con il passare dei minuti, riusci-
vano asuperare il centrocampo.Qui,
sièconsumatalasconfitta:tropporo-
buste la Prinz, la Jones, la Meinert.
Ottima la disposizione in campo del-
la Germania, buono il suo pressing.
Così, lenostreavversariesonoandate
in vantaggio al 24’, su calcio di puni-
zione della Meinert, grazie anche ad
una papera del portiere Brenzan. Ma
il gol sarebbe venuto comunque. Sì,
perché fin dall’inizio le tedescheave-
vano bombardato la porta azzurra: al
10’ conlaMeinert,al13’conlaPrinz,
al16’ancoraconlaMeinert;poial22’
eal23’.Lareazionenonc’èstataean-
zi, sono state le tedesche ad andare
ancora vicine al gol con la Meyer e
con la Fitchen (30 ‘ e 43’). Solo un bel
pallonetto della Ciardi ha fatto sus-
sultare le azzurre. Ma il portiere Rot-
temberghasventatolaminaccia.

Al49’, laPrinzhamessoinreteuna
palla respinta dalla difesa azzurra: è
stato il colpodel ko. Morale a terra, le
azzurre sono state costrette a chiude-
re affannosamente su altre incursio-
ni tedesche. Solo intorno al 30’Caro-
lina Morace, Antonella Carta e Silvia
Fiorini si sono fatte pericolose, sfio-
rando ilgol,ma la sfortunahafatto la
sua parte. Ci consoliamo con la clas-
sifica dei cannonieri, vinta dalla Mo-
race (4gol)ma il titoloeuropeocheci
sfugge ancora una volta (l’Italia non
hamaivinto)lascial’amaroinbocca.

Q UANTO CONTA un
allenatore nel
successo di un club?

La stima comune parla di un
25-30%. E quanto incide la
volontà di un tecnico nella
costruzione di una squadra?
Meno, molto meno. Le
interplanetarie strategie
aziendali impongono scelte
«spot...tive» più che
sportive. Sono le nuove
regole dello show-business
pallonaro e non c’è da
scandalizzarsi troppo se il
mister è poco più di un
caporeparto, anche se
profumatamente
ricompensato. Un
meccanismo implacabile al
quale è difficile, se non
impossibile, sottrarsi. Ma
non bisogna mai dire mai,
c’è sempre tempo per
rassegnarsi, per «arrendersi
all’evidenza dei fatti». E
Carletto Ancelotti è lì a
dimostrarlo. Nella vicenda
Baggio è riuscito a non farsi
strangolare dalle spire degli
asfissianti interessi dei
faccendieri, dai minacciosi
diktat dei suoi dirigenti. Al
fuoco di fila ha risposto con
pochi, secchi colpi di
un’arma chiamata dignità.
Ha le sue idee Carletto, nel
suo lavoro insegue la
realizzazione di un progetto
e non ci sta a farsi inquinare
da trovate poco serie e per
niente credibili. «Baggio
non mi serve», ha detto
subito stringendo i suoi
mascelloni che sembrano
afflitti da un perenne
ascesso. Un semplice scatto
di orgoglio? No, qualcosa di
più. Le sue convinzioni
tattiche c’entrano, eccome,
ma Carletto ha
istintivamente compiuto
una scelta strategica. Per un
allenatore conta
soprattutto la squadra, il
tanto decantato gruppo. E
lui sapeva che anche con un
onorevole «Non capisco, ma
mi adeguo» avrebbe
rovinato tutto. Lui, l’inverno
scorso dopo il disastroso
avvio di campionato del
Parma, fu sfidato dalla
squadra ad una deciso faccia
a faccia, non si nascose
dentro la sua autorità, ma
trovò la forza,
l’autorevolezza di andare al
confronto-scontro. E
sappiamo quali effetti ebbe
quella prova: il Parma
cominciò a volare. Un lavoro
di gruppo ben fatto, che ha
le carte in regola per
migliorarsi: tutto questo
merita rispetto, almeno per
chi crede che il lavoro sia
una cosa seria. E Carletto,
che quando parla della sua
campagna e del vino che
produce, proietta lampi di
sano orgoglio contadino al
lavoro ci crede. Era così
anche da giocatore: tanta
fatica e tanta forza anche
per ricominciare da quelle
ginocchia martoriate da
pesanti incidenti. Siamo al
rischio-santino? No, è solo il
riconoscimento ad un
uomo. Coraggioso? E
perché no?

E Irvine
investe
una lepre

Tre, in ordine, le chicche della
giornata. La prima, il pacco
bomba che ieri mattina ha
allarmato e creato il panico
all’interno dell’area Paddock.
Polizia, servizio d’ordine e
artificeri tutti attorno ad un
borsone sospetto che
conteneva batterie e cariche
per telecamere. La sicurezza
dopo aver fatto evacuare
l’area, dal motorhome di
Ecclestone fino a quello
Ferrari, senza sapere
ovviamente il contenuto della
borsa, l’ha fatto saltare con
una piccola carica d’esplosivo.
La seconda, invece, è capitata
ad Irvine durante il primo giro
e mezzo di qualifiche. Mentre
il pilota nordirlandese
impostava, in sesta marcia, a
tutta velocità la curva Copse,
una lepre gli ha tagliato la
strada. «Non so se era una
lepre o un coniglio. Una, ha le
orecchie lunghe, l’altro le ha
corte...» ha commentato. Poi
il pilota, dopo aver detto di
aver avuto molta paura visto
l’impatto, ha descritto nei
minimi particolari la «morte»
del povero animale. Terzo ed
ultimo, lo scoop del giorno:
l’incontro con Barnard. L’ex
mago della Ferrari ha svelato
il segreto della Rossa: «Ho
lasciato a Maranello una
macchina competitiva...
Schumacher non deve fare
altro che vincere. Tutte le
modifiche che stanno
portando in alto la Ferrari,
erano già previste nel mio
progetto... ». Eppure con lui la
rossa non vinceva.

Ma.C.

Michael Schumacher al box durante le prove Paul Hackett/reuter

Per la Figc non in regola i procuratori del giocatore. Intanto il Bologna preme su Codino

Si indaga sul «caso Baggio» BARI 73 13 70 90 11

CAGLIARI 5 23 79 75 13

FIRENZE 44 66 43 31 37

GENOVA 13 87 47 24 34

MILANO 49 53 86 72 61

NAPOLI 74 40 85 28 54

PALERMO 24 43 23 17 59

R O M A 50 41 62 38 53

TORINO 33 42 68 73 85

VENEZIA 21 84 48 25 8

LOTTO

ENALOTTO
2 1 X    1 X 2   1 X X    1 X X

LE QUOTE: ai 12 L. 63.574.900

agli11 L. 1.814.000

ai 10 L. 161.300

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Giuseppe Gazzoni Fra-
scara dalla Sardegna prepara il piano
per arrivare a Roberto Baggio. Sulla
carta restano in lizza anche Udinese,
Napoli e Derby County, ma il Divin
Codino pian piano le avrebbe scarta-
te tutte.Epreferirebbe lasquadra ros-
soblu.Ieriilgiocatorehafattolaspola
fralaspiaggiadiJesolo,Caldognosuo
paese natale e Milano. La sensazione
è che stia per nascere una trattativa
che nel girodi pochi giorni dovrebbe
portarlo da Milano a Bologna. Lo si
intuiscechiaramentedalleparoledel
presidente Gazzoni. «Sono disposto
apredisporreunprogetto,manonho
alcuna intezione di avventurarmi in
un disastro economico». Il Milan
sembrerebbe pronto a rinunciare al-
l’indennizzo (dai 9 miliardi iniziali
nell’ultima fase della trattativa col
Parma si era scesi a3) purdi evitare di
dover mandare Baggio in ritiro con
Capello. «Questaèunabuonacosa. Il
Bologna potrà proporre a Baggio un
contratto biennale». Che dovrebbe

esseredi2,5miliardiastagione.Ilgio-
catore un accordo col Milan fino al
’98 per 3,3 miliardi. «Lunedì a Bolo-
gna - conclude Gazzoni -predisporrò
un dettagliato piano economico che
poipresenteròalMilanealgiocatore.
O viceversa». La sensazione è che l’o-
perazione possa partire. Baggio sem-
bra da un lato molto nervoso per co-
me s’è chiusa la vicenda col Parma,
quindi prima di avviare la trattativa
colBolognadiscuteràbenecolmana-
ger Petrone poi chiameràUlivieri per
un giro d’orizzonte preventivo. L’al-
lenatore rossoblu però sembra tran-
quillizzarlopreventivamente:«Nella
mia squadra Baggio giocherebbe si-
curamente. Stimo moltissimo Ance-
lotti, ma stavolta è stato troppo rigi-
do».Dunquequestaostacoloparesu-
perato. Adriano Galliani ha buoni
rapporti col Bologna. È presumibile
chegiàdomaniseralatrattativasiain
piedi.

Il progetto di Gazzoni prevedeuna
spesacomplessivadicirca10miliardi
cheperòilpresidenterossobluinten-
de recuperare. L’effetto Baggio avrà

sicuramente un effetto immediato
sulla campagna abbonamenti che fi-
no ad ora è andata a rilento. I previsti
15-16milaabbonamenti (contro i19
miladellapassata stagione)colDivin
Codino potrebbero tranquillamente
diventare20-22mila.ConBaggioco-
me testimonial Gazzoni potrebbe
andare anche alla «conquista» della
Romagna e farla diventare rossoblù
mentre finoadoraèstatasemprefeu-
do juventino. Gazzoni, infine coin-
volgerà la Diadora (sponsor della
squadra rossoblu e dello stesso Bag-
gio) in tutta una serie di operazioni
commerciali dal notevole ritorno.
C’è poi un ultimoelementochestuz-
zica Gazzoni: l’operazione Baggio-
Bologna farebbe sicuramente parlare
tutti igiornalid’Europae l’immagine
del club rossoblu risulterebbe ingi-
gantita anche agli occhi degli opera-
tori di Borsa inglese. E ciò sarebbe
fondamentale perchè Gazzoni sta
cercando con tutti i mezzi di portare
la società rossoblu nel terzo mercato
inglese.L’operazioneBaggioaprireb-
be anche le ultime porte ancora soc-

chiuse. E a ottobre il Bologna potreb-
be essere la prima squadra di calcio
italianaaesserequotatainBorsa.

Ma il casoBaggio nonèdi facile so-
luzione e sulle strane manovre di
mercato degli ultimi giorni per ‘piaz-
zare’ ilCodino(principalmentequel-
la sulpassaggiodell’azzurroalBarcel-
lona),sonointervenutil’ufficioinda-
gini della Figc e il corrispondente or-
ganismo della Fifa. Il motivo di tale
interessamento (richiesto dal re-
sponsabile per lo sport della Presi-
denza del consiglio dei Ministri, Ma-
rio Valitutti) è legato ainomi deipro-
curatori che hanno assistito il gioca-
torenellevarietrattativetuttesfuma-
te degli ultimi giorni: Vittorio Petro-
ne e Antonio Caliendo. Il primo non
figura nell’albo dei procuratori, il se-
condo è nell’albo italiano ma non è
agente Fifa e non può quindi operare
sul mercato internazionale. «L’inda-
ginenonèunfulminediguerramari-
sponderà»hadettoValitutti.

L’affare,dunque,sicomplica.

Walter Guagneli
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Ieri nella capitale tedesca, nona edizione della Love Parade, la più grande sfilata del mondo di musica techno

Raver, punk, freak, skin & mod
Un milione di «marziani» a Berlino
Ancora più folla dell’anno scorso, ragazzi e ragazze arrivati da ogni parte d’Europa sotto un caldo inusuale per la città: ci
sono stati cento collassi. Una manifestazione colorata, paicifica - solo 40 fermati per «resistenza» - conclusa nel parco Tiergarten.

Liam Gallagher
Aggredisce
un ciclista
Confermandolafamadi«cat-
tivo-ragazzo» il cantante de-
gli Oasis Liam Gallagher è fi-
nitosottoinchiestaperunag-
gressione nei confronti di un
ciclista seguita a un diverbio
stradale in un quartiere di
Londra nord. Stando a quan-
to ha raccontato l’uomo che
hapresentatoladenunciaper
danni materiali, hanno detto
ieri fonti di Scotland Yard,
Liamhastrappatogliocchiali
dasoleal ciclistae lihabuttati
a terra rompendoli. Il diver-
bio era cominciato quando il
ciclista, di cui non si sa il no-
me, ha protestato nei con-
frontidichiguidavaunaMer-
cedes che la sera di giovedì gli
aveva tagliato la strada. Dal-
l’auto gliavevanofattounge-
sto volgare. Il ciclistaavevari-
sposta con degli epiteti. Alla
fine l’auto si è fermata e Liam
Gallagher è sceso per andare
diritto verso il ciclista e strap-
pargligliocchiali.

Prince
Il 21 luglio
parte il tour?
«Jam of the Year», il nuovo
tour mondiale di Prince, do-
vrebbe partire il 21 luglio e, -
secondo Rockonline - la loca-
lità di partenza dovrebbe es-
sere la città americana di Pine
Knob, nel Michigan. Dal suo
quartier generale di Minnea-
polis, non pervengono nè
smentite nè conferme. Nem-
meno sulla possibile scaletta
che, oltre ai suoi brani più fa-
mosi, includerebbe svariate
cover, tra cui «Shout» degli
IsleyBrothers.

Un milionedi danzatori itineranti
si sono dati appuntamento ieri nel
cuore diBerlino,per celebrare laLo-
ve Parade, la più grande sfilata del
mondo di musica techno. Un’orgia
dicolori e di suonichehastravoltoi
ritmi quotidiani della capitale tede-
sca, teatro ormai del più grande rito
collettivo di fine millennio. Qua-
ranta camion ricoperti di casse e al-
lestimentimulticoloridituttilefog-
ge, hanno così guidato e messo in
comunicazione «corpi multicolo-
ri», ricoperti di tatuaggi, panni di
plastica translucidi, bikini traspa-
renti o privi di ogni «velo». Un cor-
teo che si è snodato lentamente, co-
me un’immensa onda marina, sci-
volata via lungo le sonorità morbi-
deesinuosedellajungleedellatran-
ce, e increspatasi sui ritmi aspri e ti-
rati dell’hard-techno, dell’indu-
striale e dell’hardcore. Mille modi
per declinare una musica che è co-
me una colata in cui il metallo e la
carne si fondono, annunciando
unaveraepropriamutazioneantro-
pologica. E così il crogiuolo di corpi
hasfilatodaErnst-Reur-Platz,lungo
Strasse 17 juni, fino alla Porta di
Brandeburgo. Per poi tornare indie-
tro anottefonda alla Siessegaulle (la
Colonna della Vittoria) nel parco
del Tiergarten, luogo dell’immenso
raduno finale. Una manifestazione
che si è svolta pacificamente e che
ha registrato un centinaio di malori
per problemi circolatori dovuti al
caldo (27 gradi), alla pressionedella
follaoauneccessivoconsumodial-
coledroghe.

Un’edizionequesta,precedutada
moltissime polemiche soprattutto
da parte degli ambientalisti, che
hanno tentato nelle settimane pre-
cedenti di fermare l’evento. L’anno
scorso infatti il Tiergarten era stato
semidevastato: 2.300 cespugli cal-
pestati, uccelli terrorizzati dal suo-
no,750mila litridiurinachescorre-
vano a cielo aperto. Uno scenario
semi-apocalittico che le autorità
hannocercatodipreveniredissemi-
nando 700 servizi igienici lungo il
percorso e approntando spunzoni
di ferro sulle lampade della Strasse
17 juni, per evitare che i ragazzi vi
salisserosopra.

La storia della Love Parade co-
mincianel1989,quandoilDr.Mot-
te, un giovane dj di Spandau, decise
dipromuoverelaprimamarciadan-
zantelungoKufusterdamm,centra-
lissima «via-vetrina» di Berlino. I
partecipanti non erano allorapiùdi
150 ma nell’anno della caduta del
Muroilsegnalelanciato,colpivanel
segno. I tempi cambiavano e l’Est e
l’Ovest, per troppo tempo divisi,
potevano finalmente marciare e
ballareinsieme.

E così nel 1990 i partecipanti sali-
rono a 2.000, nel 1992 si era già a
10mila e nel ‘94 si toccava quota
centomila, fino ai 250mila del 1995
e ai 750mila del ‘96. Tra i primi
eventi per pochi intimi e gli ultimi
raduni planetari, nasceva un’orga-
nizzazione commerciale, formata
da case discografiche, sponsor, tele-

visioni, locali da ballo, che scom-
metteva sull’evento, intravedendo
profitti da capogiro. Un’organizza-
zioneche oggi«battecassa»,conun
giro d’affari che si aggira attorno ai
60 miliardi. La Love Parade insom-
ma,amplificatadalleantennedide-
cine di network, è uno di quegli
eventi catalizzanti che colpisce
l’immaginario planetario e spiana
la strada alla nascita di un nuovo
grande mercato. Quello della musi-
ca techno, facilmente universaliz-
zabile perché fondata sul linguag-
gio delle nuove tecnologie. Una
musica che cambia drasticamente
la percezione del senso del tempo.
La continuità e l’ossessività delle

pulsazioni proiettano i danzatori in
una dimensione in cui il peso del
passato e l’ansia del futuro si annul-
lanosimultaneamente.E lascianoil
posto a un tempo circolare, a un
eterno presente, incuici si scrolladi
dosso i sensi di colpa (nei confronti
del lavoro, dei padri, di tutte le mo-
rali) per sperimentare nuove forme
comunicative.

LaLoveParademandacosìinpez-
zi la vecchia «forma-corteo», con i
servizi d’ordine, gli striscioni e gli
slogan da gridare tutti insieme.
Ognuno fa quello che vuole, nella
direzione in cui vuole, è solo e parte
di qualcosa che è molto più grande
di lui. Le culture metropolitane

(punk, freak, skin, mod) si rimesco-
lano verso nuove consonanze, ver-
so nuove tribù, aperte e flessibili,
nomadiche e trans-nazionali. «Pea-
ce and love» dicevano gli hippies
negli anni ‘60, «siamo una sola fa-
miglia» rispondono i lorofiglidopo
trent’anni.

Ma se a Woodstock si sognava
tutti insieme, sotto a un unico cielo
e a un unico orizzonte, nelle strade
diBerlinoil sognoèpiùvelocediun
lampo. Un giorno, una notte e l’o-
rizzonte torna a chiudersi, su una
quotidianità che ha cancellato le
Utopieelegrandiapettative.

Marco Deseriis
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Tre momenti
del mega
raduno
di un milione
di giovani raver,
punk e freak
a Berlino

Fabrizio Motto/Reuter

L’hanno paragonata subitoad Alanis Morissette e la
bella Meredithse l’èpresaa male. A torto. Perchè le
influenze sono quelle ec’è poco da protestare.Canzo-
ne d’autore al femminile, con robuste chitarre rock,
voce agrodolce, liriche dirette e suoni attuali. Storie
di vita, amore, sesso, psicologia e umorismo. Con un

hit dal titolo furbacchiotto
come«Bitch» (puttana), ine-
vitabilmente balzato in te-
sta alle classifiche Usa. Il di-
sco,comunque, non è ma-
laccio.E la voce ricorda,a
tratti, quella diCrissie Hyn-
de. [Diego Perugini]

Èpraticamente unavita che gliUB40 campano sulle
spalle del vecchio reggae giamaicano, riveduto e cor-
rettosecondo la sensibilitàpop occidentale.Roba da
far rabbrividire i puristi, ma che ha trovato consensi
un po’ dappertutto. Stavolta il gruppo inglese rilegge
laclassica ricettaalla luce delle ultimissime tenden-

ze. Quindi, insaporendo il
tutto con inserti di elettroni-
ca, trip-hop, jungle ehouse.
Untrattamento che potreb-
be rivelaregli UB40 come
nuovi campioni da discote-
ca. Noi li preferivamo ven-
t’anni fa. [D.P.]

Guns in the
Ghetto
UB40
Virgin

✌

Blurring
theEdges
MeredithBrooks
Capitol/Emi

✌✌

Se amate l’America e il suo lato piùscanzonato, gode-
tevi questi Old97’s.Che sono quattro ragazzotti di
provincia texana chesuonano il country più scalci-
nato edivertenteche possiate immaginare. Scordate-
viNashville, coretti perfetti e melodie strappacuore.
E immaginate unsoundbrutto, sporco e cattivo (solo

unpo’).Con impetuose chi-
tarre, la ritmicaspezzata, un
piglio punk, la voce irregola-
re. Un po’ comese i Clash de-
cidessero di fare un disco
country.Alla loro maniera,
irriverente esfrontata.E
molto divertente. [D.P.]

Nel rock, tanto più in quello che si ricollega agli anni
’70, il confine è sottolissimo: di qua la l’energia, la
creatività delgenere che ha segnato lastoria della
musica,di là il brano facile-facile,buonoper le radio.
I Fool’s Progress questo confinenon losuperano; ci
girano attorno, peròe pericolosamente. Molto Jay-

hawks-oriented (band che
non ha lasciato, nè lascerà
tracce) c’è unavoce maschi-
le troppo«solare», compia-
ciuta di «sconfinare» nel
pop. Buona laballata d’a-
pertura, maè un po‘ poco.

[Stefano Bocconetti]

TooFar
toCare
Old97’s
Elecktra

✌✌✌

Fool’sProgress
Fool’sProgress
Capricorn/Mercury

✌

Richard Galliano, che stasera sarà al teatro Romano di Fiesole, ci «racconta» il suo concerto e i suoi progetti

La storia della fisarmonica, raccontata in musica
La collaborazione con i solisti dell’Orchestra Regionale Toscana. «Il jazz odierno? Si rinnoverà con le influenze esterne, dall’Africa».

L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 2.590.000
Supplemento partenza 8 agosto lire 100.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Nov-
gorod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte
le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lin-
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844FIRENZE. Sarà per quel cognome di

chiara provenienza italiana, sarà per
quello strumento, la fisarmonica,
che anche da noi vanta una tradizio-
ne fortissima, sarà per le molte colla-
borazioni con artisti italiani, oppure
per tutte queste cose insieme. Fatto
sta che Richard Galliano è da anni
unodegliartisti transalpinipiùamati
nelnostropaese. Il suo trionfoinduo
con Michel Portal ad Umbria jazz ri-
sale a pochi mesi fa e sono tanti altri
gli episodi che ne confermano la po-
polarità. IlnuovoregalocheGalliano
ha preparato per i suoi fan italiani è il
concerto che ha aperto al Teatro Tur-
reno la rassegna perugina e che l’ha
visto affiancato ai solisti dell’Orche-
stra Regionale della Toscana. La sca-
letta ha proposto alcune sue compo-
sizioni come «Opale», «Habaneran-
do»e«Melodicelli»nonchéilconcer-
to per bandonéone orchestradel suo
maestro, Astor Piazzolla. Su un diva-
no color senape il gentilissimo Ri-
chard Galliano ci spiega il progetto,
in ponte già da tre anni, nel suo sim-
paticoitaliano«gallicizzato».

Come sono le composizioni che
statepreparando?

«IlconcertodiPiazzollaintremo-
vimenti è basato sul tango, io dun-
que suonerò il bandonéon. Le mie
composizioni invece sono per fisar-
monica.Hocercatodiscriverequal-
cosa che mischiasse e fondesse la
grande storia dello strumento, mi
sono spostato dalla Bulgaria all’Un-
gheriapassandoper il tangostessoe
senza dimenticarne la tradizione
francese. Ho tenuto conto delle sue
radici popolari, non volevo metter-
leunacodadifrac».

È interessante l’accostamento
tra la fisa e gli archi dell’Orche-
stra, strumenti dall’iconografia
moltodiversa.

«È come la pennadelloscrittoreo
loscalpellodelloscultore:unmezzo
peresprimere la sensibilitàdelcom-
positore o dell’esecutore, la sua ani-
ma. Sono stancodi questa storia de-
gli strumenti popolari e non, del-
l’immaginario che vuole il violon-
cello nel salone e la fisarmonica in
strada».

Perarrangiareibraniperorche-
stra, lei si è ispirato ad analoghi
esperimenti realizzati in passato
incampojazzistico?

«A dire il vero no. Non credo che
gli archi possano suonare in stile
jazz, proprio come l’orchestra di
Count Basie non può suonare Vi-
valdi, è un problema di cultura di-
versa.Comunque lamiamusicaper
orchestrarispecchiailmiogustoper
la melodia. Adesso non sento il bi-
sognodifareavanguardia».

Cosapensadeljazzdioggi?
«Direcentehoascoltatoildiscodi

Hancock e Shorter. Ma per la verità
preferisco il mio con Portal (che fi-
nalmente uscirà ad ottobre col tito-
lo Blow up). La mia preoccupazio-
ne, in concerto e su disco, è di
non annoiare, me stesso per pri-
mo. Il lavoro dei due americani
mi sembra invece che abbia una
sonorità, basata su sax e piano,
monotona».

Il futurodel jazz,dunque,passa
per la innovazione compositivao
perquellasonora,d’organico?

«È difficile da dire. Oggi giorno ci
sonomolte influenzeeimusicistidi
jazz, a volte legati a vecchi schemi,
che so al bebop, non possono cam-
biare la musica, possono rinnovarsi
unpocomanoncambiare. Ilnuovo
magarivienedaaltre influenze,dal-
l’Africa, dal blues e dalla musica eu-
ropea».

Ma come fa lei, che quest’estate
suonerà ancora con Portal, con
Enrico Rava, con Bireli Lagrene e
Didier Lockwood in Giappone, e
che forse proprio con l’Ort andrà
instudiodiregistrazione,atenere
sempre alti la voglia di suonare e
l’entusiasmo?

«Se non c’è noia nelle cose che fai
non ti stanchi. In concerto posso
stare un’ora e mezzo in piedi a suo-
nare senza accorgermene. C’è stato
un periodo in cui la musica era un
lavoro e faticavo a suonare, oggi in-
vece per me non è più lavorare ma
jouer, giocare. Finchè non sarò
stancocontineròsenzapause».

Michele Bocci

Festa Latina
sulla spiaggia
di San Leone

Musica latina sulla
spiaggia di San Leone, a
due passi da Agrigento.
Parte martedì, infatti, la
rassegna «Notti Latine»,
organizzata dalla
provincia, che sarà
completamente gratuita.
Sul palco, allestito sulla
spiaggia di San Leone, si
alterneranno artisti del
calibro di Willie Colon
(appunto martedì 15),
Gilberto Gil (il 17, che si
esibirà con una band di 8
musicisti), Havana Mabo
(il 18). Serata conclusiva il
19 con Tito Puente.
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Fra le poche notizie che abbiamo su

Thomas Pynchon e il suo lavoro c’è
quella che nel 1973, all’uscita di
«Gravity’s Rainbow», lo scrittore fir-
mò un contratto per la consegna di
un nuovo romanzo, «Mason & Di-
xon».Checosa loabbiaportatoadat-
tendere circa un quarto di secolo per
stenderlo e darlo alle stampe, non è
datosapere(nelfrattempo,setteanni
dopo,uscivainUsaVineland).

In poche settimane «Mason & Di-
xon» (Holt, New York, pp. 774) è en-
trato in cima alle classifiche librarie:
un successo di firma, riteniamo che,
lunga quasi quanto l’ingombrante
«Gravity’s Rainbow» la nuova opera
non dispiega alcuno degli ingredien-
ti che hanno fatto la fortunadei tanti
bestseller americani di questi anni.
CharlesMasoneJeremiahDixonera-
no due astronomi inglesi ai quali si
deve, fra l’altro, tra il 1763 e il 1767,
l’ufficializzazione del confine meri-
dionale della Pennsylvania, la famo-
sa linea Mason-Dixon, in seguito
spartiacque fra gli Stati dell’Unione e
quelli della Confederazione. Il ro-
manzo di Pynchon ne traccia, in cer-
ta misura, la biografia secondo i det-
tami di un sottogenere narrativo di
qualche successo fra le pratiche lette-
rarie postmoderne: il falso romanzo
storico. Già John Barth, con «Il colti-
vatore del Maryland», avevadatone-
gli anni ‘60 magistrale prova in que-
st’ambito, seguito poi da uno stuolo
di altri autori (daErica JongaUmber-
toEco).Pynchonimitatore,dunque?
Proprio no. Ogni cosa che tocca que-
sto Mida della narrativa diventa me-
talloprezioso, e lamagiadelprocesso
filosofale riesce ogni volta grazie a
unafantasiasfrenataeintelligentissi-
ma, a un antirealismo che vive di in-
venzioni linguistiche prima ancora
chedipersonaggiesituazioni invero-
simili.

Comeogniromanzosettecentesco
che si rispetti anche «Mason & Di-
xon» è raccontato da qualcuno, il re-
verendoCherrycoke, sedicentestori-
co e scienziato che afferma di avere
viaggiato con gli eroi titolari e che ne
riferisce la storia a un gruppo di pa-
renti nel Natale del 1786. Questa in-
comincia un quarto di secolo prima,
durante una spedizione in Sudafrica,
il cui obiettivo è l’osservazione del
passaggiodiVenerefralaTerraeilSo-
le,echeoccupaunabuonafettadelli-
bro. In seguito vediamo i protagoni-
sti tracciare con calcoli provetti la fa-
mosa linea eponima, seguita dall’ab-
battimento della vegetazione per cir-
ca otto metri d’ampiezza lungo 244
miglia fra la baia di Chesapeake e il
fiume Ohio. Condito di personaggi
storici realmente esistiti, «Mason &
Dixon» è tuttavia opera sostanzial-
mente fantastica. Pynchon è prepa-
ratissimoinastronomia,storiaepoli-
tica di quegli anni, così come è ecce-
zionalmente competente in fatto di
lingua, di arcaismi, di contrazioni, di
termini obsoleti o sceltissimi, sicché
suquestopianoilsuoromanzovanta
ogni rigore e serietà di resoconto. Ma
Pynchon non sarebbe Pynchon se
non vi immettesse anche i personag-
gi e le storie più strani: un cane sa-
piente, ad esempio, che chiacchiera
con i protagonisti e con un marinaio
e che finisce per arrabbiarsi minac-
ciando idrofobiae rispondendo a Di-
xon, che vorrebbe trovare il suo pa-
drone: «Sono un cane inglese, signo-
re.Nonappartengoanessuno».

Ma non c’è bisogno di andare tan-
to lontano da inventare animali par-
lanti. Persino quando entra in scena
un personaggio storico come George
Washingtonlecosenoncambiano:il
colonnelloWashington, infatti,pos-
siede uno schiavo che racconta con-
tinuamente barzellette sul re in stile
«stand up comedian». È anzi forse
proprio sul versante storico che Pyn-

chonsiscatenapiùforte, inscenando
parodie di Benjamin Franklin, Tho-
masJefferson,SamuelJohnson,ecc.

La storia sacra dell’America bianca
che preparava la rivoluzione e della
cultura di lingua inglese diventa nel-
le sue mani un pongo da cui trarre fi-
gurine stralunate e assurde alle quali
si mescolano eroi popolari di tutt’al-
tra cultura, con Braccio di Ferro, che
quisiimprovvisasquinternatoesege-
taditestiebraici.Insomma,unicoco-
m’è, Pynchon ci rinfresca la mente
con una dose di fantasia così massic-
cia da buttare nel suo calderone un
gruppo di gesuiti fanatici che inten-
dono mettere in piedi una rete di co-
municazionesegretaattraversounsi-
stema di enormi palloni aerei, un ti-
zio che con la lunapienasi trasforma

in un castoro, degliorologi parlanti e
addirittura un Golem. Non c’è dub-
bio che cose del genere le avevamo
giàvistenellasuanarrativa.Ossessio-
nato dall’idea diun sistema di comu-
nicazione segreto, Pynchon aveva
creato, in «L’incanto del Lotto 49»,
quel Tristero ormai divenuto quasi
proverbiale. E nello stesso romanzo
avevamo letto quella falsa tragedia
giacomiana cui dopotutto rimanda-
no, in «Mason & Dixon» i romanzi
gotici che vanno sotto il titolo The
«Ghastly Fop», uno dei quali - pro-
prio come il dramma di cui sopra - si
scoprirà connesso con la storia dei
duescienziati.

Divertentissima, la nuova opera
narrativa di Pynchon pone in fondo
ladomandaimplicitainogniprodot-

todellaletteraturapo-
stmoderna, cui certa-
mente appartiene:
che senso ha? E la ri-
sposta è sempre la
stessa: in un mondo
che ha perso il senso
della prospettiva e
delle proporzioni
non possiamo aspet-
tarci che la narrativa
non faccia altrettan-
to. Specchio non del-
la realtà, ma della cul-
turadel suotempo,ancheilromanzo
si adegua allo stato delle cose. La do-
manda da fare sarebbe piuttosto:
qualè ladifferenza fra ierieoggi, fra il
primo Pynchon (o il primo romanzo
postmoderno) e questo fresco di

stampa. Inapparenzaessi
sono molto simili, a tratti
addirittura identici, e va
bene che a sentire taluni
sembrasiamortaanchela
Storia - un’idea demen-
ziale che abbiamo letto
sin troppo spesso sui pa-
ginoniculturaliquotidia-
ni - ma è possibile che or-
mai tutto sia sempre
identicoasestesso?

No, il primo Pynchon,
soprattuttoquellodi«V.»

e del «Lotto 49», denunciava i sinto-
mi della crisi leggendo in filigrana i
meccanismilogicieperversisottesial
caos che dominava un’epoca nella
quale, come nell’ultima pagina di
«Gravity’s Rainbow», tutti ce ne sta-

vamo in un metaforico teatro bom-
bardato dai razzi, aspettando la fine
davanti a «un film che non abbiamo
imparato a vedere»; il Pynchon di
«Mason & Dixon» invece, ha supera-
to quello stadio, ha compreso che il
tempo del malinteso è finito e per
questo pone il suo racconto in una
prospettiva storica fondata sull’op-
posizione fra la scienza e la fantasia,
la modernità e la libertà del sogno.
Mentre in passato l’autore aveva so-
spettato un disegno oscuro dietro la
superficie della realtà, oggi egli sem-
bra aver compreso e sostenere che
non vi sono cospirazioni e che è l’o-
dierno meccanismo della Storia ad
andarenelladirezionedellapiattezza
e della confusione. Situato in epoca
illuminista, il campione esemplare
rappresentato dalla coppia Mason &
Dixon è a sua volta la linea di demar-
cazione fra due diversi momenti cul-
turali:quellodiunpassatofelicedella
sua libertà di fantasticare e quello di
un presente «moderno» che dietro
l’alibi della scienza ha dato la stura a
ununiversoimplacabilmenteimplo-
sivo che gli apprendisti stregoni di
turno ancora non sono riusciti a im-
brigliare.Èpossibile chenelsuopros-
simo romanzo Pynchon si chiederà
se qualcuno si è mai posto davvero
l’obiettivodiimbrigliarlo.

Franco La Polla

L’uomo che non volle
farsi fotografare

Quando spedì
un comico
a ritirare
un suo premio
Thomas Pynchon, ovvero il
segreto biografico meglio
conservato d’America. Lo
scrittore che è riuscito a
mantenere un grado di
privacy superiore a quello,
leggendario, di Jerome D.
Salinger. Si sa che è nato a
Glen Cove, Long Island, nel
1937, che, vinta una borsa di
studio, si è diplomato a
Cornell in fisica
ingegneristica per poi
passare nel dipartimento di
letteratura inglese. Nel
1955 si fece due anni nella
Marina militare, e a Norfolk,
Virginia, scoperse la
letteratura beat, che lo
entusiasmò. Tornato quindi
a Cornell nel 1957, seguì un
corso tenuto da Vladimir
Nabokov, il quale in seguito
disse di non ricordarlo
affatto. Nel 1959 era
laureato in lettere. Qui il
quadro incomincia ad
oscurarsi. Pare abbia
passato un po‘ di tempo a
New York, poi a Seattle,
lavorando per la Boeing dal
1960 al 1962. Il suo primo
racconto esce nel 1959, e
l’anno dopo la prestigiosa
Kenyon Review gli pubblica
il famoso «Entropia», un
testo che avrebbe fatto
epoca. Negli anni 60 i primi
due straordinari romanzi,
«V.» e «L’incanto del Lotto
49», che lo consacrano
scrittore di primaria
importanza. Da questo
momento di Pynchon si
perde ogni traccia. Il mondo
giornalistico è in subbuglio,
cronisti e coloristi vengono
sguinzagliati dai maggiori
quotidiani e periodici per
rintracciare il misterioso
romanziere, ma l’unica voce
che corre lo dà residente in
Messico, dove peraltro è
certo che si sia a suo tempo
sottoposto a una seria cura
dentaria : nemmeno il suo
editore lo ha mai visto in
faccia.
Dopo anni di silenzio esce il
terzo, ponderoso romanzo,
«Gravity’s Rainbow» (1973),
un libro così complesso da
essere paragonato all’Ulisse
di Joyce, non foss’altro per il
fatto che, come quello, se ne
parla più di quanto non lo si
sia effettivamente letto. La
giuria del Pulitzer lo sceglie
per il premio, ma i
responsabili lo giudicano
«illeggibile» e «osceno»
cancellando il verdetto.
Pynchon deve allora
accontentarsi del National
Book Award che gli viene
assegnato a parimerito con
una raccolta di racconti di
Isaac Bashevis Singer. E a
questo punto, un colpo di
scena di stile squisitamente
pynchoniano: alla
cerimonia di premiazione lo
scrittore manda Irwin
Corey, un comico specialista
in macchiette di sapore
accademico, il quale si
profonde in un discorso
d’accettazione che è una
perfetta satira del
linguaggio pomposo e
intellettualistico di quel
milieu. Non pochi in sala
scambiano Corey per
Pynchon, e la cosa fa un
certo scalpore. Da quel
giorno il romanziere rifiuta
sistematicamente ogni
onorificienza. Di lì a poco,
nel 1975, gli viene
assegnata la Howells Medal,
e Pynchon risponde con una
lettera nella quale consiglia
di conferirla a qualcun altro.
Silenzio assoluto, dunque?
Non proprio. Di tanto in
tanto il suo nome compare
nelle occasioni più
imprevedibili.
Nel 1996, ad esempio, ha
intervistato per la rivista
Esquire un gruppo rock, The
Lotion. Come un
poltergeist, Pynchon si
diverte a venir fuori dove e
quando meno lo si aspetta.
La sua fotografia più recente
figura nell’album del liceo di
Oyster Bay. Risale al 1953.

F.L.P.

Quella a fianco è l’unica immagine
«autorizzata» di Thomas Pynchon: viene
dall’annuario del liceo di Glen Cove, il
sobborgo di Long Island dove lo scrittore
è cresciuto, e lo ritrae all’età di 17 anni. In
linea con una tradizione americana
cominciata da B.Traven, il misterioso
autore del «Tesoro della Sierra Madre»
(l’unico ritratto del quale è la descrizione
che ne ha fatto John Huston nella sua
autobiografia), l’autore di «Vineland»
difende con le unghie la propria privacy.
Ma, come successe alcuni anni fa anche a
un altro grande «scrittore in fuga»,
Jerome D. Salinger, sorpreso dopo
innumerevoli appostamenti da un

fotografo e ritratto nella posa di un animale inseguito nella tana,
mentre agita un bastone per difendersi, anche Pynchon di
recente è uscito giocoforza dal proprio anonimato. Il «Sunday
Times» e il «New York» hanno pubblicato due diverse foto che lo
ritraggono mentre, tenendo per mano il figlio, fa la spesa sotto
casa, nell’Upper East Side di Manhattan. Il fotografo stavolta ha
avuto gioco facile: ha trovato l’indirizzo di Pynchon su un sito di
Internet. Nella fotografia pubblicata dal «Sunday Times» è
ripreso di spalle, nell’altra appare come un uomo ormai alto,
massiccio, con baffi grigi e occhiali. Pynchon è passato alle vie
legali: tramite gli avvocati della casa editrice Henry Holt ha
chiesto ai settimanali la consegna dei negativi.

Atteso
da 20 anni,
è uscito
il nuovo
romanzo
del
misterioso
autore di
«Vineland»

Lo
zoo
Lo
zoo

Thomas Jefferson ritratto da Gilbert Stuart: In alto, Thomas Pynchon

diPynchondiPynchon
L’America (falsa) del ’700

Mason&Dixon
diThomasPynchon
Holt & Co.

New York

pp 774

$27,50

In «Gravity’s Rainbow», capolavoro del ‘ 73 mai tradotto in italiano, sorprendenti analogie con l’«Ulisse»

In fuga da Joyce per anticipare «Blade Runner»
Un sotterraneo, forse goliardico omaggio al grande irlandese. Ma poi l’americano decolla per i suoi apocalittici scenari metropolitani.

Leggendo lepagine iniziali diGravi-
ty’s Rainbow, il mai tradotto capo-
lavoro del ‘73 dell’americano Tho-
mas Pynchon, si scoprono delle
sorprendenti (e, a quel che ci risul-
ta, mai riscontrate) somiglianze
con il memorabile inizio dell’Ulisse
di Joyce. Le prime pagine dell’Ulis-
se sono ambientate in una Martel-
lo Tower - una delle dirute torri co-
stiere costruite per sventare una
possibile invasione napoleonica -
ove il protagonista Stephen coabi-
ta assieme a altri due studenti
(Mulligan e Haines), e in cui si è
appena risvegliato. In Gravity’s
Rainbow, Pirate Prentice si sveglia
in un’altrettanto malridotto villi-
no abbandonato dell’Ottocento,
ove coabita con altri giovanotti.
Come Stephen, anche lui sale sul
tetto a guardare il panorama d’in-
torno (lì Dublino, qui Londra). Co-
me nella torre Martello alitava an-
cora il fantasma delle cannoniere
napoleoniche materializzantisi

dall’azzurro del mare, così sul villi-
no di Pirate incombe la minaccia
delle mortifere V2 tedesche prove-
nienti dall’azzurro del cielo.

Simili sono anche il tono e le
strategie di «attacco». Ambedue i
romanzi si aprono infatti in me-
dias res, in un’atmosfera realistico-
surreale. Nell’Ulisse, Mulligan salu-
ta il mattino sollevando la bacinel-
la con la saponata per la barba, e
intonando una blasfema parodia
della messa. In Gravity’s Rainbow,
uno dei compagni di Pirate «lancia
un segno di riconoscimento» al-
l’alba con un’oscena canzoncina
che irride al patriottismo di guerra.

Oltre alle situazioni, c’è poi una
continua corrispondenza semanti-
ca, se non, addirittura, lessicale.
Joyce usa più volte la sgradevole
parola «snotgreen», «verdemoc-
cio», per il fazzoletto di Stephen,
alludendo irriverente al colore (e
al degrado) dell’odiamata «Isola di
smeraldo», la patria Irlanda. Pyn-

chon costringe ripetutamente il
lettore a fissare un disgustevole
impasto di morchia, vomito, ori-
na, espettorazioni, che simbolizza
il degrado materiale e morale della
Londra apocalittica descritta.

Quanto alle parole identiche, so-
no una mezza dozzina: «parapet»,
«balustrade», «blade», «mirror»,
«snot» «lather» («schiuma»: in
Gravity’s riecheggiato tre volte dal
curioso cognome «Blatherard»).
Infine, a pagina 1 dell’Ulisse, Joy-
ce, alludendo alle otturazioni d’o-
ro di Mulligan, usa la parola
«Chrysostomos» (in greco: «bocca
d’oro»). A pagina 6 di Gravity’s,
Pynchon scrive: «il freddo dell’aria
ferì le otturazioni dei suoi denti».

Dunque, Pynchon imitatore di
Joyce? Non esattamente. In realtà,
lo scrittore americano non somi-
glia veramente al grande irlandese.
Quel sotterraneo, goliardico omag-
gio iniziale (ché di questo pensia-
mo si tratti) non sarebbe dunque

un cenno di affiliazione, quanto di
rispettoso commiato.

Come per tanti altri scrittori po-
stjoyciani, Joyce è per Pynchon un
grande esempio da celebrare, da
cui partire, ma non da imitare.
Nell’Ulisse c’è una vera rivoluzione
delle strutture narrative tradizio-
nali. In Pynchon no. L’americano
adotta, in realtà, una tecnica di
racconto tradizionale, ottocente-
sca addirittura, con una fitta tra-
scrizione ambientale che apparen-
temente ricorda la minutie, il den-
so realismo atmosferico di un Bal-
zac. Apparentemente. In realtà c’è
una grande differenza. La minutie
di Pynchon, al contrario della dili-
gente mimesi della razionalità del-
la storia che era in Balzac, è nien-
t’altro che l’impotente ansia di as-
sorbire un reale esorbitante e folle
che attanaglia l’uomo moderno. In
Pynchon, insomma, l’incredibile
accumularsi delle cose, delle voci e
delle immagini del mondo non è

conquistare ma arrendersi; è inuti-
le, decentrata registrazione impaz-
zita di una storia impazzita. In
questa sua ansia di inseguimento
del proliferare della realtà, Pyn-
chon si spinge ad esplorare non
solo la faccia del mondo, ma an-
che il suo «sotto», il dietro, il den-
tro (sintomatici i viaggi dentro fo-
gne, nasi, peni, vagine, che si tro-
vano in Gravity’s e V: il romanzo
«gemello», del 1963). Ciò con una
caotica sovrapposizione di livelli
che, se da un lato fa di lui uno de-
gli autori più sintomatici del pazzo
moltiplicarsi di spessori e frequen-
ze della fine-millennio, dall’altro
costituisce la grande trappola mor-
tale per tanti suoi lettori. I quali ri-
schiano di essere schiacciati dalle
sue sterminate-barbariche-po-
stmoderne macchine narrative. Di
non più uscire dal centro perverso
della feroce, soffocante pianta car-
nivora in cui (grazie alle sue indi-
scutibili azzurre bellezze e seduzio-

ni) sono stati attirati. Paradossal-
mente (o, forse, non troppo) men-
tre il grande Joyce ha moltissimi
discendenti indiretti ma nessuno
diretto, il molto meno grande Pyn-
chon ne ha. Lawrence Norfolk, il
lodatissimo nuovo romanziere bri-
tannico, è un esempio. Il suo ster-
minato, ottocentesco, enciclopedi-
co (noioso) Lemprière’s Dictionary
somiglia in maniera impressionan-
te a Gravity’s e V, dei quali riprodu-
ce non solo l’idea dell’immenso
complotto planetario (vedi Eco),
ma anche la narrazione alternata
alla Dickens. Quanto all’indimen-
ticabile scenario di apertura di
Gravity’s Rainbow, con la cupa città
decaduta percorsa da turbe di
sbandati, esso anticipa evidente-
mente le molte apocalittiche storie
di entropia metropolitana raccon-
tate poi dalla letteratura, dai fu-
metti, dal cinema.

Francesco Dragosei
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Banca d’Italia
Luglio, assemblea
straordinaria
Il governatore Antonio Fazio ha
convocatogli azionistidella
Banca d’Italia (Casse di
Risparmio, compagnie di
assicurazioni ed enti
previdenziali) per unaassemblea
straordinaria fissata al prossimo

31 luglio. Nonci saranno
ulteriori considerazioni finali
sulla situazione economica del
paese, ma l’ordine del giornoè
ugualmente curioso. Si tratta di
conferire l’incarico di revisione
della contabilità e del bilancio
della Bancad’Italia. Infatti i suoi
conti nonsonocertificati da
alcuna società di revisione, ma la
certificazione è prevista dal
trattatodi Maastricht.

Cna, Nieddu
il nuovo
presidente
Gonario Nieddu è ilnuovo
presidente nazionaledella Cna,
la confederazionenazionale
dell’artigianato che riunisce
circa350 mila associati.
Nieddu, che è stato eletto ieri
dallaassemblea

dell’associazione,guiderà la
Confederazionenazionale
dell’artigianato oltre il Duemila,
poiché il suo mandatoè previsto
per il prossimo quadriennio.
Natoa Mamoiada (Nu) nel1956,
Nieddu vive in Toscana dal 1969
dove hauna carrozzeria per
veicoli industriali.Dal 1995 ad
oggiè stato presidente regionale
dellaCna Toscana. Nieddu
sostituisce Filippo Minotti.

L’assemblea della società, controllata dall’Iri, ha deciso ieri le modalità di cessione del 41% del capitale

Arriva sul mercato Aeroporti Roma
Ogni azione si venderà a 11.000 lire
L’operazione avverrà tramite una offerta pubblica di vendita (35%) e un collocamento presso investitori istituzionali (65%)
Non si esclude di poter portare l’offerta fino al 45% del capitale Prossimo l’ingresso della società in Borsa.

Nuovo scoglio: i fondi pensione agli statali

L’ora della previdenza
nel negoziato-welfare
Nel mirino anzianità
e casse artigiane

ROMA. Sarà di 11.000 lire per azio-
ne il prezzo di offerta delle azioni
Aeroporti di Roma che da fine mese
faranno il loro ingresso in Borsa.
L’ammontare dell’operazione - che
partirà martedì 15 luglio e riguarde-
rà il 41%del capitaledellasocietà -è
pertanto di 541 miliardi di lire. La
decisione è stata presa ieri dall’as-
semblea degli azionisti della hol-
dingdicontrollochefacapoall’Iri.

Ilprezzofissatoperilcollocamen-
to si colloca al livello più alto nel
previsto «range» già indicato nel
prospetto informativo e che era
compresofra le8.000ele11.000lire
appunto. L’operazione, ricordauna
nota, sarà realizzata attraverso
un’offerta pubblica di vendita
(Opv)nellamisuradialmenoil35%
dell’intera offerta ed un colloca-
mentodestinatoagli investitoriisti-
tuzionali. La società si riserva peral-
tro, nel caso di una richiesta ampia-

mentesuperioreall’offerta,difarsa-
lire la quota in vendita fino al 45%
delcapitale.

La decisione è stata presa ieri dal-
l’assemblea degli azionisti di Aero-
porti di Roma Holding (controllata
per il 74% dal gruppo Iri attraverso
Cofiri e Fintecna) che controlla il
99,2%della società(il restante0,8%
è detenuto dalla Camera di com-
mercio di Roma). «Il prezzo di 11
mila lire per azione - spiega ancora
la nota - corrisponde ad una valuta-
zione dell’azienda di 1.320 miliar-
di». L’offerta pubblica di vendita
prevedeuncollocamentoalpubbli-
codialmeno14.620.000azioni(pa-
ri al 30% dell’intera offerta) ed un
collocamento riservato ai dipen-
denti di un massimo di 2.600.000
azioni (5%).Coordinatoredell’ope-
razione è la Lehman Brothers Inter-
national affiancata da Cofiri Spa. In
ItaliaS.PaoloTorino-Crediop.

La società è in piena espansione.
Circa 24 milioni di passeggeri tran-
sitatinel ‘96conuntrenddicrescita
del9,3%neiprimi6mesidel ‘97;un
fatturato di 1.160 miliardi registra-
to nel ‘96 con un incremento
dell’11,3%rispettoall’eserciziopre-
cedente ed un utile netto di 90,282
miliardi, superiore del 61% a quello
del ‘95. La Aeroporti di Roma si ap-
presta a diventare la prima società
aeroportuale italiana ad entrare in
Borsa (al mondo sono quotate solo
la British Airport Authority e le so-
cietà aeroportuali di Vienna e Co-
penhagen). La sua attività consiste
nella gestione del sistema aeropor-
tuale della capitale (Fiumicino e
Ciampino) e nell’assistenza adoltre
100 compagnie aeree. L’ammini-
stratore delegato è Gaetano Galia.
Inprogrammainvestimentientroil
1999 per 1.721 miliardi di cui 1.321
acaricodelloStato.

ROMA. «Il 15 luglio si sale in monta-
gna», scherza Tiziano Treu. Il mini-
stro del Lavoro allude all’ultimo ap-
puntamento preliminare della trat-
tativa sulla riforma dello Stato socia-
le, martedì prossimo, quando si co-
minciaaparlaredipensioni.Essendo
stato più agevole il confronto sul la-
voro, gli ammortizzatori sociali, l’as-
sistenzaelasanità.

Ormai si sa, al nocciolo delle scelte
vere si arriva a settembre, dopo le fe-
rie. Martedì si verificano i numeri su
quanto sia sostenibile la spesa previ-
denziale dopo le grandi riforme, alla
luce della nuova politica economica
legata ai vincoli della moneta unica
europea. Come si dice a Palazzo, as-
siemealleparti sociali si verificasesia
omenonecessario intervenire;ese lo
fosse, verificare l’entità dell’inter-
vento. Per il governo portare a casa il
consensoall’intervento,emagarian-
che una certa approssimazione sul
suo importo, sarebbegiàunbelpasso
avantiverso lapartepiùimpegnativa
del cammino. La riforma Dinidel ‘95
è valida, ma la programmazione dei
risparminonèpiùalpassoconl’acce-
lerazione del risanamento imposta
dall’anticipo al ‘97 del requisito del
3%(deficitpubblicorispettoalPil).

Obiettivo del governo è frenare la
dinamica della spesa nei comparti
considerati «anomali». Tra questi, le
pensionidianzianità,allequalipursi
riconosce la funzione decisiva di am-
mortizzatore sociale nellagrandecri-
si degli anni Novanta. Del resto an-
che la virtuosa Germania si trova in
difficoltàsull’obiettivodel3%nel‘97
proprio per l’alta disoccupazione: a
Bonn i parametri di Maastricht sono
allontanati dalle indennità ai disoc-
cupati, a Roma dai pensionamenti
anticipati, la causa sostanziale è la
medesimaperentrambelecapitali.

Il governo, per sostenere che tocca
intervenire, si presenterà con i dati
del Dpef, riportati anche dalla com-
missione bicamerale di controllo su-
gli enti previdenziali presieduta da
Michele De Luca. Rispetto al Pil, la
spesa previdenziale «crescerebbe dal
13,7% nel 1995 fino a raggiungere il
15,7% nel 2034, per poi ridiscendere
al 14% nel 2045». Riguardo ai conti
del ‘97,siconfermeràchenelpanora-
ma delle prestazioni, lo scostamento
maggiore è avvenuto nel fondo pen-
sionidei lavoratoriautonomi.Proba-
bilmente il governo s’impegnerà a
completare la separazione fra assi-
stenza e previdenza avviata nel 1989

dalla legge 88, con il Tesoro che si ac-
colladel tuttolepassivitàdeiColtiva-
toridiretti,precedentiall’89.

I sindacati vorrebbero una resa dei
conti sull’armonizzazione dei regimi
nontantoperirisparmipiuttostoesi-
gui, quanto per il segnale equitativo
che si vuol dare. Inoltre metterebbe-
ro sul piatto la questione della previ-
denza complementare del pubblico
impiego, uno dei nodi di tutta la fac-
cenda. I Fondi andrebbero finanziati
dalle liquidazioni, ma trasformare di
botto labuonuscita inTfrcaricasubi-
to il passivo del bilancio statale di ol-
tre3.000miliardi.Lasoluzionesareb-
be nell’applicare la solita regola del
pro rata. Al singolo soggetto, fino al
’97 la liquidazione calcolata come
buonuscita, dal ‘97 in poi come Tfr.
Quando il soggetto aderisse volonta-
riamente aunFondopensione, l’Era-
rio perderebbe solo quel 2% del Tfr
(come i chimici) destinato al Fondo
stesso più il 2% del datore di lavoro
pubblico, con un onere di 2.000-
2.500 miliardi l’anno. Che non sa-
rebbero neppure in moneta sonante:
si pensa di erogarli come azioni (già
valutatedalmercato)diFondiimmo-
biliaridelpatrimoniopubblico.

Perché tanta insistenza? Perché
senza questo beneficio aipubblici di-
pendenti, a settembre non si potreb-
be ipotizzareper loro alcun interven-
todiequiparazioneal regimevigente
nel settore privato nel campo delle
pensioni di anzianità. Sarà forse que-
sta la misura più significativa dell’in-
tera partita sullo Stato sociale, assie-
me alla fine dei prepensionamenti e
ai requisiti di accesso alla pensione
piùseveripertutti.

Eppurenel ‘96sullepensionidian-
zianità, la riforma Dini ha fatto ri-
sparmiare 823 miliardi su un onere
previsto di 6.245 miliardi tra dipen-
dentipubblicieprivati.Malarelazio-
ne di De Luca documenta come la
cassaartigianidell’Inpsabbiasfonda-
to di 348 miliardi le previsioni, an-
nullando i risparmi degli altri auto-
nomi. Nel ‘97 le cose non vanno al-
trettanto bene. Soprattutto per la fu-
ga provocata dagli annunci di espo-
nenti governativi sui tagli alle pen-
sioni, sin da fine ‘96. Specialmente
nel pubblico impiego, l’effetto an-
nuncio ci è costato 2-3.000 miliardi
(mitigati dalla manovra sullebuonu-
scite) di cui 1.500 da rubricare nella
voceinsegnanti.

Raul Wittenberg

Seconda sentenza favorevole al finanziere nel giro di due mesi

«Non ci fu alcuna frode fiscale»
Assolto Carlo De Benedetti
Il tribunale di Pordenone solleva dalle accuse il manager e altri sette imprendi-
tori. I fatti risalgono al 91-92. L’accusa aveva chiesto una pena di 2 anni e 4 mesi.

Olivetti pc lite ai vertici
Lascia il manager Barberis

Non c’è pace per l’Olivetti Personal Computer. Dopo soli tre mesi
dalla cessione della società al tandem Edward Gottesmann-
Gianmario Rossignolo, i soci si ritroveranno il 21 luglio per
esaminare l’ennesima situazione patrimoniale, stavolta al 31
maggio di quest’anno, e prendere nota di nuove perdite e di una
possibile crisi finanziaria. Intanto arriva come un fulmine a ciel
sereno la notizia delle dimissioni di Alessandro Barberis da
amministratore delegato per presunti dissapori con lo stesso
Gottesmann su entità e modalità del nuovo sostegno finanziario
da fornire alla società. Nessuno, né a Londra, né a Torino,
conferma questa indiscrezione, che tuttavia è data per
assolutamente plausibile negli ambienti finanziari piemontesi.
Ciò vuol dire che in questo momento la Opc, per la quale è sceso in
campo il Governo attraverso il ministro dell’Industria Pierluigi
Bersani, si trova decapitata all’indomani di una ricapitalizzazione
per 65 milioni di dollari (110 miliardi di lire) annunciata ma ancora
da eseguire. I sindacati si sono subito detti preoccupati: se le
dimissioni di Barberis fossero confermate, anche l’intera
operazione di rilancio dell’Olivetti sarabbe compromessa. A
esprimere dubbi e perplessità su quanto sta avvenendo al vertice
dell’Olivetti Pc sono Piero Serra, segretario nazionale della Uilm e
da Paolo Giorgio, responsabile del settore telecomunicazioni e
informatica della Fim-Cisl. Serra, ricordando il «destino
indissolubilmente legato» della Olivetti e della Olivetti, Pc ha
aggiunto che così cadrebbe uno dei presupposti ritenuti
fondamentali per il buon esito dell’operazione: «Che come
amministratore delegato ci fosse un manager di provata capacità,
come Barberis ha dimostrato di essere».

PORDENONE. Settimana strepitosa
per Carlo De Benedetti. Giovedì le
nozze con Silvia Monti e ieri la piena
assoluzione (insieme ad altri sette
managerdiimpreseitalianeestranie-
re)dall’accusadi indebitoutilizzodel
credito d’imposta mediante il cosid-
detto «dividend stripping» all’Oli-
vetti. La sentenza è stata letta dalpre-
sidente del collegio giudicante, Ga-
teano Appierto, dopo due ore di ca-
mera di consiglio. Il pm Domenico
Labozzetta - che aveva avviato l’in-
chiestanelluglio1993-avevachiesto
per l‘ ex presidente dell’Olivetti la
condanna a due anni e quattro mesi
di reclusione e al pagamento di 15
milioni di multa e pene variabili da
ottoa28mesiperglialtriimputati.

Con De Benedetti, sonostati assol-
ti «perchè il fatto non sussiste» James
Farley, all’epoca dei fatti vicepresi-
dente della Chase Manhattan Bank
di Londra, Angelo Fornasari e Gian
MarcoNuti,exmanagerdellaOlivet-
ti, Leif Lindgren, direttore finanzia-

rio della svedese Electrolux ed Edo
Mazzi, della finanziaria milanese Si-
ref. LennhartRibbon,vicepresidente
della Electrolux, e Aldo Campanella,
managerdellaSiref, sonostati invece
assolti«pernonavercommessoil fat-
to».

I fatticontestatiaDeBenedettiagli
altri sette imprenditori riguardavano
gli anni 1991 e 1992. L’accusa aveva
sostenuto che in quel periodo le so-
cietà coinvolte avevano evaso il fisco
percomplessivi37miliardidilire.

L‘ inchiesta era partita dopo accer-
tamenti fatti dalla Guardia di Finan-
za di Trieste in alcune aziende dell
provincediUdineePordenoneesuc-
cessivamente le indagini avevano
coinvolto anche altre società italiane
e straniere. Inchieste sul cosiddetto
«dividend stripping» sono tuttora
aperte a Milano e Bologna. Ad Ivrea,
invece, De Benedetti era stato pro-
sciolto dalle stesse accuse il 5 maggio
scorsodalgiudicedelleudienzepreli-
minariEmanuelaGai.

Il «dividend stripping» consisteva
nella stipula, da parte di aziende ita-
liane, di contratti di usufrutto dei di-
videndi derivanti da titoli azionari di
società italianepossedutedacontrol-
lanti straniere. L’azienda che riceve-
va i dividendi poteva così utilizzarli
come crediti d‘ imposta. Tali opera-
zioni,vietatedalla leggesoloapartire
dalnovembre‘92,eranosemprestate
registrate nei bilanci delle società
coinvoltenelprocessodiPordenone.
Bruno Malattia, del collegio di difesa
diDeBenedetti,haparlatodi«sereni-
tà di giudizio» del tribunale diPorde-
none«dopounprocessolungoecon-
trastato».

Il pm Labozzetta si è riservato di
presentarericorsodopolaletturadel-
la sentenza. Il ministero delle Finan-
ze,chesieracostituitoparteciviletra-
mite l’Avvocatura dello Stato e che
aveva chiesto un risarcimento di 25
miliardi di lire in solido tra tutti gli
imputati, ieri non era rappresentato
inaula.

Senza stipendio da sei mesi 600 operai

Seleco, paradosso Nord Est
Venerdì si ferma Pordenone

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

ROMA. Oltre 600 lavoratori senza
stipendio da sei mesi e nessuna pro-
spettiva concreta in vista per la ripre-
sa produttiva della ex azienda leader
in Italia nella produzionediTvcolor,
la Seleco. Proprio così. Mentre l’a-
ziendaItaliamostraiprimi,seppurti-
midi, segnali di ripresa, nel ricco
Nord-Est, l’area più dinamica della
piccola e media impresa italiana, la
Seleco di Pordenone, marchio ormai
storico dell’elettronica civile nazio-
nale, ha chiuso i cancelli dal 13 gen-
naio scorso enontrovasoci finanzia-
tori privati che possano consentire la
ripresa dell’attività dell’azienda, di-
chiarata fallita ormai da tre mesi. Per
ilprossimovenerdì isindacatihanno
indetto uno sciopero di tutti i lavora-
tori di Pordenone mentre il ministro
Treu ha firmato solo lo scorso 27 giu-
gno il decreto per la cassa integrazio-
ne dei dipendenti della fabbrica, in
maggioranza donne, che dovrà ora
svolgere tutta lanecessaria trafilapri-
ma di divenire operativo. «È un para-
dosso - afferma Giorgio Zaia, delega-
toFiomdiPordenone-chenonsi rie-

sca a trovareunasoluzioneper i lavo-
ratoridellasocietàinun’areariccaco-
me la nostra e con delle società pub-
bliche che si sono già resedisponibili
per sostenere possibili soluzioni in-
dustriali». La Gepi e la finanziaria re-
gionale Friulia, già azionista della so-
cietà, hanno dichiarato infatti la loro
disponibilitàadintervenire.Masem-
bra raffreddarsi l’ipotesi di un ingres-
so a fianco di una cordata di impren-
ditori localichehannodatempoma-
nifestato il loro interesse per lo stabi-
limento. Il problema sembra legato
alla incongruità dell’apporto di capi-
tale privato. Per quantoriguarda una
ventilata maxi-commessa da parte
della Italtel-Multimedia che avrebbe
consentitolaricollocazionedibuona
parte dei 600 dipendenti Seleco «a
noi-affermanoisindacati -nonrisul-
ta nulla di concreto». Mentre, dopo
una prima riunione tecnica, i rappre-
sentanti dei lavoratori sono in attesa
di una convocazione dapartedel mi-
nistero dell’Industria per una riunio-
nechepossa sbloccare l’attualesitua-
zione.



13EST02A1307 13EST01A1307 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:32:00 07/12/97  

NEL MONDO Domenica 13 luglio 1997l’Unità5
Il consigliere comunale di 29 anni è stato ritrovato in fin di vita ieri pomeriggio a Lascarte, nei paesi baschi

La spietata esecuzione dei terroristi Eta
Due proiettili nel cervello di Blanco
Il giovane Miguel è moribondo, la Spagna in lutto chiede giustizia

L’intervista

Il professor Alvar:
«Ma il governo
deve trovare
una soluzione politica»

13EST02AF01

«Sono emozionato e sdegnato»
dice dall’altro capo del telefono, il
professor Carlos Alvar, scrittore e
giuristadifamainternazionale, in-
tellettuale d’area socialista che è
stato molto vicino a Felipe Gonza-
lez, rettore dell’università di Alca-
là,unadelleduediMadrid.

Professor Alvar, tutto il paese è
unito nel condannare quest’ulti-
mo atroce atto terroristico dell’E-
ta, senza divisioni politiche o
ideali. E‘ vera questa fotografia
checiarrivadallaSpagna?

«E‘ assolutamente vera. Mai co-
me stavolta il sentimento del paese
è stato identico, unificato. Guardi,
nelle grandi manifestazioni di ieri e
dell’altro ieri non c’era nulla di or-
ganizzato. La gente del tutto spon-
taneamente è uscita di casa per lot-
tareesperarechelavitadiquestora-
gazzo venisse risparmiata. Ho visto
solamente un po‘ di imbarazzo nel
Partito nazionale basco, che, nei
mesi scorsi, ha chiesto ripetuta-
mentealgovernodiaprireundialo-
go con l’Eta ma con i risultati che
sappiamo»

Ma lei sperava in un ravvedi-
mentofinaledell’Eta?

«Come uomo certo che ci spera-
vo, al pari di altri quaranta milioni
di spagnoli. Quando, invece, mi è
arrivatalanotiziacheisequestratori
avevano davvero sparato a Miguel
mi sono tremate le gambe. Io spero
adesso in un miracolo, che Miguel
possa vivere eche si possa ristabilire
del tutto. Sarebbe la più bella cosa
per la Spagna e una terribile lezione
periterroristi».

Sparando a questo giovane, fi-
gliodiunmuratore, l’Eta,hames-
so il sigillo sulla sua degenerazio-
ne tattica. Ormai è una disperata

battaglia quella che stanno com-
battendogliuominidell’Eta.Non
credechesiacosì?

«Ha ragione, ormai colpiscono
senza un minimo di raziocinio, in
modo sanguinario e nient’altro.
Neppure i mafiosi fanno queste co-
se.»

Allora, non ci sono più speran-
ze?

«No, non arrivo a dire questo.
Credo però che sarò molto difficile,
se continuano questi metodi di lot-
ta contro l’Eta, arrivare a scalfire
l’organizzazione. Ci vogliono altri
metodi,altrestrategie.»

Valeadire,professorAlvar?
«La soluzione possibile è politica

e non militare. Io temo che i separa-
tisti armati trovino un appoggio
presso diverse frange sociali. Ecco,
bisogna far in modo che la società
non appoggi più l’Eta. Sono parole,
mi rendo conto. Per costruire i fatti
ci vorrà molto tempo, eppure è l’u-
nica strada percorribile. L’orrore
non conduce che all’orrore e nessu-
na verità merita la morte di un’altra
persona».

E‘ possibile,però, chedopol’at-
to barbarico di ieri, l’Eta perda
credibilità, e quel poco di fascino
che gli è rimasto e che la società
basca si ribelli, isolando l’orga-
nizzazionecriminale?

«Non lo so, se succederà questo,
me lo auguro. Del resto, l’Eta si è ri-
voltata proprio contro il suo popo-
lo, la sua stessa gente. Quindi è pos-
sibile che sia un’aspra reazione. Pe-
rò, mi chiedo: ma quanti sono i ter-
roristi?Ilpericoloèchequestagente
ormai non sia più controllata da
nessuno».

M.M.

Sequestro
di dodici
giorni

Il rapimento di Miguel Angel
Blanco Garrido è durato
poco più di due giorni.
Ripercorriamone i momenti
salienti fino al tragico
epilogo. 10 luglio: Miguel
Angel Blanco Garrid, 29
anni, consigliere comunale
di Ermua (Bilbao),
appartenente al Partito
popolare (al governo) viene
sequestrato verso le 15,30,
poco dopo esser uscito da
casa dei genitori per recarsi
al lavoro. Due ore dopo l’Eta
rivendica il sequestro e
minaccia di ucciderlo se il
governo non ordinerà il
trasferimento nelle prigioni
basche di tutti gli oltre 600
detenuti Eta sparsi nelle
varie prigioni spagnole.
L’ultimatum è fissato per le
16 di sabato 12 luglio. 11
luglio: il governo costituisce
durante la notte un
gabinetto di crisi. Migliaia di
agenti delle forze dell‘
ordine rastrellano i Paesi
baschi alla ricerca dei
rapitori. Il ministro
dell’Interno, Jaime Mayor
Oreja, dai microfoni della Tv
statale conferma che il
governo «non cederà mai ai
ricatti dell’Eta». Papa
Giovanni Paolo II condanna
duramente il sequestro («un
atto di terrorismo») e prega
per la liberazione
dell’ostaggio. Partiti politici
e sindacati convocano
dimostrazioni in tutto il
Paese. A Madrid, migliaia di
persone gridano davanti al
municipio: «Baschi sì, Eta
no». 12 luglio: alle 15 si
conclude senza incidenti a
Bilbao una imponente
manifestazione indetta da
quasi tutti i partiti baschi, ad
eccezione di Herri Batasuna,
braccio politico dell’Eta, per
la liberazione del rapito,
presente il premier Josè
Maria Aznar. Alle 16, ora di
scadenza dell’ultimatum, le
tv spagnole osservano un
minuto di silenzio. Poco
dopo le 17 a Lasarte la
polizia trova il consigliere,
ammanettato e con un
proiettile alla testa. In un
primo tempo viene
dichiarato morto, ma poi è
ricoverato in coma: «La vita
di Blanco Garrido è ora nelle
mani dei medici», dichiara il
portavoce del governo,
Miguel Angel Rodriguez.

La manifestazione a Bilbao con in testa alcuni membri del governo spagnolo Desmond Boylan/Reuters

È finita male. La Spagna è in lutto.
Miguel Angel Blanco Garrido, il con-
sigliere comunale di 29 anni del par-
tito popolare, sequestrato dall’Eta
giovedì scorso, è stato ritrovato in fin
di vita alle 17 di ieri a Lascarte, nei
paesi baschi. Era ammanettato, le
mani legatedietroallaschiena,mori-
bondo per due colpi di pistola alla te-
sta. Il suo corpo è stato scopertopoco
dopo l’esecuzione. Un giudice, no-
nostante il volto fosse stato sfigurato
dai colpi, l’ha riconosciuto e, nella
fretta,nehaconstatatoildecesso.Ma
Miguel era ancora vivo, sebbene in
condizioni disperate. I terroristi ba-
schi gli avevano sparato e poi sono
scappati, probabilmente credendolo
morto: un’esecuzione raccapriccian-
te. All’ospedale di San Sebastian, do-
veèstatoricoverato,imedicil’hanno
operato d’urgenza. Ma ogni sforzo è
stato inutile. Il referto dice che il gio-
vane Blanco è entrato nello stato di
«morte cerebrale» e potrebbe spirare
nelle prossime ore. I danni prodotti
nel cervello dai due proiettili «sono
probabilmenteirreversibili».

La notizia dell’esecuzione ha gela-
to la Spagna. Il paese aveva seguito
col fiato sospeso la sorte del giovane
consigliere del partitodelpremier Jo-
séMariaAznar.I terroristi,dopoaver-
lo rapito, minacciavano di ucciderlo
se, entro le 16 di ieri, il governo non
avesse rilasciato e rinchiuso in un
unico carcere i 600 detenuti dell’Eta
sparsi in tutto il paese. Una richiesta

provocatoria e inaccettabile. Perfino
il movimento dei Tupac Amaru ha
condannatoi terroristibaschi.EilPa-
pa ha definito «esecrabile» il rapi-
mento. Tutta la Spagna per due gior-
nisièmobilitata, inviandosuppliche
e appelli all’Eta. Ma non c’è stato
niente da fare. Scaduti i termini del-
l’ultimatum i terroristi hanno fred-
damente attuato l’esecuzione, spa-
randouncolpoalla testaall’ostaggio.
La macchina del terrore non si è fer-
mata. La strategia dell’Eta non am-
metteripensamenti.

È stata una giornata drammatica
quella di ieri per la Spagna. La Tv ha
sconvolto il suo palinsesto per segui-
re in diretta ogni dettaglio della vi-
cenda e alle 16 ha sospeso le trasmis-
sioni e ha mandato in onda per un
minuto l’immagine di un fiocco az-
zurro con la scritta: «Miguel, ti aspet-
tiamo».Contemporaneamente tutte
le stazioni radio hanno interrotto la
programmazione e sono rimaste in
silenzio per un minuto. Ma al di là
dell’intervento dei media, la mobili-
tazione popolare è stata impressio-
nante. Mai la Spagna si era ritrovata
tanto unita contro il terrorismo. In
tutto il paese, a partire proprio dalle
regioni basche, si sono tenute impo-
nenti manifestazioni. A Bilbao, nel
norddeipaesibaschi,500milaperso-
ne hanno percorso le vie della città,
chiedendo la fine della violenza. Lo
slogan più scandito era: «Baschi sì,
Eta no». Alla testa del corteo c’era il

premier Aznar, numerosi ministri e i
presidenti delle 17 regioni. La mani-
festazione si è conclusa alle 15, con
cinque minuti di silenzio e un toc-
cante ultimo appello della sorella del
sequestrato, Marimar. «Tutto si può
risolvere con la buona volontà, - ha
detto con voce rotta dall’emozione -
Miguel, tiaspettiamo».Cortei,mani-
festazioni, si sono tenuti in tutta la
Spagna: a Madrid, a Barcellona, a
Santander, a San Sebastian. Il capo
dellapolizia, JuanMariaAtutxa,però
si è sempre mostrato pessimista sul-
l’esito della vicenda. «L’Eta - ha detto
qualche ora prima del ritrovamento
del corpo di Miguel - ha sempre dato
seguitoalle sueminacce».Ecosìèsta-
to.

La folla scesa in piazza ha accolto
condolore, lacrimeerabbialanotizia
del ritrovamento del corpo in fin di
vita del ragazzo. Nel villaggio basco
di Ermua, dove Miguel era un consi-
gliere comunale del partito di gover-
no (e questo è l’unico motivo per il
qualel’Etahadecisoilsuosequestro),
lagenteèscoppiatainlacrimeemolti
hanno gridato «assassini» e «figli di
puttana» all’indirizzo dei terroristi.
In molte città si è chiesto il ripristino
della pena di morte. Anche per que-
sto il portavoce del governo, Miguel
AngelRodriguez, intv,hafattounin-
vito alla calma: «Dobbiamo superare
questaprovaerestaretranquilli».An-
che il ministro degli Interni, Jaime
Mayor Oreja, pur denunciando l’«o-

stentazione assassina» dell’Eta, ha ri-
volto un appello agli spagnoli: «Non
è questo il momento nè di vendette,
nè di scoraggiamento, nè di debolez-
za, anche se ci siamo trovati davanti
allapiùcrudele, allapiùbarbaraealla
più brutale delle vendette». Oreja ha
poi annunciato che prossimamente
si riunirà il «Patto di Madrid» di cui
fanno parte tutti i partitiperadottare
misure per fronteggiare l’emergenza
terroristica. In un messaggio ad
Aznar il premier, Romano Prodi ha
espresso l’«indignazione dell’Italia»
per il barbaro atto». E fonti vaticane
fannosapereche«èmoltoprobabile»
che il Papa faccia riferimento all’ese-
cuzionediBlanconell’Angelusdiog-
gi.

Il tentativo dell’Eta di forzare la
mano al governo per chiedere il rila-
scio dei prigionieri politici si sta dun-
que trasformando in un boomerang.
I prigionieri dell’Eta in Spagna sparsi
inpenitenziari a oltre 300 chilometri
daipaesibaschi,sono425,suuntota-
le di 500. «La democrazia - ha detto il
presidentedelgovernoregionaledel-
la Catalogna, Jordi Pujol - esce raffor-
zata da questa prova, mentre l’Eta ha
chiuso definitivamente la porta ad
ognipossibilitàdidialogo».

Durissimo il commento del porta-
voce del partito nazionalista basco,
Inaki Anasagasti: «L’Eta oggi si è sui-
cidata».

Alessandro Galiani

Festa Provinciale De L’Unità - Napoli
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In primo piano Il paese subisce impotente i rapimenti e gli attentati dell’organizzazione

La guerra persa contro i criminali separatisti
Gli indipendentisti baschi hanno perso il consenso della popolazione ma sono in grado di colpire ovunque nella più completa impunità.

La Spagna è assolutamente unita
nel condannare l’ultima efferata
impresa criminale dell’Eta. L’abbia-
mo visto nell’imponente manife-
stazione dell’altro giorno a Madrid,
di ieri a Bilbao, abbiamo letto sui
giornali le dichiarazioni di sdegno
degli intellettuali, dei cittadini nor-
mali, degli stessi uomini pubblici
baschi e sappiamo bene che la co-
scienza generale del paese non ne
può più del terrore e del sangue,
sparsi dall’ascia intrecciata con il
serpente,ossiailsimbolodell’Eta.

La Spagna è in Europa, con un
trend economico e sociale tra i più
brillanti e il governo di centro-de-
stra di Josè Maria Aznar ha vinto,
ove mai ne avesse avuto bisogno,
tutte le prove di «democraticità»
possibili e, finora, non hademerita-
to. Insomma, lalungaeoscurapagi-
nadelfranchismoèdimenticataper
sempre. Eppure il terrorismo dell’E-
ta è sempre lì, impunito e pronto a
nuove azioni criminali in tutto il
paese. Il messaggio, che mandava-
no a Madrid a Felipe Gonzalez e ora

a Josè Maria, è semprelostesso:pos-
siamo colpire chiunque e dove ci
pare, sulle spiagge della Catalogna,
nelle città della Castiglia, nei villag-
gibaschi.

Il guaio è che quelli dell’Eta han-
no ragione. Più le simpatie di una
parte del paese, ossia il nocciolo du-
ro dell’antifranchismo, si andava-
no affievolendo, tanto più i terrori-
sti si sonfatti imprendibili, crudelie
con una rete di complicità sociali
davvero forti. Quando un com-
mando armato entrò in azione a
Madrid il 20 dicembre del 1973 e
l’auto dell’ammiraglio Luis Carrero
Blanco, capo del governo, volò per
venti metri, uccidendo sul colpo il
«delfino» del generalissimo, in casa
dei comunisti e dei socialisti si esul-
tò: abbiamo trovato alleati potenti,
si disse. Ma fu un errore: l’Eta non è
didestracertamentemaneppuresi-
nistra, anche se il suo braccio politi-
co il partito Herri Batasuna si ri-
chiama in realtà ad una sorta di
giustizialismo radicale, e, dun-
que, non ha nessuna colorazione

politica definita. E i fatti si son vi-
sti successivamente: il terrorismo
separatista basco non ha guarda-
to in faccia nessuno, colpendo sia
gli uomini di Felipe che quelli di
Josè Maria.

Ma c’è di più. La polizia, la
Guardia Civil, i servizi di sicurez-
za non sanno dove mettere le
mani. Ci provò Felipe Gonzalez a
stanare l’Eta, sia con i mezzi lega-
li che scendendo sul suo stesso
terreno. Gli «squadroni della
morte», anche se l’ex leader so-
cialista ha sempre negato che fos-
sero opera sua o nati da un input
dello staff presidenziale, sono esi-
stiti, hanno operato e ucciso, ma
non sono riusciti mai a decapita-
re, fino in fondo, la testa dell’or-
ganizzazione. Furono dati colpi
molto duri, questo è vero. E il co-
mitato esecutivo dell’Eta fu co-
stretto ad autoesiliarsi in Francia.
In seguito, poi, grazie anche ad
una maggiore collaborazione del-
le autorità di Parigi alcuni capi
caddero e furono eseguiti diversi

arresti «eccellenti». E per un atti-
mo si pensò che il terrorismo
avesse perso gli uomini migliori e
con loro anche la strategia di pe-
netrazione. Macchè, l’Eta si auto-
germina e nel corso di questo ul-
timo anno sono cresciuti come
funghi decine di «commandi iti-
neranti» che, forse, si sono tra-
sformate in «frange impazzite».

Ecco il problema vero: se prima
era difficile individuare qualche
spezzone d’organizzazione, ora è
altamente improbabile, per non
dire impossibile, dare una caccia
intelligente ai separatisti armati
che stanno lanciando una nuova
sfida allo Stato spagnolo. La veri-
tà è che a Madrid non sanno con
chi parlare. Sembra impossibile,
ma è così. Ed è come se tutti
quanti, dalla sinistra fino ai po-
polari, avessero demonizzato l’E-
ta senza però mai fare uno sforzo
di comprensione, non tanto sulla
rivendicazione finale, una radica-
le separazione che appare inac-
cettabile, quanto sugli aspetti tec-

nici, militari, ideologici, di reclu-
tamento, grazie ai quali i leader
dell’Eta si muovono nella società
basca.

Certo, i due milioni di persone
che vivono nei paesi baschi, Eu-
skadi nella lingua locale, chiedo-
no da sempre che venga ricono-
sciuta anche politicamente e am-
ministrativamente la loro identi-
tà nazionale, fatta di cultura, lin-
gua e storia proprie, distinte da
quelle degli altri 38 milioni di
spagnoli. Ma la stragrande mag-
gioranza si riconosce nel Pnv
(Partito nazionale basco), che
vuole più autonomia da Madrid e
con i suoi 5 deputati in Parla-
mento appoggia Aznar. Poi, però,
ci sono ben 178 mila persone che
votano per Herri Batasuna. Non
tutti sono terroristi, si dirà. E que-
sto è vero. Ma bisognerà vedere
se alle prossime elezioni regionali
i consensi per il braccio politico
dell’Eta caleranno o meno.

Mauro Montali
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In una settimana tre sparatorie e quattro ragazzi condannati per mafia e omicidi. Fra le cosche è guerra

Bari: allarme criminalità minorile
Sparano per essere assunti dai clan
Il procuratore del Tribunale dei minori Occhiogrosso: «Proprio come a Napoli: la mafia affida loro i compiti “militari”».
Il Pds: «Evasione scolastica record e la giunta azzera la spesa sociale». Il sindaco Di Cagno (Polo): «Solo episodi marginali»

IGEA MARINA (RIMINI nord) - 

ALBERGO NERI BIANCA
Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091

Ambiente cordiale, familiare - Sul mare -
Tranquillo - Camere con bagno e telefono -
Ascensore - bar - parcheggio - cucina curata dal
proprietario con menù a scelta - colazione a buf-
fet, buffet di verdure. Specialissimo Giugno
Settembre 40.000 - bambino 2 anni gratis -
Luglio 50.000 - Agosto 68.000/50.000.

Abruzzo ALBERGO NEL PINETO
Lungomare Montesilvano Pescara -  Tel.
085/4452116

Nella verde regione dei parchi, proprio stabili-
mento balneare spiaggia riservata, familiare,
camere servizi, ascensore. Colazione buffet,
scelta menù, luglio agosto buffet verdure, giugno
55.000, media 65.000/75.000 compreso ombrel-
lone sdraio cabina spiaggia. Sconto famiglie.

RIMINI - VISERBA - ALBERGO CICCHINI
Tel. 0541/733306

Vicino mare - Completamente rimodernato - Aria
condizionata - Camere bagno, telefono -
Parcheggio - Cucina familiare - Offerta speciale
Luglio 50.000.

ADRIATICO - RIMINI RIVABELLA - ALBERGO
STEFANIA
Vacanze da ricordare
Tel. 0541/732385

Sul mare - ambiente familiare - cucina casalinga
- Giugno 42.000 - Luglio 48.000 - Agosto
65.000/50.000 - sconto bambini fino 50%.

COLLINA DELL’ADRIATICO - ALBERGO CENTO-
PINI - Gennano
Tel. - Fax 0541/854064

450 metri livello mare, 16 km, Riccione. Una
vacanza nuova e confortevole - campi da tennis
- piscina - escursione settimanale gratuita -
Giugno 50.000.

RIMINI - Rivabella  - Pensione GRETA
Tel. 0541/25415
Fronte mare - Conduzione familiare - Ottimo tratta-
mento - Ultime convenienti disponibilità luglio-agosto
- Sconti speciali famiglie.

G ATTEO MARE - HOTEL W ALTER
Tel. 0547/87261 - 680126

ATTENZIONE!!! Questo avviso vale un giorno
gratis.
Servizio piscina, tennis. 100 metri mare, climatiz-
zato, parcheggio, giardino. Camere con Tv, telefo-
no, cassaforte, phon. Menù a scelta, buffets.
Prezzi specialissimi, bambini scontatissimi.
Approfittatene.

SAN MAURO MARE - HOTEL LA PLAJA***
Tel. 0541/346154

Piscina, idromassaggio, parcheggio, aria condi-
zionata - Camere, telefono, cassaforte - Menù a
scelta, buffets. Speciale Luglio 60.000 - Agosto
75.000/60.000. Sconto bambini fino 50%.
Gestione proprietari.

BELLARIA - Igea Marina - HOTEL ORNELLA **
Via Plauto 23 - Tel. 0541/331421  

40 metri mare - tranquillo  - giardino - parcheggio
- camere servizi - telefono - tv - ascensore - cuci-
na romagnola - Luglio 45.000/52.000 - Sconti
speciali bambini - Agosto 54.000/72.000

BELLARIA - HOTEL TONETTI
Tel. 0541/344390 

Moderno - Tranquillo - Ascensore - Sala Tv -
Giardino - Parcheggio - Ottima cucina - Buffets -
Ultimissime Luglio 53.000/55.000 - Agosto
67.000/51.000 - Sconto bambini

MISANO ADRIATICO  - HOTEL MAIOLI **
Via Matteotti 12 - Tel. 0541/613228-606814

Garage privato - Nuova costruzione vicino mare
- Biciclette - Ascensore - Solarium - cucina casa-
linga abbondante, colazione buffet - Tutte came-
re con servizi -Balconi vista mare - bar Giardino -
Cabine mare - Pensione completa Luglio 51.000
- 1-22/8 64.000 - 23-31/8 51.000 - Settembre
40.000 - Tutto compreso - Sconti bambini -
Gestione proprietario.

BELLARIA - HOTEL EVEREST
Tel. 0541/347470

Sul mare Centrale - Gestione proprietario - cuci-
na locale - Parcheggio auto custodito - Terrazzo
solarium - Camere con servizi privati, balcone -
Speciale Luglio 52.000/56.000 tutto compreso,
sconto bambini - Agosto  interpellateci.

VACANZE
LIETE

Omicidio Alpi
Perizia
non pronta
alla scadenza

BARI. Sette giorni di sangue. Lunedì
una gambizzazione a due passi dal
Tribunale,martedìseraunoscontroa
fuoco tra minorenni sul lungomare
inpienocentrocittà,venerdìduegio-
vani in scooter sparano a un uomo
mentre sta entrando in un circolo
privato.Edi ieri è lanotiziadellacon-
dannaper reatidimafiaeomicidiodi
quattroragazzidapartedelTribunale
per i minorenni: è la prima volta che
accade a Bari. La città è attonita e im-
paurita mentre il sindaco, Simone Di
CagnoAbbrescia(Polo),varipetendo
chesitrattadiepisodimarginalieche
non si può certo paragonare Bari a
Napoli. Eppure, la vera e propria
guerra di mafia in corso e il peso che
hannoinessaigiovanissimiarruolati
dalle cosche per svolgere compiti
«militari» testimonia di un pericolo
che nelle prossime settimane potrà
solo crescere. Ma chi sono questi ra-
gazzi con la pistola che tengono in
mano la città? Agiscono autonoma-
mente o sono organici ai clan? La
mancanza di un lavoro per tutti spie-
ga davvero e fino in fondo il fenome-
nooc’èdell’altro?

«Questaviolenzanascetragliadul-
tievienepoi trasmessaairagazzi»,di-
ce Franco Occhiogrosso,procuratore
del Tribunale dei minori barese.
«Non credo a una loro autonomia,
hannounrapportodirettoedisogge-
zioneconiclan».Occhiogrossoparte

da lontano, spiega che l’esplosione è
tutt’altrocheimprovvisaecheèmol-
tosimilealcasodeiquartieripiùdiffi-
cili di Napoli. «E‘ un modo di vivere
violento che nasce da una disatten-
zione verso i minorenni. Non esiste
una comunità educante a favore dei
ragazzi.Nonc’èunprogrammadi in-
serimento scolastico e professionale,
la politica sociale dell’ente locale è
inesistente». Detto questo, il feno-
meno mafioso a Bari è esploso in for-
menonriscontrabilinelpassatoeno-
nostante l’attività di contrasto che
neiprimianni‘90haspeditoincarce-
retutti ivecchicapiclan.«Sitratta-ri-
cordailprocuratore-diciòcheèacca-
duto nella ex Jugoslavia e in Albania
negliultimianni.Conlaguerra,laSa-
craCoronaèdiventataunmagazzino
di armi a bassissimo prezzo per tutte
le altre mafie nazionali». Ma c’è di
più. I traffici di armiedrogasommati
alla tratta di ragazze albanesi e alla
speculazione sull’immigrazione
clandestina «ha inasprito la crimina-
lità, l’ha resa spietata, e quando è sta-
to necessario usare dei minorenni
non si sono fatti più remore». Al
quartiere Japigia,patriadel trafficodi
droga,sonoannicheagiscono«ican-
tori», ragazzi di dieci anni, forse me-
no, che piazzati nei punti chiave fi-
schiano o gridano per segnalare l’ar-
rivo della polizia. Sono gli stessi ra-
gazzi che oggi, all’arrivo degli opera-

tori sociali chiedono lorodimostrare
i documenti, li intimidiscono a fini
preventivi. «Sono queste le cose che
mi fanno dire che occorre passare da
un’antimafia dei delitti, che cattura i
latitanti e fa giustizia, a un’antimafia
dei diritti, che chiede lavoro, sociali-
tà,valoridiversidall’omertà».

Più pessimista ancora è l’analisi di
Giandomenico Amendola, ordina-
rio di sociologia urbana al Politecni-
co cittadino. «Semmai mi stupisco
che gli omicidi siano ancora così po-
chi», esordisce. E continua: «Le gio-
vani generazioni sono esplose: l’e-
sperienza legata al lavoro, alla politi-
ca, al sociale è minima. I giovani spa-
rano a buon mercato perchè poi ven-
gono“assunti”daiclanottenendoda
quel momento uno stipendio fisso.
Uccidereèunritodiiniziazione».Ira-
gazzi si mettono inproprio, racconta
Amendola, per ottenere«in appalto»
dalle cosche le porzioni di territorio
ancora non controllate. «Distribui-
sconodrogaeriscuotonoilpizzoperi
clan ma lo fanno da “padroncini”.
Per loro sparare è un videogioco». In-
credibileè lastoriadeiparcheggiatori
abusivi legati alle cosche. La magi-
stratura ha annullato la delibera co-
munale che permetteva questa ver-
gogna. E il sindaco l’ha prorogata. A
quel punto i magistrati hanno co-
minciato ad arrestare i parcheggiato-
ri che stavano lì più per controllare il

territorio che per la mancia da guar-
da-auto. «E vogliamo ricordare di
quei ragazzi che si sonofatti arrestare
per consumare una vendetta in car-
cere?», ricorda Amendola, «o il caso
dei figlideimafiosichevannoascuo-
lainistitutidiversiasecondadelclan,
sennò c’è il rischio che si scontrino
fraloro».

Gianni Giannini è il capogruppo
del Pds in comune: «I ragazzi sono
passati in poco tempo dagli scippi al-
l’omicidio. E voglio segnalare che
uno dei minori che ha sparato l’altra
serainLargoAduaèstatovistotempo
fa confabulare con Raffaele Laraspa-
ta, il capo della cosca dominanate a
Bari vecchia, che ora è latitante in
Montenegro». E Gianni Di Cagno,
consigliere al comune, segnala che
«le insegnanti di Bari vecchia si sen-
tono abbandonate e che le mamme
portano via i loro bambini da scuo-
la».L’attualeguerrafraiclandeiLara-
spata e quello dei Capriati è figlia del
vuoto lasciato dagli arresti venuti
con le inchieste su mafia e politica di
questi anni. «Nel frattempo occorre-
rebbe prevenire e rieducare - afferma
Giannini -ma lagiuntacomunale, in
una città dove l’evasione dall’obbli-
go scolastico è altissima, ha pensato
bene di azzerare i fondi per la spesa
socialeeladevianzaminorile».

P.M.

La perizia disposta dall
magistratura mesi, che
avrebbe dovuto chiarire
importanti elementi sulla
morte della giornalista del
tg3 Ilaria Alpi, non è stata
depositata, nonostante
oggi fosse l’ultimo giorno
utile. Lo ha reso noto ad
Ancona l’avvocato Guido
Calvi, in occasione dei
premi giornalistici intitolati
a Ilaria Alpi. Secondo Calvi
l’inchiesta è in situazione
difficile e drammatica,
nonostante una
«dolorosissima
riesumazione, la perizia
non è stata depositata nei
termini», e il lavoro peritale
non è neppure iniziato,
l’inchiesta è stata affidata a
un nuovo magistrato, in tre
anni siamo al terzo. Sui
buchi neri del nostro paese
è tornato a soffermarsi il
vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni,
intervenuto alla
premiazione. «Un paese
non può dirsi civile fino a
quando non avrà risolto
certe “anomalie”, chiarito
cosa c’è dietro la striscia di
sangue e i punti
interrogativi che
costellano la sua storia,
finché ci sarà dentro di noi
la convinzione che dietro le
stragi e certi omicidi c’è
qualcosa di più di ciò che è
noto e si vede». «Purtroppo
- ha aggiunto - quando
accadono questi eventi,
come anche quello di
Ustica, c’è subito chi scava
dei fossi, delle buche in cui
la verità si perde». Un
copione che, nota ancora
Veltroni, si ripete da piazza
Fontana a Ustica. «Quando
abbiamo scoperto come
potrebbe essersi
comportato qualcuno del
nostro contingente in
Somalia - ha proseguito - ci
siamo subito adoperati per
accertare verità e
responsabilità. Il fatto che
nella commissione ci siano
personaggi come Tina
Anselmi ed Ettore Gallo è
una garanzia. Come Ilaria -
ha concluso - noi vogliamo
capire, conoscere, sapere.
Vogliamo la verità».

Vigileranno 14 obiettivi, potranno identificare e perquisire. Non avranno potere d’arresto

Soldati del Sud per presidiare Napoli
Domani, nella città, arrivano i militari
Le truppe dell’operazione «Partenope 2» provengono da Bari e Caserta e stazioneranno nelle sedi a rischio.
Prodi: «Presidio limitato, a Natale potranno tornare a casa». Bassolino: «Nessuna forma di militarizzazione».

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Prenderanno servizio do-
mani mattina i cinquecento militari
di leva che dovranno vigilare le sedi
istituzionali. Saranno quattordici gli
obiettivi sotto ilcontrollodei soldati,
che avranno la qualifica di «agenti di
polizia di prevenzione» e provengo-
no tutti dall’Italia meridionale (il
trenta per cento da Napoli). L’uso
delle armi, per le «sentinelle» impe-
gnate nell’operazione “Partenope
2”, «è rigidamente vincolato alla di-
fesa da attacchi contro gli obiettivi
posti sotto controllo e contro i solda-
ti»,haricordatoil sottosegretarioalla
Difesa, Massimo Brutti. Fra cinque
mesi, i giovani in grigio-verde lasce-
ranno il territorio napoletano. «È
una decisione che abbiamo preso di
fronteaunasituazionestraordinaria,
edè limitatanel tempo-haribadito il
presidente del Consiglio, Romano
Prodi - . A Natale penso proprio che i
soldati potranno tornare a casa». Da
parte sua, il ministro della Difesa Be-
niamino Andreatta, ha precisato:
«Non stiamo occupando il territorio
di un Paese straniero, stiamo solo as-

sistendo le forzedipolizianellaparti-
colare area di Napoli». Per il sindaco
Antonio Bassolino: «Nessuna forma
di militarizzazione, cosa che non vo-
gliono gli stessi militari, non voglia-
mo noi,non vuole lacittà». «Ildecre-
to del governo - ha aggiunto Bassoli-
no - che stanzia mille miliardi per il
lavoronelmezzogiornoèunamisura
anti-camorra e anti-mafia, altrettan-
toimportantedell’inviodi500solda-
ti».

Ierimattina, inPrefettura, siè svol-
ta la riunione del Comitato per la si-
curezza e l’ordine pubblico, dove è
stato deciso come impiegare i cin-
quecento tra bersaglieri della brigata
Pinerolo,distanzaaBari,egenieridel
reggimento “Timavo” del 210Pionie-
ri di Caserta. Le strutture da vigilare
sono il nuovo palazzo di giustizia e la
nuovaprocuraalCentrodirezionale,
le carceri di Poggioreale e di Secondi-
gliano, la sinagoga ebraica di Napoli,
il complesso immobiliare Iacp di via
Labriola (alloggi in via di ultimazio-
ne e a rischio occupazione da parte
degli sfrattati fuori graduatoria), la
procura della Repubblica presso la
pretura circondariale, i tribunali e le

relative procure di Nola e Torre An-
nunziata,iltribunaleperiminorenni
e, infine, i consolati Usa, di Francia e
Turchia. L’arrivo dell’esercito con-
sentiràdi “liberare”290uominidelle
forze dell’ordine (123 poliziotti, 129
carabinieri e 38 finanzieri), attual-
mente destinati a compiti di sorve-
glianza davanti alle sedi istituzionali
diNapolieprovincia.

Il prefetto ha spiegato che i soldati
non potranno essere utilizzati in ser-
vizi di polizia giudiziaria, ma potran-
no «identificare e controllare le per-
sone». Al termine della riunione, il
generale Nicola Vozza, comandante
della Regione militare meridionale,
ha illustrato ai cronisti alcuni aspetti
dell’operazione “Partenope 2”. I cin-
quecento ragazzi di leva occuperan-
no la caserma di San Giorgio a Cre-
mano. «La qualifica di agenti di pub-
blica sicurezza - ha spiegato Vozza -
consentirà ai militari di svolgere ac-
certamenti e perquisizioni, ma non
arresti, se non come qualsiasi altro
cittadino». Il generale ha voluto pre-
cisare, inoltre,che isoldatinoninter-
verranno per reprimere i fenomeni
legatiallamicrocriminalità,senonin

circostanzeeccezionali: «Solo incaso
di grave pericolo perséepergli altri».
Imilitaripotrannofareusodellearmi
in dotazione, i fucili calibro 7,62 e il
più recente “Ar 70” calibro 5,56?
«Hanno l’ordine di rispondere all’of-
fesa solo se chiara e inequivocabile»,
rispondeVozza.

Cosa andranno a fare gli agenti di
polizia “liberati” dalla vigilanza di
procure e tribunali? «Saranno imme-
diatamente utilizzati per il controllo
del territorio di Napoli e dell’hinter-
land», è stata la risposta telegrafica
delquestoreArnaldoLaBarbera.Che
in questi giorni si sta scontrando con
i responsabilidei tresindacatidipoli-
zia (Siulp,LisipoeCoisp),firmataridi
undurodocumentocontroilquesto-
re. I sindacalisti accusano il superpo-
liziottoche si rifiuta di dialogare con
noi, assumendo sempre decisioni
unilaterali». Da quattro anni, i poli-
ziottinapoletaninonhannolapossi-
bilità di effettuare esercitazioni al ti-
ro, e sono costretti a vivere e lavorare
inambientifatiscenti.

Mario Riccio

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 13 26 L’Aquila 11 24......................................... ..........................................
Verona 16 26 Roma Ciamp. 17 29......................................... ..........................................
Trieste 20 27 Roma Fiumic. 14 25......................................... ..........................................
Venezia 16 26 Campobasso 18 26......................................... ..........................................
Milano 18 28 Bari 22 26......................................... ..........................................
Torino 18 26 Napoli 19 30......................................... ..........................................
Cuneo 16 26 Potenza 16 24......................................... ..........................................
Genova 20 24 S. M. Leuca 20 26......................................... ..........................................
Bologna 18 27 Reggio C. 22 28......................................... ..........................................
Firenze 19 29 Messina 24 29......................................... ..........................................
Pisa 16 27 Palermo 22 27......................................... ..........................................
Ancona 19 24 Catania 18 29......................................... ..........................................
Perugia 13 26 Alghero 19 25......................................... ..........................................
Pescara 16 26 Cagliari 19 30......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 25 Londra 13 24......................................... ..........................................
Atene 23 33 Madrid 14 30......................................... ..........................................
Berlino 14 26 Mosca 11 19......................................... ..........................................
Bruxelles 16 25 Nizza 18 24......................................... ..........................................
Copenaghen 15 22 Parigi 15 28......................................... ..........................................
Ginevra 13 25 Stoccolma 10 19......................................... ..........................................
Helsinki 10 16 Varsavia 10 19......................................... ..........................................
Lisbona 18 28 Vienna 16 19
......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica

militare comunica le previsioni del tempo

sull’ Italia.

SITUAZIONE: infiltrazioni di aria fresca

provocano deboli condizioni di instabilita’

al Nord, in particolare sui rilievi alpini, e

marginalmente lungo il versante adriatico.

Tempo previsto per domani: al Nord cielo

sereno o poco nuvoloso con addensamenti

sui rilevi alpini e prealpini e sulla pianura

Padana orientale. Brevi rovesci temporale-

schi potranno verificarsi sul Trentino-Alto

Adige, Friuli-Venezia Giulia e sul Veneto,

specie sui rilievi e nelle ore piu’ calde della

giornata. Al Centro e al Sud generalmente

sereno. Nel pomeriggio si svilupperanno

addensamenti cumuliformi sugli Appenni-

ni, ove non si esclude la possibilita’ di

qualche breve piovasco.

TEMPERATURA: in lieve aumento.

VENTI: deboli variabili con rinforzi da mae-

strale sul basso Adriatico e regioni ioniche.

MARI: tutti poco mossi salvo il Canale d’O-

tranto e lo Jonio che risulteranno mossi.
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«Che cosa dirò domani
insieme al cardinale
Silvestrini? Lo sa solo Dio...
Non credo che ci saranno
delle rivelazioni.
Sicuramente non ci sarà
una conversione...». Pietro
Ingrao ci scherza un po‘ al
telefono, ricorda di essere
un «non credente», ma
conferma di partecipare
piuttosto volentieri al
dibattito previsto oggi a
Lenola, il paese dov’è nato,
insieme al cardinale, in
chiesa, su argomenti che
riguarderanno - dice
ancora l’anziano leader
comunista - «l’universo
mondo». Si tratta, in realtà,
di un appuntamento a
lungo cercato e voluto dai
parrocchiani di Lenola.
Ingrao aveva dato la sua
adesione «anche per
l’affetto che porto al mio
paese», dice ancora, ma
senza credere molto che
sarebbe riuscito l’obiettivo
di avere il cardinale. Invece,
qualche settimana fa, a
casa di Ingrao arriva una
telefonata dello stesso
Silvestrini. «È stato
gentilissimo - dice oggi
Ingrao - e a quel punto ho
cominciato a credere che
questo incontro si faceva
davvero».
L’appuntamento,
comunque è per le 18 nella
parrocchia di Santa Maria
Maggiore di Lenola.
«Mi confrontero‘ domani
(oggi ndr) con Pietro
Ingrao - ha dichiarato da
parte sua Achille Silvestrini
- in un dibattito culturale
promosso per tentare un
bilancio dell’eredita‘ del
’900’’. Il tema, per la
precisione, è questo:
”Gesu‘ Cristo e le attese
degli uomini all’alba del
terzo millennio’’.
Il cardinale ha sottolineato
che non si tratta di una
manifestazione religiosa
ma «di una iniziativa di
approfondimento
culturale, colloquiale, su
temi molto generici quali le
prospettive dell’uomo del
2000».
«Non conosco
personalmente Pietro
Ingrao - ha aggiunto
Silvestrini - ma ho avuto
modo di apprezzare la
profondita‘ e la serieta‘ con
cui tratta i problemi di cui si
occupa».
L’iniziativa e‘ curata dalla
parrocchia di Lenola e
dall’Associazione ‘Vittorio
Bachelet’.
Introdurra‘ la discussione
l’arcivescovo di Gaeta,
monsignor Pierluigi
Mazzoni.

A.L.

Ingrao: parlo
con Silvestrini
ma non
mi converto...

Il ministro degli Esteri: «In Europa ci si va con la moneta unica ma anche con un vero sistema bipolare»

Dini: «Più poteri al presidente eletto
I pm abusano della loro autonomia»
«Il gran rifiuto di Di Pietro? Non gli chiesi io di fare il ministro»

Genova

Polo senza
candidato
per sfidare
Pericu

ROMA. «Smettiamola di inseguire
soluzioni all’italiana: in Europa ci si
va con la moneta unica ma anche
con un vero e proprio sistema bipo-
lare». Lamberto Dini non nasconde
la delusione, ma è tutt’altro che ras-
segnato. Di ritorno dal Forum del
Mediterraneo di Algeri, il ministro
degli Esteri si porta la mano destra
sulla tempia come a rimuovere la
stanchezza. Apre gli occhi... «Cosa
vedo?Unsemipresidenzialismoan-
nacquato, un sistema elettorale che
perpetua il potere d’interdizione
dei piccoli partiti, la degenerazione
in scontro politico da una parte e
dell’altra del dibattito sulla giusti-
zia. Vedo anche novità, ma deboli,
ancora esposte ai vizi della prima
Repubblica. E mi chiedo perché la
virtù della convergenza tra le mag-
giori forze politiche non sia soste-
nutadalcoraggiodiperseguiresolu-
zioniinnovativefinoinfondo».

Achisirivolge,ministro?
«Atutteleforzepolitichechedav-

vero credono nel bipolarismo. Non
può essere vano il tempo che prima
la Bicamerale e poi il Parlamento
hanno per valutare le note discor-
dantideltestopreliminare».

Malasuamaggioreostilitàèper
lasoluzioneistituzionaleoilmec-
canismoelettorale?

«Ho l’impressione che l’uno di-
scenda dall’altra. È da questa misce-
lachederivanoequivociedabbagli.
Sarà statoanchepercircostanze for-
tuite, ma il modello del semipresi-
denzialismo ha prevalso. E se lo vo-
gliamo chiamare così, dobbiamo
essere conseguenti. La frittura mi-
sta, inquestocaso,confondeodorie
sapori e rischia di rendere il piatto
indigeribile: potremmo avere tanto
un presidente della Repubblica de-
bole quanto un primo ministro de-
bole,riproducendocosìlecondizio-
ni di instabilità della prima repub-
blica, anzi aggravandole nel caso di
conflittotraidue».

Lei è stato a palazzo Chigi e sa
quantoincidanoipoteridelpresi-
dente della Repubblica. Il fatto
che l’elezione diretta li rafforzi
nonègaranziadiequilibriodelsi-
stema?

«Li conosco quei poteri, so quan-
to valgono e pesano, e posso anche
comprendere le ragioni che spingo-
no taluni a limitarne quelli riguar-
danti lo scioglimentodelleCamere.
Ma stiamo o no parlando di semi-
presidenzialismo?».

Ci sono vari modelli di presi-
denzialismo...

«Verissimo, ma quello che ha da-
to le migliori prove, riuscendo a re-
sistere anche tra i marosi della coa-
bitazione,èilsemipresidenzialismo
alla francese. Che prevede funzioni
di governo da parte del presidente
della Repubblica proprio perché
con l’elezione diretta racchiude in
sé la rappresentanza dell’intera cit-
tadinanza. Io non dico che il nostro
semipresidenzialismo deve essere
uguale, ma in quella direzione oc-
corre muovere se non vogliamo
creare un dualismo tra unpresiden-

te della Repubblica con investitura
popolare e un primo ministro lega-
to al Parlamento. Vogliamo il semi-
presidenzialismo o il parlamentari-
smodeitempiandati?».

E la risposta va cercata nel mec-
canismoelettorale?

«Più che accelerare le aggregazio-
ni, favorendonedinuovesoprattut-
to tra le forze moderate, il sistema
elettorale ci inchioda alla conserva-
zione della frammentazione dei
tantipiccolipartiti,diquaedilà».

Non lepiace perché nonfavori-
scelanascitadiunterzopolo?

«Ancora questa storia? Senta,
non è stata indolore la scelta di im-
pegnarmi attivamente in politica,
ma l’ho fatta per contribuire allo
sviluppo del sistema italiano verso
unbipolarismovero».

Perché,quelloattualenonloè?
«No che non lo è, visto che sia lo

schieramento del centrosinistra sia
quellodelPolohannobisognodelle
forze estreme. Nelle grandi demo-
crazie occidentali queste non sono
condizionanti. Ecco, allora, il dise-
gno: da una parte, una coalizione
che possa far perno su una forza

d’impostazione socialdemocratica,
che è la “Cosa due” di D’Alema;dal-
l’altra,unaforzadicentrocheriesca
a raccogliere le forze liberaldemo-
cratiche. Questo è o no bipolari-
smo? Per me, insisto, è il vero bipo-
larismo. Anche se vedo che questo
discorsostentaadandareavanti...».

Perchè, allora, si è sbilanciato
quando Silvio Berlusconi ha pro-
posto la Federazione di centro, fi-
no ad accusare i popolari di con-
servatorismo?

«Se viene lanciato il guanto di sfi-
da della aggregazione delle forze
moderate, non lo si può lasciare ca-
dere».

Più che una sfida quella del Ca-
valiere sembra essere un espe-
dientepertenere insiemeglispez-
zoni del Polo che malsopportano
la prefigurata diarchia con Gian-
francoFini.Noncrede?

«L’ho capito anch’io che la pro-
postadiBerlusconihapocoachefa-
re con una effettiva aggregazione
delle forze del centro. Ma non per
questo possiamo cullarci nello sta-
tusquo.Lepossibilitàdiaggregazio-
ne esistono da ambo i lati: sia nel

centrodestra sia nel centrosinistra.
Non rinunciamoci, da questaparte.
Senza difendere interessi particola-
ri, che la stessa vicenda politica ita-
lianarivelaesserefallace».

Sbaglioocel’haconilPpi,conil
quale pure aveva prefigurato un
processofederativo?

«Ci abbiamo provato a più ripre-
se. Abbiamo tentato di avviarci con
unpattodiconsultazioneversouna
Federazione tra i popolari, noi e le
altre forze moderate del centrosini-
stra, ma questo disegno è statoosta-
colato da vari dissensi, in particola-
re all’interno del Ppi. la cui natura
politica è emersa chiaramente sulle
riformeistituzionali».

Oraildivorzioèconsumato?
«In politica non c’è mai niente di

definitivo. Certamente, la volontà
di riprendere il dialogo c’è da parte
mia...».

Ma è vero che lei avrebbe dovu-
to capeggiare una lista di tutti i
moderati per il Consiglio comu-
nalediRoma?

«Un’ipotesi del genere era stata
ventilata, a suo tempo. Ma dubito
che immaginando un’aggregazio-
ne intorno al Ppi si creino le condi-
zioni per allargare il consenso mo-
derato».

Insomma,ilPpinonpuòdiredi
essereilcentrodell’Ulivo?

«Dell’Ulivo può ben dirlo. Ma
dobbiamo guardare al futuro del si-
stema politico italiano, che dubito
possa far perno sulla difesa dei pic-
coli partiti che caratterizza l’intesa
raggiuntaacenaacasaLetta».

Ma, scusi, non capeggia anche
leiunpiccolopartito?

«Non posso davvero negarlo. Ma
non ho nessuna intenzione di te-
nermeloperfare“ciccìecocò”».

Come ironizza Giuliano Ama-
to?

«Appunto.Diciamolestessecose.
E, per quel che mi riguarda, Amato
può essere sicuro che cominceremo
a lavorare con i democratici di An-
tonio Maccanico, con i repubblica-
ni, con i socialdemocratici, con i li-
berali, nella misura in cui ancora
esistono lì in Parlamento, per pre-
sentare emendamenti comuni e
non sprecare l’occasione di allarga-
re il consenso verso un bipolarismo
che sappia riconoscere il valore del-
le nostre storie e culture e non sem-
plici entità numeriche. Oserei dire
di più, se non temessi di essere tac-
ciatodipresunzione...».

Dica,invece.
«I nostri emendamenti andran-

no esattamente nella direzione in
cui all’inizio sia ilPds sia Forza Italia
avevano cominciato a muoversi,
senzapoiriuscireamantenere».

Insomma, volete provare a ri-
targliarvi un ruolo di mediazio-
ne?

«Diciamo di pungolo. Per un
compromesso alto, come si è detto
con una formula forse abusata ma
chepuòancoraritrovareunaeffetti-
vasostanza».

Anche sulla questione della
giustizia, la grande incompiuta

della Bicamerale, che sullanuova
ondadivelenisembradivaricarei
due schieramenti e pregiudicare i
risultatiacquisiti?

«Anche. A dir il vero, già la bozza
Boato indicava un buon approdo.
Bisogna,però,renderlosicuro,ecisi
riuscirà solo se il dibattito sulla giu-
stizia si libera da degenerazioni che
hanno un indubbio connotato po-
litico.Daunaparteedall’altra...».

Basta per renderla equidistante
dallo scontro con il cosiddetto
partitodeipubbliciministeri?

«Lei ricorderà le mie posizioni da
presidente del Consiglio a tutela
dell’indipendenza della magistra-
tura. Spero mi collochino al di fuori
della contesa se dico che quel che
staaccadendometteanudounade-
generazionedelsistemagiudiziario.
Un sistema che è solo italiano, per-
ché in nessun altro paese i procura-
tori della Repubblica hanno un po-
tere d’iniziativa illimitato, senza
controlli, con un ruolo indistinto
che anziché l’autonomia della fun-
zione alimenta la tentazione di ren-
derla autonoma come forza. Ma co-
sì si creano solo elementi di inqui-
namento,politicosì, checertamen-
te non agiscono nell’interesse della
stessa difesa dell’indipendenza del-
l’ordinamento giudiziario. Garan-
tismopergarantismo,anchequesta
vatutelatadaogniabuso».

Ma come garantire che il risul-
tato non sia viziato da altri ben
corposi interessi, non solo di par-
temaaddiritturapersonali?

«Non c’è che da affrontare orga-
nicamentelariformadellagiustizia.
Anche qui, Rinnovamento italiano
è nella condizione di essere credibi-
le nell’avanzare una proposta sui
nodichestannostrozzandoildibat-
tito: dall’articolo 513sulle pari con-
dizioni tra accusa e difesa fino al
problema del finanziamento illeci-
to dei partiti e alla stessa questione
delfalsoinbilancio.Sealtripossono
essere sospettati di avere interessi
precostituiti da difendere, noi che
siamo nati alle ultime elezioni poli-
tiche possiamo guardare al futuro
piùchealpassato».

Berlusconi ha raccontato aipm
di Brescia che Antonio Di Pietro
voleva prendere il suo posto alla
presidenza del Consiglio, tant’è
chequandofuformatoilgoverno
dei tecnici rifiutò di farne parte
esclamando: «Solo ministro?».
Quel ministero era presieduto da
lei:comepreseilrifiuto?

«Non so cosa dirle, e non è reti-
cenza la mia: èche non hoassoluta-
mente chiesto a Di Pietro di entrare
nel mio governo. Ho incontrato e
parlato con Di Pietro per la prima
volta quando è entrato nel governo
Prodi».

Ora comunque avete l’occasio-
nedi fare frontecomunepercam-
biareilsistemaistituzionale...

«Guardi che noi operiamo all’in-
terno del Parlamento, non dall’e-
sterno».

Pasquale Cascella
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GENOVA. IlSindacoSansaprosegue
nella sua normale attivita’:«inten-
do andare avanti perche‘ abbiamo
ancora cose in sospeso da fare». Il
primo cittadino genovese torna poi
sulle motivazioni che avrebbero in-
dottoilPdseisuoialleatidellacoali-
zione dell‘ Ulivo a non ricandidarlo
e e si dice stupito. “Mi dicono, tra l‘
altro, che non avrei saputo rappre-
sentare la citta‘ in Italia e all‘ estero -
sostiene Sansa - ma questo, ripeto,
mi stupisce perche‘ se c’e‘ un perio-
do per Genova in cui lacitta‘hauna
certaimmagineeunacertarisonan-
za come citta‘ d‘ arte, di cultura e di
turismo e‘ proprio questo, permeri-
to di tanti, ovviamente, non solo
permeritonostro’’.

Sistannomuovendoanchelefor-
ze del Polo che non hanno ancora
espresso alcun candidato ufficiale
dacontrapporreaquellodell‘Ulivo.
All‘ interno del Polo e‘ stata An a
muoversieconunanotaoggihafat-
to sapere di aver dato vita a tre com-
missioni operative che si occupe-
ranno rispettivamente di program-
ma, propaganda e selezione delle
candidature. Inoltre il Comitato
elettorale genovese di An sollecita
gli alleati ad indire una riunione ur-
gente da tenersi al massimo livello
nella giornata di lunedi‘ prossimo
per “procedere, senza indugi e an-
che di fronte all‘ ufficializzazione
della candidatura dell‘ Ulivo, alla
designazione da parte del ‘Polo‘ dei
candidati a Sindaco e Presidente
dellaProvincia’’.

La “Convention del centro sini-
stra” invece e‘ stata fissata per il 21
luglioprossimoenelcorsodellariu-
nione ci saranno “la presentazione
degli indirizzi programmatici e del
candidato” che e‘ il professor Giu-
seppe Pericu, appunto, come han-
no scritto in uncomunicato diffuso
ieri subito dopo l‘ incontro con
Adriano Sansa, i partiti della coali-
zione di centro sinistra. Giuseppe
Pericu, 58 anni, genovese di origine
sarda, sposato e padre di due figli
(unoe‘avvocatomanonlavoranel-
lo studio con lui), docente di diritto
amministrativo all‘ Universita‘ Sta-
tale di Milano, proviene dalla scuo-
la di Roberto Lucifredi, insigne cat-
tedratico genovese, ed e‘ stato com-
pagno di studi di diverse personali-
ta‘ liguri come Lorenzo Acquarone,
Gian Carlo Moretti, Fausto Cuoco-
lo, Pier Giorgio Lucifredi. A Pericu,
laico, vengono riconosciute diverse
qualita‘ come quella di essere tolle-
rante e un ottimo diplomatico, ap-
prezzato anche dalla borghesia im-
prenditoriale.Attualmenteoltreall‘
attivita‘ di professore universitario
ha anche due studi uno a Genova e
uno a Milano. Pericu ha esordito in
politica alle elezioni del 1994 accet-
tando di presentarsi per i progressi-
sti nel collegio della Valbisagno,
unazonapopolosaepopolaretradi-
zionalmente legata alla sinistra.
Viene eletto con una campagna all‘
americana,enel1996decidedinon
ricandidarsi e di tornareall‘ attivita‘
universitariaeforense.

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini Mario De Renzis/Ansa

Ruffolo: Cosa 2
entro l’anno
oppure niente

In primo piano Il leader della Lega su e giù per il Veneto per riconquistare gli estremisti

Guai per Bossi il moderato in lite con la Life
Il senatur preferirebbe domare la pericolosa tigre del secessionismo piuttosto che cavalcarla, ma il nord est sembra seguirlo con riluttanza.

Bicamerale
Emendamenti
dei prof.

ROMA. «La situazione e‘ ormai ma-
tura: o il progetto della ‘Cosa 2‘ vie-
ne realizzato entro la fine di que-
st’anno, oppure e‘ meglio non par-
larnepiu’».

Lo afferma, in una intervista al
Giornale radioRai,GiorgioRuffolo,
coordinatore delle riunioni del Fo-
rumdellasinistra.

Quello di Ruffolo è un invito a
non dilatare ulteriormente i tempi
della nascita della nuova formazio-
ne della sinistra, ma suona anche
comeunultimatum:unulterioreri-
tardo farebbe cadere l’interesse per
ilprogetto.

«Non basta, naturalmente -ag-
giunge Ruffolo- raggruppare dei ce-
spugli intornoallaQuercia.Occorre
realizzare qualcosa di inedito per la
sinistra italiana: una grande forma-
zione di carattere riformista, una si-
nistra di governo che riunisca tutte
le tradizioni della sinistra. Il Pds e‘
certamente il piu‘ grande partito
della sinistra. Ma da solo non puo‘
esprimere la sinistra e deve quindi
procedereoltreisuoiconfini».

MILANO. «Questa storia del campa-
nile di San Marco costringerà Bossi a
cavalcare la tigre...», prevedeva un
big leghista all’indomani dell’assalto
del serenissimo commando. Così è
stato. Lo stesso Bossi, giusto nel pe-
riodo delle ultime elezioni ammini-
strative, ammise:«Oratutta lapartita
politica della Lega si sposta nel Nor-
dest, perchè lì bolle qualcosa di vera-
mentegrosso».

Così è stato. Ormai la presenza del
Senatursulterritoriovenetoèunaco-
stante. Festa dopo festa, comizio do-
po comizio, da mesi il leader leghista
batteatappetoleprovincecaldedella
secessione. Qui abita la tigre e qui va
affrontata. Quella veneta è una belva
strana,multiforme,chesimuovesot-
to l’impulso di almeno tre istinti di-
versi: l’estremismo, ildoroteismo, l’i-
perparticolarismo. Quando agisce e
va all’assalto i danni maggiori sem-
branoriservatiproprioallaLega.Così
Bossi più che a salirci in groppa, que-
sta tigre preferirebbe domarla, maga-
rimantenendoledebitedistanze.Ma
si tratta di un’operaziomne difficile

senonaddiritturaimpossibile.
L’ultimo comizio dell’altra notte

in provincia di Vicenza, a Montec-
chio Maggiore, conferma tutte le
proccupazioniinespressedalgranca-
po del Carroccio. Lui parla per ore ai
veneti, sempre numerosi, che ascol-
tano, applaudono anche, ma spesso
nonapprovano.

Quando Bossi fiuta l’odore dello
scetticismo è costretto a concedere
spago e i toni della solidarietà ai «pa-
trioti» di Venezia si alzano subito: «I
popolidellaPadania,uniti,ordinano
a Scalfaro la liberazione immediata,
perchè non pericolosi, degli otto del
campanile». Questa è la musica che
piace alle platee venete. A Montec-
chio il gazebo bianco per la raccolta
di firme sotto la petizione da inviare
al Parlamento (italiano), alla Presi-
denzadellaRepubblica (italiana)eal-
la Corte di giustizia europea per la re-
stituzione della libertàai componen-
ti del commando serenissimo è già
pronto.Bossi fissaperòperdomenica
20 luglio la grande mobilitazione dei
«gazebodella libertà».Nesonoprevi-

sti centinaia nelle maggiori piazze
della Padania. Il giorno prima si terrà
una riunione straordinaria del parla-
mento padano, non a Mantova ma a
Treviso, precisamente nelle profon-
dità del territorio battuto dalla tigre
secessionista.

Concesso quel che c’era da conce-
dere alle velleità di battaglia delle
genti venete, Bossi riprende subito le
distanze andando all’assalto dell’al-
tropezzodell’animaestremisticache
da queste parti raccoglie consensi e
adeptiadannodellaLega.

L’attacco alla Life guidata da Fabio
Padovan è frontale: «Dopo quindici
annidisacrifici, i tempiperunnuovo
risorgimento sono maturi e la mac-
china è pronta...La rivoluzione è una
cosa seria e va condotta da persone
serie non come quel Padovan della
Life, eletto nella scorsa legislatura
con i voti della Lega, che pigliava i
soldi di parlamentare senza mai esse-
representeinaula...».

Insommapassipureilgestoclamo-
rosodel campanile,manientespazio
a chi lavora per far fuori la Lega sul

territorio: «Con questi personaggi
non ci saranno mai accordi». Qui
s’intravvedde l’altro problema che
preoccupa Bossi: la possibile saldatu-
ra fra i vari tipi di estremismo con il
mai sopito doroteismo presente an-
chenellefiledellaLega.

Un blocco che potrebbe nascere in
nome dell’autonomia del Veneto,
autonomia dall’Italiamaanchedalla
Padania.

Il Senatur fiuta il pericolo, così av-
verte alla sua maniera: «Ai soliti
sprovveduti in cerca della solita pol-
troncina, che fingono di non sapere
di lavorare per Roma proponendo di
dividere la Padania in lotta di libera-
zione sottolineo l’evidenza: oggi lo
Stato non è solo mangione e falli-
mentare. Lo Stato italiano ha anche
una notevole forza fisica in magistra-
ti, polizia ed esercito. Solo la Padania
unita nella lotta è l’oceano in cui an-
nega l’oppresione romana. Ogni al-
tra scelta è collaborazionismo e
schiavitùdeinostripopoli».

Carlo Brambilla

ROMA. Piu‘poteri alCapodelloSta-
to, meno vincoli nella sottoscrizio-
nesulla candidatura, doppio turno,
bicameralismo “ineguale” e gover-
no dotato di maggiori poteri in Par-
lamento:sonoquesti ipunticentra-
lidellepropostediemendamentoal
testo della Bicamerale presentate
dai cinque politologi Augusto Bar-
bera, Gianfranco Pasquino, Enzo
Cheli,GiovanniSartorieAngeloPa-
nebianco. I professori propongono
di superare il testovotatodallaBica-
merale, che prevede la necessita‘ di
corredare lacandidaturaapresiden-
te della Repubblica con un numero
di firme di deputati, sindaci e rap-
presentantidelle istituzioni.Lapro-
posta dei professori e‘ di consentire
candidature “sostenute da un con-
gruo numero di elettori da racco-
gliere inunristrettoarcoditempo’’.
Oltre a dirigere la politica estera, il
Capo dello Stato dovrebbe preside-
re il Consiglio dei ministri senza pe-
ro‘ disporre del diritto di voto ne‘
del potere di predisporre l‘ ordine
delgiorno.

Oggi e domani
«Qui Roma»
non è in edicola

Oggi edomani “Qui Roma”
non sara‘ in edicola per uno
sciopero, proclamato dalla
redazione e dai poligrafici,
che fa seguito ai primi due
giorni di astensione dal
lavoro avuti in questa
settimana. Lo rende noto il
Cdr, sottolineando che
dall’annuncio della
possibile chiusura del
giornale “e‘ passata una
settimana e il Cdr non ha
ancora avuto la possibilita‘
di incontrare la proprieta‘
(l’editore è Borghini,
candidato del Polo alle
amministrative).
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Un manuale per coltivatori ambientalisti

Agricoltura in «verde»
Il conflitto irrisolto
tra coscienza ecologica
e pregiudizi antichi

Nuovo metodo messo a punto dall’équipe del dott. Masaomi Iyo di un Istituto radiologico giapponese

Grazie a un enzima-spia, più facile
diagnosticare il morbo di Alzheimer
Attraverso la tomografia a emissione di positroni (Pet) si può individuare la minore attività dell’acetilcolinesterasi che indi-
ca la presenza della degenerazione. Per controllare la proteina, iniettata ai soggetti una sostanza radioattiva, letta dalla Pet.

«Voglio andare a vivere in cam-
pagna», cantava Toto Cutugno, e
lavogliadiritornoallacampagnaè
sempre in crescita nella nostra so-
cietà postindustriale. Magari per
iniziare un’attività agrituristica
oppure unacoltivazionebiologica
o anche la trasformazione e la
commercializzazione di prodotti
biologici, un settore in continua
espansione che comincia a fare
breccia tra i consumatori urbani,
moltideiqualihanno
riscoperto il piacere e
la salubrità di prodot-
ti magari meno «per-
fetti» di quelli trattati
chimicamente o ma-
gari manipolati gene-
ticamente.

La campagna, no-
nostante l’abbando-
no che ha subìto, è
ancora oggi la nota
dominante del pae-
saggio europeo e ita-
liano: un mosaico di
campi, orti, frutteti,
vigne, uliveti, siepi e boschi. Sono
ancora in tanti adamare lacampa-
gna, a coltivare un piccolo appez-
zamentodi terrenocomesicoltiva
un hobby, con pazienza e dedi-
zione, preferendo magari al su-
perpomodoro un pomodoro
pieno di sapore e di sole.

Coltivatori, ma anche im-
prenditori oppure proprietari di
un parco o un giardino hanno
trovato nel manuale di Petretti
un valido portolano, se è vero
che a distanza di un anno dalla
sua uscita nelle librerie continua
a essere richiesto.

Peccato che il titolo sia svian-
te, per via di quella congiunzio-
ne. Questo manuale non è per
l’agricoltore «e» per il naturali-
sta, ma per le persone che vivo-
no gioie e fatiche quotidiane
della coltivazione della terra,
pur essendo attente alle proble-
matiche della salvaguardia del-
l’ambiente.

Lo sforzo e il grande pregio di
questo libro stanno proprio nel
dimostrare che si può trovare un
punto d’incontro tra le esigenze
della pratica agricola e il pensie-
ro ambientalista.

Ci sono degli imperativi eco-
nomici, che in questo momento
particolarmente difficile per il
settore agricolo costituiscono
un elemento prioritario nelle
scelte da compiere, ma l’am-
biente? L’ambiente non è un
concetto astratto, di cui discute-
re nei consessi accademici: Pe-
tretti ci dimostra che ogni agri-
coltore deve fare appello alla
propria coscienza ecologica, per
contribuire alla qualità della vi-
ta, nell’interesse di tutti.

«Ci sono agricoltori che vor-
rebbero vivere in un ambiente
sterilizzato privo di piante e ani-
mali selvatici, ma anche am-
bientalisti che vorrebbero ripor-
tare l’orologio del tempo indie-
tro di un secolo, quando non
esistevano trattori, pesticidi e
concimi chimici», scrive l’auto-
re nell’introduzione, lasciando
intendere che il libro non è de-
stinato agli «estremisti», né in

un senso né nell’al-
tro.

Razionale e reali-
stico, Petretti forni-
sce con un linguag-
gio comprensibile
consigli per miglio-
rare la qualità del-
l’ambiente, incre-
mentando la presen-
za di animali e pian-
te. Esistono animali
nocivi, in che termi-
ni? Come aiutare gli

uccelli, magari utili all’agricoltu-
ra, perché distruggano i parassi-
ti?

A tutte queste domande c’è
una risposta, così come ai pre-
giudizi duri a morire, vere «leg-
gende metropolitane» di campa-
gna, come quella che gli am-
bientalisti lanciano le vipere
con gli elicotteri nelle campa-
gne o che gufi e civette portano
sfortuna. Poveri rapaci, che in-
vece rendono un utile servizio
all’agricoltore, controllando il
numero dei roditori!

Non mancano suggerimenti
sulla gestione dell’habitat agri-
colo, dalla bruciatura delle stop-
pie all’uso dei fitofarmaci alla
pulizia dei fossi. Questi ultimi,
la cui pulizia consiste general-
mente, purtroppo, nella brucia-
tura del canneto e nella cemen-
tificazione del corso d’acqua,
andrebbero sottoposti a ben al-
tro trattamento.

Chi volesse impiantare una
siepe, utile a ricostruire quel
paesaggio agricolo spazzato via
dall’industrializzazione della
pratica agricola, troverà indica-
zioni su quali essenze, quando e
in che modo piantumare.

Un’opera insomma, questo
«Manuale dell’agricoltore e del
naturalista», di divulgazione
scientifica pratica, per ricordarci
di tanti «alleati sconosciuti»
(questo è il titolo di un libro di
Fulco Pratesi pubblicato dalla
stessa casa editrice), quegli ani-
mali utili all’agricoltore che
spesso ignoriamo o disprezzia-
mo.

Gabriele Salari

Un passoavantiverso ladiagnosi
tempestiva e sicura della malattia
diAlzheimer.Èciòchesiconfigura
in seguito ai risultati emersi nel
corso di un recente studiocondot-
to presso l’Istituto nazionale di
scienze radiologiche di Chiba, in
Giappone. A darne notizia è stato
il prestigioso settimanale medico
internazionale The Lancet.

Il cosiddetto morbo di Alzhei-
mer, responsabile secondo stime
attuali di almeno il 60% dei casi
di demenza in età avanzata, ri-
guarda circa mezzo milione di
nostri connazionali. E alcune
proiezioni avvertono che il nu-
mero dei soggetti colpiti è desti-
nato a salire, superando quota
700.000 entro l’anno 2000. La
malattia è caratterizzata da de-
cadimento mentale e si manife-
sta con turbe mnesiche (memo-
ria recente) e intellettive, altera-
zioni dell’orientamento spazio-
tempo, perdita delle funzioni
simboliche con afasia, incapaci-
tà di compiere atti volontari, fi-
no a una demenza terminale. Si
tratta perciò di un rilevante pro-
blema di salute pubblica, tenuto
conto dell’allungamento dell’e-
tà media nella popolazione
adulta.

Uno dei punti cruciali per la
lotta contro questa malattia è
quello di disporre in tempo utile
di una diagnosi affidabile. Cosa
che può mettere in condizione
il medico di tentare una cura
adeguata, che ancora oggi con-
tro questa malattia stenta ad af-
fermarsi. Tra le possibili ragioni
dell’insuccesso terapeutico vi è
quella del ritardo con cui si arri-
va a una diagnosi precisa. Che,

va detto, precisa non è mai del
tutto. Tant’è vero che l’indivi-
duazione della malattia è spesso
probabile ma non sicura, nel
senso che, per una parola defini-
tiva sulla presenza o meno di Al-
zheimer, si ricorre poi a un esa-
me autoptico del cervello. Que-
sto soprattutto a causa dei rischi
legati al prelievo di campioni ce-
rebrali nei soggetti viventi possi-
bilmente colpiti dalla malattia.

Medici e ricercatori giappone-
si hanno però messo a punto
un’alternativa diagnostica non
invasiva, in grado di confermare
la presenza di degenerazioni ca-
ratteristiche dell’Alzheimer nel

paziente che comincia a manife-
stare i sintomi caratteristici del
morbo.

L’équipe del dottor Masaomi
Iyo, servendosi di una tecnica
(la tomografia a emissione di
positroni, Pet) che fornisce in
pratica «fotografie» della condi-
zione neuroanatomica del cer-
vello, sembra essere riuscita a
individuare un importante pun-
to di differenza tra il cervello in-
teressato dalla malattia e quello
sano.

Sarebbe la minore attività di
una proteina-enzima, l’acetilco-
linesterasi, la spia rilevata dalla
Pet che indica la presenza della

degenerazione. Questo enzima,
quando è poco o male funzio-
nante, segnala un deficit delle
vie nervose del sistema coliner-
gico centrale dove il principale
mediatore chimico del passag-
gio di informazioni tra neuroni
è l’acetilcolina. Si sa già da tem-
po che il sistema colinergico su-
bisce forti scompensi nel corso
dell’Alzheimer. E la tecnica usa-
ta dai giapponesi evidenzia pro-
prio questo deficit per segnalare
la presenza della malattia.

Per individuare l’acetilcoline-
sterasi, e misurarne quindi il
grado di attività, è stata iniettata
in cinque pazienti e in otto sog-

getti sani una sostanza radioatti-
va che va a legarsi all’enzima. La
tomografia Pet è stata quindi in
grado di documentare la quanti-
tà di acetilcolinesterasi nel cer-
vello in base alla radioattività
emessa dalla sostanza iniettata
dopo che si andava a legare al-
l’enzima bersaglio. E a questo
punto si sono manifestate le dif-
ferenze. «In tutti i pazienti con
Alzheimer - afferma il dottor Iyo
- si è registrata una ridotta attivi-
tà dell’acetilcolinesterasi in di-
verse aree della corteccia cere-
brale rispetto ai soggetti di con-
trollo». In pratica, nelle persone
ammalate si verifica una minore
attività dell’acetilcolinesterasi in
almeno due caratteristiche re-
gioni della corteccia.

Secondo precedenti dati
scientifici, nei soggetti con Al-
zheimer è presente una riduzio-
ne della circolazione sanguigna
cerebrale. Per i ricercatori giap-
ponesi, la ridotta attività dell’a-
cetilcolinesterasi è il cambia-
mento biochimico all’interno
delle cellule nervose che prelude
al minor flusso di sangue al cer-
vello. Se questo è vero, assume
sempre più significato una stra-
tegia terapeutica tesa a ripristi-
nare il corretto funzionamento
del sistema colinergico centrale.
A tal proposito, la nuova meto-
dica, segnalando lo stato di salu-
te di questo sistema, oltre a of-
frire elementi utili alla diagnosi
del morbo può certificare il gra-
do di efficacia dei farmaci che
agiscono sul sistema colinergico
danneggiato.

Michele Papa

Francesco
Petretti
Manuale dell’egricoltore
edelnaturalista
Calderini
pagg. 145 Lire 30.000

DALLA PRIMA

Nell’èra precedente al consumo di
massa c’era un rapporto fiduciario
col proprio negoziante, a cui si ri-
portavalastoffadifettosaoleforbici
che nontagliavano.Neiconsumidi
massa questo rapporto si era rotto.
Per lungo tempo il cliente non ha
contato nulla rispetto al potere del-
la grande azienda. Ora qualcosa si
sta riequilibrando; la stessa produ-
zione di massa deve cambiare, di-
ventare amichevole, personalizzar-
si, se vuole sopravvivere. Ma va sot-
tolineata anche la grinta con cui le
aziende rovesciano oggi in positivo
la loro autocritica per il pezzo difet-
toso, presentandola con vigore co-
me un elemento di lealtà edi affida-
bilitàversoiloroclienti.

[Enrico Menduni]

Da Antibes l’edizione 1997 di «Delphis»

Una regata per censire
i cetacei del Mediterraneo

Trapianto
di cellule
embrionali

PrendeavviooggiadAntibes,sulla
Costa Azzurra francese, la«Festadel
mare» alla quale hanno già aderito
piùdi trecento proprietari di imbar-
cazionichevannoavelae/oamoto-
re. L’iniziativa, giunta quest’anno
alla seconda edizione, è denomina-
taDelphis.

Lo yacht club di Antibes ha da-
to vita, per opera di Mike Riddell,
direttore dell’acquario presente
nella suggestiva cittadina del
«Midi» francese, a un’associazio-
ne dal nome «Riserva internazio-
nale per i mammiferi presenti nel
Mediterraneo occidentale» (Rim-
mo) che interessa un «santuario»
marino che va dalla Corsica alla
Liguria alle acque del mezzogior-
no della Francia.

Da tempo i velisti hanno se-
gnalato la presenza di molte spe-
cie di mammiferi, con preponde-
ranza di delfini di diverse specie,
ma anche di balene. Molti sono i
cetacei avvistati dai partecipanti
alla regata d’altura «Giraglia» che
ogni anno, all’inizio dell’estate,
invita a solcare i mari fino a rag-
giungere e «girare» lo scoglio cor-
sico, una volta con partenza da
Tolone o da Le Lavandou e un’al-
tra da Sanremo.

Si trattava di censire, sia pure

in modo approssimativo, quanti
mammiferi marini sono presenti
in queste acque e se l’inquina-
mento e la cattura - seppure proi-
bita - ne hanno fatto diminuire il
numero.

L’operazione Delphis 1996 ha
fatto registrare 800 esemplari di
sei diverse specie. Per gli amanti
della vela è quasi un gioco entu-
siasmante. Si partecipa a una re-
gata estiva invitando le imbarca-
zioni a guadagnare il mare aperto
percorrendo le acque del «santua-
rio».

Con un apparecchio fotografi-
co si riprendono i delfini che
«giocano» intorno alle imbarca-
zioni e le balene che con la loro
presenza si fanno apparentemen-
te minacciose sfiorando i fragili
«legni». Un materiale utile a un
censimento destinato di anno in
anno a una registrazione di molti
più mammiferi di quanto non si
pensasse.

Costerebbe molto un’operazio-
ne del genere se effettuata da enti
pubblici. Mentre rappresenta un
«gioco» estivo se il tutto viene af-
fidato ai «verdi» amanti del blu
del mare.

Giancarlo Lora

Primo trapianto di cellule
nervose da embrione negli
Stati Uniti. L’intervento,
effettuato allo Shands
Hospital, in Florida, aveva
lo scopo di tentare di
bloccare la degenerazione
del midollo spinale di un
uomo di 43 anni affetto da
siringomelia, una malattia
che provoca fortissimi
dolori e la perdita di
sensibilità, fino alla paralisi.
L’operazione consiste
nell’iniettare nelle cavità
piccole quantità di cellule
embrionali di midollo
spinale umano. Di
interventi del genere, già
effettuati in Russia, si parla
su alcune pubblicazioni
scientifiche, ma i risultati
non sarebbero
sufficientemente
documentati. Nel corso di
esperimenti condotti
dall’università della Florida
su gatti ammalati,
l’intervento avrebbe
consentito di far regredire
almeno parzialmente la
paralisi.
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TEATRO/1 A Polverigi un convincente allestimento dei fiamminghi Platel e Sierens

Ladri e sbandati sull’autoscontro
Con «Bernadetje» va in scena il kitsch
Vite slabbrate che s’intrecciano senza mai tirare i fili per uno spettacolo che trasforma gli anni Settanta in un luna park.
Deludono i berlinesi Dead Chickens, che hanno presentato il delirante «Ferien mit Mutti»: rumori postpunk e mostruosità.

TEATRO/2

Santarcangelo ‘97
È giovane e autarchica
la vetrina di talenti
della sperimentazione

DALL’INVIATA

POLVERIGI. La sferzata di pioggia
che ha rinfrescato la replica di Ber-
nadetje della compagnia fiam-
minga Victoria ha preoccupato
non poco gli organizzatori del fe-
stival di Polverigi che temevano
di presentare uno spettacolo più
«elettrico» del dovuto: l’allesti-
mento di Alain Platel e Arne Sie-
rens si svolge infatti su una vera
pista di automobiline a scontro.
Un frammento di periferia anco-
ra palpitante di vite slabbrate e
gioventù al margine si offre agli
occhi degli spettatori che diven-
tano consapevoli voyeur di una
sorta di «soap-opera transgenera-
zionale». Sull’autoscontro si con-
sumano le storie di Pascaline,
sgualcita proprietaria di una
compagnia di taxi, intenta nel-
l’ordine: a licenziare il suo dipen-
dente, Jacky, ladro, imbroglione
e maniaco sessuale; a richiamare
invano accanto a sé la figlia Fran-
cesca e a lamentare le disgrazie
del suo ex marito. La contornano
altri personaggi da sottobosco,
Yves, lo sbandato dai precedenti
intellettuali, Tamara immigrata
polacca, Kelly la ballerinetta. Un
piccolo mondo anni Settanta che
va in dissolvenza, rivelando co-
me la routine dell’umana esisten-
za giri sempre attorno agli stessi
ingranaggi: amore, desiderio, ag-
gressività e sopraffazione. Testi-
mone innocente di queste vite a
scontro, è la piccola Francesca,
virginale figuretta in abito da si-
mil-prima comunione. Una Ber-
nadette di periferia, una delle
tante bimbe pronte a essere maci-
nate dalla società dei consumi,
insidiate da mani rapaci, incalza-
ta dagli stereotipi. Il vortice che
la lambisce e al quale, in un pri-
mo tempo, si rifiuta di partecipa-
re, si trasforma pian piano in una
calamita affascinante e la bimba
diventa surrogato di donna, but-
tando via la sua coroncina di fiori
bianchi e mettendosi a ballare
musiche da discoteca sulla scia
ancheggiante di Kelly. Il tandem
Platel-Sierens crea una galleria
colorata di immagini, senza mai
portarle alle conseguenze estre-
me. Intreccia storie senza tirare il
filo, lasciando lo spettatore libero
di intrattenersi come per una pas-
seggiata al luna park o di riflette-
re sulle assonanze. Teatrodanza
che si ferma al kitsch prima del
dramma, ai dialoghi accaldati e
ruvidi in fiammingo. Fa sogni a
breve gittata - un invito in disco-
teca, la birra con gli amici, le le-
zioni di tip tap - e va incontro al
suo declino annunciato come
quando si mette un gettone in
un’automobilina e si sa già che il
divertimento durerà solo qualche
giro di pista.

Se l’apologo metropolitano di
Platel e Sierens echeggia le arie
dei Settanta, il delirio musicale
(sarebbe meglio dire rumoristico)

dei berlinesi Dead Chickens vi si
precipita dentro e le rilegge con
tono febbricitante, anzi diciamo-
lo apertamente: da «strafatti».
D’altra parte era lecito aspettarse-
lo da un gruppo postpunk che si
chiama «galline morte», ha una
passione per i mostri e ne abusa a
suo piacimento tra luci psichede-
liche e altoparlanti sparati a tutto
«noise». Un mostro vi accoglie al-
l’entrata del teatro della Luna
slinguazzando a destra e manca,
mentre dentro pendono alle pa-
reti lugubri installazioni metalli-
che. Quando meno te l’aspetti si
animano sinistri come ptereodat-
tili al cui confronto i dinosauri di
Spielberg sembrano Topolino
contro Freddie Krueger. E c’è an-
che mamma Mostra (quella del
titolo: Ferien mit Mutti, «vacanze
con mammina») che deve essere
la versione riesumata della mam-
ma di Anthony Perkins in Psycho.
Arriva poi lo scienziato pazzo che
sputa feti di polli marziani e la
cavalletta gigante che suona il
basso a lume di abat-jour. L’attac-
co è delirante al punto giusto, an-
che se i pupazzi animati inciam-
pano tra fili e carabattole col ri-
schio di finire in testa al pubbli-
co. La birra fa il resto e l’aria si
scalda rapidamente. Finite le sor-
prese visive, c’è poco da scoprire
in quelle musicali e dopo un’ora
e mezzo di fracasso non resta che
andare a casa a sopire il mal di te-
sta.

Rossella Battisti
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SANTARCANGELO. Da molti an-
ni,ormai, Santarcangelo, picco-
la cittadina dell’entroterra ro-
magnolo, è diventata la capitale
di un teatro alternativo, diver-
so, che ancora fa della ricerca la
propria chiave di lettura.Ma
quest’anno, qualcosa è cambia-
to rispetto agli anni precedenti:
«Azzerare tutto», è stato lo slo-
gan che Leo de Berardinis, diret-
tore artistico (riconfermato fino
al 1999), ha dato a questa edi-
zione. La sua battaglia iniziata
già da tempo - e volta a restitui-
re un senso al teatro d’arte per
riqualificare il teatro pubblico -
si è articolata in alcune azioni
che stanno rendendo a Santar-
cangelo quel ruolo di vetrina
delle nuove tendenze sceniche
italiane, rilevante nel desolato
panorama contemporaneo.E la
selezione, decisamente autar-
chica, ha mostrato uno spacca-
to vitale, interessante e tenden-
zialmente promettente (con
buona pace di quanti dopo una
veloce lettura del programma,
avevano bollato questa edizio-
ne come minore).

Già dal «Prologo», interamen-
te dedicato a gruppi giovani e
giovanissimi, a fronte di spetta-
colini di invereconda immaturi-
tà o pretenziosità, sono venuti
segnali coinvolgenti: un Baku-
nìn in chiave sarda di Isolatea-
tro; una affascinante Clelia Mo-

retti; un interessante studio su
Wedekind del Teatro di Sacco.

Ma è stata la sezione giovane
del Festival vero e proprio a gra-
tificare qualche critico ma so-
prattutto il pubblico che (cosa
rara per molti festival italiani)
riempie ogni sera, pagando, i
teatri di Santarcangelo. La poli-
tica in prima linea di Leo de Be-
rardinis, infatti, ha puntato
molto sulla promozione di alcu-
ne nuove realtà nazionali, for-
nendo loro un importante con-
tributo alla produzione: «Biso-
gna fare del teatro un luogo di
pensiero, di progetto, di rischio
e di trasmissione di esperienze»
afferma, e coerente con se stes-
so, ha assicurato il lavoro a
quattro giovani compagnie. E, a
quanto pare, è stato ben ripaga-
to. Quellicherestano, compa-
gnia romano-bavarese diretta
da Werner Waas, ha portato un
notevole ( e rigorosissimo) spet-
tacolo tratto da un testo poco
conosciuto di Garcia Lorca, Pas-
sati cinque anni: concerto ironi-
co-musicale per attori di coin-
volgente bellezza. Ilaria Drago,
con Testedastri, ha interpretato
e diretto Il Macbettaria, suggesti-
va rilettura della figura di lady
Macbeth, di rara intensità poe-
tica ed attoriale. Ha mietuto
successi il Pinocchio Esposito
creato dai napoletani Libera
Mente: in Senza naso né padroni,
Sergio Longobardi, diretto da
Davide Iodice, dà vita ad una
nuova macchietta che rimarrà
nella galleria del nobile teatro
partenopeo. E infine la compa-
gnia L’impasto, già segnalatasi
lo scorso anno, con il nuovo la-
voro, Terra di burro, tutto im-
prontato alla terra emilia-
na.Dunque esiste un teatro d’at-
tore italiano, dove la tecnica si
sposa felicemente alla poesia,
dove l’intelligenza creativa si
coniuga all’antica arte della sce-
na: tendenza confermata da al-
cune compagnie di grande espe-
rienza presenti al Festival. Qual-
che esempio? Fra tutti, il Teatro
Valdoca, di Cesare Ronconi, che
con Nei leoni e nei lupi, dà alla
struggente poesia di Mariangela
Gualtieri una forza atavica mai
raggiunta prima. O come Nutri-
menti Terrestri, l’attivissima
compagnia messinese, che ri-
porta alla luce, con merito, la
dimenticata arte di Nino Marto-
glio. Oppure ancora occorre
menzionare Ninni Bruschetta,
dinamico direttore del Teatro di
Messina, che prosegue nel suo
personalissimo studio sul Giulio
Cesare di Shakespeare: dopo il
Brutus, è la volta di Antonio, affi-
dato a Totò Onnis, che con pi-
glio marlonbrandesco, risolve
egregiamente il difficile compi-
to. Infine, Le Baccanti, regia di
Marcello Sambati e Michele
Sambin: la parola si unisce alla
visceralità, la sensualità alla vio-
lenza, la musica al gesto, in un
viaggio demoniaco e rituale at-
traverso la poesia.Azzerare tut-
to, dunque, ma senza dimenti-
care che ci sono già le basi per
ripartire.

Andrea Porcheddu

Il gruppo dei Tam -Teatro-Musica in una scena di «Baccanti» presentato a Santarcangelo

LA RASSEGNA Anche Van Hoecke sulla riviera livornese

A Castiglioncello un folletto
danza sulla «Prospettiva Nevskij»
Musica colta ma soprattutto balletti in programma per tutto il mese di luglio.
Il clou con due spettacoli del coreografo. Organizza l’associazione «Armúnia».

Avignone off
in trasferta
a Viareggio

Avignone anche in Italia.
Per la seconda volta
consecutivaViareggio
ospita il teatro off proposto
dal prestigioso festival
francese. Addirittura in
contemporanea, e cioè dal
19 al 23 luglio. Sono cinque
gli spettacoli che si
potranno vedere nella
Pineta di Ponente, tre dei
quali italiani, anche per
evitare una connotazione
un po‘ snob dovuta
all’esclusiva presenza di
compagnie francesi. Si
tratta di «Isole isole» di
Theatralia e Atelier della
Costa Ovest in
collaborazione con l’unità
operativa di psichiatria
della Usl 6 di Livorno; «Il
ritorno di Ulisse» di
Sequenze e «Coup de
foudre... Artaud», al quale
è dedicata anche una
mostra, di Duse Arti e
Spettacolo. In apertura il
Théâtre-en-ciel propone
«Gris gris», in chiusura lo
Chantier Théâtre «Le
chemin de Xibalba».

ROMA. L’Associazione «Armúnia»
(è il nome diunfollettosvolazzante
nell’antica cultura etrusca), ha an-
nunciato qui, a Roma, nel nome di
Diana, il Festival della Riviera Etru-
sca.Diana,però,nellanuovaRoma,
èunhotel.

Il Festival ha già incorso, lungo la
costa livornese, un ampio preludio
al grosso delle manifestazioniche si
avviano martedì, a Cecina, con un
ciclo di concerti (15, 16, 17, 20, 29,
30 luglio) affidati a vincitori di pre-
mi e concorsi. La programmazione
musicale avrà il suo «crescendo», a
Bòlgheri, con La serva padrona di
Pergolesi (23 e 24) e Le pauvre ma-
telot di Darius Milhaud, preziosa
operina su testo di Jean Cocteau.

Il vanto del Festival è nella
danza, e ad essa è dedicato un
maestoso arco di spettacoli nel
Castello Pasquini di Castiglion-
cello. Il castello - funzionalissimo
- è un falso di fine Ottocento, ma
gli spettacoli si annunciano come
meraviglie autentiche. Si inco-
mincia - il 18 e 19 - con il balletto
La Gatta, tratto dalla Gatta Ceren-
tola di Giovanni Battista Basile e

dalla rievocazione a suo tempo
realizzata da Roberto De Simone,
autore anche delle musiche. La
coreografia è di Gabriella Stazio;
étoile dello spettacolo, Grazia Ga-
lante.

Damiano Foà e Laura Simi so-
no i protagonisti, il 25, del ballet-
to Facciate in corsa, presentato
dalla Compagnia Silenda. Il 2 e 3
agosto, in «prima» nazionale,
avremo Alveare, in tre parti, che
unisce alla danza film e immagi-
ni. È un’invenzione della Compa-
ny Blu Danza di Charlotte Zerbey
e Alessandro Certini. Il 5 e 6, la
Compagnia Sosta Palmizi, pre-
senta il balletto Piume, mentre l’8
e 9 la Compagnia Kinkaleri cer-
cherà di risolvere astrusi calcoli
matematici nel balletto 1.8 C.C..
È ancora una «prima» nazionale
il Mozart Hotel, ideato dalla Com-
pagnia di Michele Abbondanza e
Antonella Bertoni, con sorpren-
denti invenzioni minimali, mas-
simali e surreali, punteggiate dal-
la musica di Mozart.

Ci sarà una Jazz Band ad aizza-
re la danza di André De La Roche,

nel balletto Ragazzi Selvaggi. Il
«crescendo» anche della danza - a
Castiglioncello è di casa da di-
ciotto anni - scatta con l’Ensem-
ble di Micha Van Hoecke, che
presenta - il 21 e il 22 - Pèlerinage.
È una produzione del Ravenna
Festival, utilizzante testi della tra-
dizione mistica orientale e occi-
dentali, nonché musiche di Ber-
lioz e altre tratte dal repertorio
cristiano medievale, cattolico e
ortodosso, dal jazz, dal blues e
dal gospel. Partecipano allo spet-
tacolo che vuol trasformaci tutti
in pellegrini alla ricerca della no-
stra vita, Chiara Muti e Alessio
Boni. La conclusione è affidata al
balletto ancora di Micha Van
Hoecke, Prospettiva Nevskij, in
programma il 23 e 24 a Casti-
glioncello e il 27 sulla spiaggia di
Cecina Mare. Sarà la distesa mari-
na, alla fine, l’ultimo spazio in
cui l’umanità proietta le sue me-
tamorfosi. Come si vede, il follet-
to «Armúnia» avrà da sbizzarrirsi
come gli pare.

Erasmo Valente

L’EVENTO Il compositore italiano ha presentato a Londra in prima mondiale «The Cenci»

Trionfo per Battistelli e la sua Beatrice «sonora»
Il rifacimento dell’omonimo dramma scritto da Artaud: in scena l’uso innovativo di musica e recitazione con attori «sibilanti» e surreali.

Rossini apre
la «Settimana»
di Siena

Dal 16 al 23 luglio torna a
Siena la Settimana
musicale, festival
prestigioso, anzi storico,
dato che esiste dal 1939.
L’apertura va a colpo sicuro
sullo «Stabat Mater» di
Rossini in una bella
edizione diretta da
Gianluigi Gelmetti (tra i
solisti Daniela Dessì) che si
potrà anche ascoltare su
Radiotresuite. Domenica
20, dopo 290 anni, verrà
riproposto, nella chiesa di
Sant’Agostino, il dramma
per musica «Rodrigo ovver
Vincer se stesso è la
maggior vittoria», opera
poco conosciuta di
Haendel. Martedì 22 luglio
l’Accademia Chigiana
celebra il centenario della
morte di Brahms con una
serata nel chiostro della
basilica dell’Osservanza.

LONDRA. Deicandelieri conle fiam-
melle accese girano di notte in casa
Cenci. Producono un senso di ango-
scia e di minaccia. Atti violentissimi
avvengono in famiglia in quelle che
dovrebbero essere ore di pace. È con
quest’immaginedifiammelletremu-
le, capaci però di dar luogo ad un in-
cendio, che comincia la nuova opera
di Giorgio Battistelli, The Cenci, vi-
sta in prima mondiale all’Almeida
Theatre di Londra.

La trama è basata su fatti veri
che avvennero nella Roma del se-
dicesimo secolo. Il conte Cenci fa-
ceva violenza alla figlia Beatrice e
l’incestuosa vicenda si concluse
tragicamente. La storia è passata
tra le mani di diversi autori, tra cui
Shelley e Stendhal, ma è la versio-
ne teatrale prodotta da Antonin
Artaud nel 1935 a Parigi che ha
fornito diretta ispirazione a Batti-
stelli. Les Cenci di Artaud, a cui si
erano associati anche Jean-Louis
Barrault e Roger Blin, si concluse
in modo disastroso. Fallì al botte-
ghino dopo il massacro dei critici.

Tuttavia il concetto di «teatro del-
la crudeltà» di Artuad si concretiz-
zò in un nuovo approccio, oggi
universalmente ruconosciuto per
la sua influenza. Battistelli e il regi-
sta Nick Ward si sono strettamente
attenuti ad Artaud anche nella ste-
sura del testo, che non è cantato.
Sul palcoscenico - formato da due
passerelle in croce - si presentano
quattro attori che impersonano il
Conte Cenci (Ian McDiarmid), sua
moglie Lucrezia (Kathryn Pogson),
la figlia Beatrice (Anastasia Hille) e
l’amante di quest’ultima, Orsino
(John Light).

La messa in scena si è avvalsa di
uno spazio intonatissimo per que-
sto tipo di spettacolo: l’Almeida,
teatro piccolo ed intimo dove il
pubblico si siede come davanti alla
parete nuda di un pozzo. Non esi-
ste un altro teatro uguale a questo
in Europa - a parte il «Bouffes du
Nord» a Parigi, al quale si ispira di-
rettamente perché il fondatore
dell’Almeida, Pierre Audi, è un di-
scepolo di Peter Brook - che evochi

così potentemente il senso di ma-
gia monastica. Ward ha genial-
mente introdotto in questo spazio
tecnologia computerizzata che ha
pure qualcosa di magico. Dopo
l’intervello, il pubblico può visita-
re la scena ed attivare congegni
che ripropongono momenti dello
spettacolo e partecipare ad una ca-
tarsi elettronica.

Artaud era un surrealista, non gli
interessavano né la narrativa né la
psicologia dei personaggi. Credeva
piuttosto che nel dare forme
espressive ai loro sogni o alle loro
ossessioni, si potesse riuscire a li-
berare forze nel subconscio del
pubblico che assisteva alle rappre-
sentazioni. Battistelli, ha messo in
pratica questa teoria agendo a di-
versi livelli. In primo luogo, crea
un’atmosfera di altissima tensione
costruita con suoni distorti che
esprimono lo stato di repulsione
in cui si trova Beatrice e quello di
diabolica ossessione di suo padre
che la violenta.

Sotto la bacchetta di David Par-

ry, questa è musica che aggredire
l’ascolto, che produce, come dice
il testo «aria putrida» e che apre il
teschio del conte Cenci con un
chiodo. In secondo luogo, Batti-
stelli introduce la dimensione ma-
gica coi riferimenti ai riti della
chiesa: un tintinnio che ricorda le
campane, il rumore di liquidi tra-
vasati nel calice al momento della
consacrazione. Infine, amplifica
quelle che sono già distorsioni di
spartito con l’uso di computer che
danno alle note o alle parole sono-
rità più vicine o più lontane ed ef-
fetti di telecomunicazione remo-
ta.L’ultimissimo effetto è catartico
e stupendo, prodotto da uno
straordinario risveglio di violini. È
come se degli insetti, intirizziti e
intimoriti dalla notte, si mettesse-
ro a riscaldarsi le ali. Beatrice im-
piccata prende il volo. Pubblico
molto attento e un caloroso ap-
plauso anche al compositore che
era presente.

Alfio BernabeiUn momento di uno spettacolo di Giorgio Battistelli
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Nuovo annuncio
di Kanu: «Domani
sarò a Milano»
Nwankwo Kanu tornerà in Italia
domani. Questaè la più recente
promessa che l‘ attaccante
nigeriano dell‘ Inter, perbocca
del suo procuratore Frank Sedoc,
ha fatto alla societànerazzurra. Il
giocatore, assentedall‘ attività
agonisticadall’estate scorsa per i
noti problemi alla valvola
aortica (rimodellatacon un
intervento a Clevelanda fine
novembre), si trova in Nigeria
dalla famiglia.

Il Vicenza
in triangolare
dal 3 agosto
Si disputerà domenica 3 agosto
tra Vicenza, Genoa ed i greci del
Panathinaikos il trofeo
«Santagiuliana» di calcio, che
segnerà l’inizio degli impegni
amichevoli precampionato per
la squadra diGuidolin. Glialtri
principali impegni amichevoli
deibiancorossi (in ritirodal 20
luglio), sono previsti il 9 agosto,
con Vicenza-Bari, il 18 agosto,
Piacenza-Vicenza, e il19 agosto,
Vicenza-Al Nasr Dubai.

Kanu Ansa

La «strana coppia» Corioni-Reja punta tutta sul bomber che ha fatto faville in serie B

Il Brescia comincia
e finisce con Hubner

BRESCIA. Due su tutti, Luigi Corioni
e Edy Reja. IlBrescia torna in serie Ae
deve tutto o quasi a due personaggi
tra loro assolutamente diversi, quin-
di perfetti per trovare assieme conti-
nuistimoli.

Il presidente ha costretto Reja a
giocare un campionato senza certez-
ze, dubbioso sul destino del tecnico
che l’anno precedente aveva salvato
la squadra da una nuova retrocessio-
ne.HatenutoReja sullacordafinoal-
l’ultima giornata, sebbene il campio-
nato fosse una pratica sbrigata da
tempo. Reja rimane? Vediamo. La
domenica successiva medesima do-
manda, identica risposta:Reja?Chis-
sà.

Vecchio marpione del nostro foo-
tball, Gigi Corioni ha giocato anche
lui il suo campionato, ha negato cer-
tezze per ottenere il massimo da
squadra e tecnico, convinto solo del-
la forza di un gruppo che è cresciuto
comeun baobabdurante la stagione,
ha fallito poche volte e solo quando
ormai ilmarginesulle inseguitriciera
abissale.

Chihaavutolafortunadiseguirele
razzie del Brescia 1996/97 può facil-
mente testimoniare che il presidente
haparlatodipromozionefindall’ini-
zio, nonostante i pronostici gettasse-
ro in cima Torino, Padova, Genoa,
Bari, Lecce, Pescara e Cremonese. Al-
la fineNeriesocihannomessoinriga
tutti, 3 punti al Lecce, 4 al Bari, 5 al
Genoa, 12alPescara,16alTorino,18
al Padova, 34 allaCremonese.E tutto
questo in una piazza difficilissima
che non ha mai perdonato a Corioni
difareilcapo.

PoiEdy, il tecnicointuta.Untrion-
fo a sua immagine e somiglianza. Un
campionato esaltante che ha gestito
con fiuto, cercando in ognuno dei
suoi la caratteristica da esaltare, sem-
preschietto, leale,conlastampa,con
icalciatori,conilpresidente.Elagen-
te di Brescia si è sempre schierata con
lui. E Corioni sapeva. Quasi che a
mettere in dubbio la conferma del
tecnico della rinascita non potesse
che far bene a Reja. Tutti contro Co-
rioni e Reja eroe di quel manipolo di
ragazzottidiperiferia.

Finiva la partita, scendeva in sala
stampa, sedeva dietro quella scriva-

nia sgangherata e chiedeva una pa-
glia da fumare, al primo che trovava
difronte,Rejaeracosì.Poiparlavaco-
me il vecchio Bearzot, friulano come
lui, i ragazzi tanti figli, la partita una
storia sempre diversa, l’attenzione, i
rischi, il rispetto per tutti, anche
quando per intravvedere la seconda
in classifica occorreva inforcare il bi-
nocolo. Una sola volta si è trattenuto
astento,dopoPadova, legnatasuper-
ba nel peggior periodo della stagione
egiocatori impazziti.Zunicosièfatto
i cento metri del campo come un as-
satanato con il risultato di guada-
gnarsi un rosso, Pergolizzi si era visto
sventolare sotto il naso lo stesso car-
tellino cinque secondi prima. Squa-
dra in nove per tutto il secondo tem-
po, alla fine Reja mise in dubbio la
confermadelportiereperlaprossima
stagione: «Uno come lui, con la sua
esperienza, non mi può fare certe co-
se. E‘ il peggior esempio per tutti, so-
prattutto per i più giovani». Reja i
suoi piccoli li ha sempre tenuti nella
bambagia, Andrea Pirlo ad esempio,
16 anni di talento puro, centellinato
durante il campionato, sfidando an-
che Corioni che fremeva per vederlo
incampo.Quandounmattinoilpre-
sidente ha chiamato Reja per dirgli
che lo confermava, il tecnico non ha
esitato: «D’accordo, ma solo se non
midistruggelasquadra».

Era il primo obiettivo, tenere il
gruppo. Ma qui si nascondono i pri-
mi dubbi, quelli agganciati a una

squadra straordinaria per vincere un
campionato di serie B ma fragile per
evitare di tornarci l’anno successivo.
Corioni non ha mai nascosto la sua
politica: valorizzare i giovani, recu-
perare fragli svincolati, tenere il tetto
degli ingaggi su livelli umani. Ecco
quindi spiegata una campagna ac-
quisti inesistente.Atutt’oggièarriva-
to il soloHubner, exCesena,badilate
di gol in serie B senza mai aver messo
piede nel calcio che conta. Triennale
a800milioni l’annoelagrandeinco-
gnita di un infortunio al ginocchio.
L’altroacquisto, IoanOvidioSabau,è
un cavallo di ritorno e non rimarrà,
nonvuoleBresciaeBrescianonvuole
lui, è sul mercato, se soloqualcuno lo
volesse. Anche Barollo sembrava do-
vessesalutareedinveceèrimasto.Ro-
sario Pergolizzi ha risolto la sua inco-
gnita: fascia sinistra difensiva, con
Maurizio Neri il giocatore più prepa-
rato per affrontare la serie A. Doni è
stato riscattato, i gemelli Filippini so-
nointoccabili comeiltedescoBinz,si
cercaun secondo portiere ma il «pos-
sibile» Pagotto ha scelto l’Empoli do-
veècertodifare il titolare.Gliobietti-
vi sonoundifensoredi fasciasinistra,
un centrale e un centrocampista ma
Eilts, Weber, Berthold, Hellers, Tito,
per ora sono solo sogni, la squadra ri-
mane quella dello scorso anno. E do-
mani apre ufficialmente la campa-
gnaabbonamenti.

Claudio De Carli

Ritiri, Inter
subito
in campo

Il tempo per smaltire la noia
del viaggio e l‘ Inter ha
iniziato ieri pomeriggio a
Sarre, alle 16,30, la prima
seduta di allenamento della
sua preparazione
precampionato. Accolta da
una settantina di tifosi e
curiosi, la squadra nerazzura
è giunta da Milano, verso
mezzogiorno, all‘ Hotel Etoile
du Nord, a Sarre, a cinque
chilometri da Aosta. Giocatori
e tecnici si sono infilati, alla
spicciolata, in albergo per il
pranzo. Solo il neo acquisto
Alvaro Recoba, attancante, 21
anni, che l‘ Inter ha acquistato
per otto miliardi dal National
Montevideo, si è fermato a
parlare con i giornalisti. «Ho
trovato un buon ambiente e
questo - ha detto - è
importante, certo ora devo
fare amicizia con i miei nuovi
compagni e ambientarmi, ma
sono sicuro che non sarà un
problema». Ha quindi
aggiunto che «l‘ Inter sarà
una delle squadre da battere
perché lo scudetto è alla
nostra portata». Tra gli ultimi
a scendere dal pullman sono
stati Taribo West, difensore
nigeriano di 24 anni
naturalizzato francese, e
Benoit Cauet, il
centrocampista acquistato
dal Paris Saint Germain. I
programmi di Simoni
prevedono ogni giorno due
sedute di allenamento: alle
9,30 e alle 16,30. La prima
amichevole è prevista per il 17
luglio alle 17 sul campo di
Sarre, contro una selezione
valdostana. MIZ 12-LUG-97
15:13 NNNN

CANTINA TOLLO
conferma il suo impegno nel ciclismo

La grande azienda vitivinicola, leader nei vini DOC abruzzesi (Montepulciano
d’Abruzzo, Trebbiano d’Abruzzo, Cerasuolo) sarà presente anche nella prossima
stagione agonistica, per ripetere, e possibilmente migliorare, i lusinghieri risultati
ottenuti nella scorsa stagione.

L’azienda e la squadra puntano in alto. CANTINA TOLLO, nell’esercizio sociale
appena concluso, ha registrato un incremento del 50% nel fatturato ed ha esteso la
sua presenza su altri e significativi mercati esteri. La squadra mantiene il suo
impianto e la sua “filosofia”, che è quella di dare occasioni e spazio ai giovani
talenti. “L’anno scorso - sottolineano in azienda - c’è stata la vicenda grottesca
della nostra esclusione dal Giro d’Italia. Il valore della squadra ha comunque avuto
modo di emergere, con un numero incredibile di vittorie e piazzamenti: ultima, in
ordine di tempo, la tappa vinta da Di Renzo alla Vuelta”. E si ricordano anche le vit-
torie dello stesso Di Renzo, di Dante, di Cembali, di Di Silvestro, di Leone, di Pozzi
nei vari Giri e Trofei in Italia e all’estero.

I programmi per la stagione ’96-’97 sono in corso di elaborazione. “Noi continuiamo
a credere nel ciclismo quale veicolo per la diffusione della nostra immagine” confer-
mano in CANTINA TOLLO. “Siamo presenti nel ciclismo, e non da oggi, pratica-
mente ad ogni livello e in tutte le categorie, dai ragazzini ai professionisti. Stiamo
ora esaminando le strategie e le modalità del nostro impegno per il prossimo anno.
Quel che è sicuro è che nel ciclismo continueremo ad esserci, con nostra soddisfa-
zione e, ci auguriamo, per quella degli appassionati e tifosi, che ci sostengono e ci
scrivono ogni giorno e da tutto il mondo”.

Cecchi Gori presenta il brasiliano Edmundo dal temperamento leonino, disponibile da gennaio

«Firenze domerà O’Animal»
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Edoralasorpresa...».Car-
lo Conti, presentatore televisivo e ti-
fosissimo della Fiorentina, annuncia
al popolo viola - che giàda un’ora era
a cuocersi sotto il sole che picchiava
forte in curva Fiesole - quella che di
sorpresa ormai lo era veramente per
pochi: «SuperVittorio Cecchi Gori e
l’asso brasiliano Edmundo». E i due
abbracciati sono sbucati dal sotto-
passaggio dello spogliatoio fra un
ovazione e lo sguardo compiaciuto
delle due madrine del primo giorno
della nuova Fiorentina,MariaGrazia
Cucinotta e Fiona May. Per Edmun-
do si è trattato di una vera e propria
«toccata e fuga» a Firenze, perchè già
mercoledìsaràincampoperVascode
Gama-Corinthias nel campionato
brasiliano cheandràavanti finoal23
dicembre. Quindi per vederlo in vio-
la bisognerà attendere il prossimo
gennaio.

Un altro caso Kanchelsis? Ricorda-
tela«ciliegina»?CecchiGori loesclu-
de: «Le ciliegie si mangiano adesso e

non fuori stagione. Con Edmundo,
visti i prezzi che corrono, abbiamo
fattounaffare.Stavoltanonsaràcosì.
Non vedo l’ora di vederlo incampoa
fianco di Batistuta. Il suocaratteredi-
ciamo... esuberante? Anche quando
la Fiorentina acquistò un altro brasi-
lano,Amarildo, furonodette lestesse
cose.Poiarrivòloscudetto.Speriamo
siadibuonauspicio».

Mentrel’ottimistapresidenteviola
si coccolava il brasiliano, le agenzie
battevano una dichiarazione del ct
dei carioca Zagalo, che invece anda-
vano in tutt’altradirezione.Tantoda
consigliare Edmundo, detto «O’Ani-
mal» di rivolgersi ad uno psicologo
perchè lo aiuti a superare i problemi
comportamentali. L’ultima bravata
inordineditempodelbrasilianorisa-
le alla finale di Coppa America con-
tro la Bolivia, quando rifilò un caz-
zotto al difensore avversario Cristal-
do. E visto che l’arbitro non se n’era
accorto fu lo stesso Zagaloa sostituir-
lo immediatamente. All’oscuro della
dichiarazionedelsuoctanchelostes-
so Edmundo che si è subitopremura-

to di rassicurare tutti: «Certecoseche
sono state dette sul mio carattere so-
no state ingigantite. Dimostrerò coi
fatti che la realtà è diversa. Ho avuto
diverse squalifiche,mapersommadi
ammozioni».

Morta lì,Edmundopreferiscecam-
biareargomentoefarsiconoscereper
altri aspetti: «Sono un giocatore che
si basa molto sulla forza fisica. Ho se-
gnato 11 gol in nazionale e una ses-
santina nelle ultime due stagioni col
Palmeiras. Conosco Batistuta e le sue
caratteristiche. Penso che possiamo
coesistere tranquillamente. Il nume-
ro di maglia? Attualmente ho il nu-
mero 10, ma non ho preferenze». So-
lo il neo-tecnico viola Malesani non
fa commenti sull’arrivo del brasilia-
no.Si limitaaunlapidario:«Perades-
soparlo solodeigiocatorichehoadi-
sposizione».

Cecchi Gori prima ed Edmundo
poi hanno tirato in ballo l’argomen-
to che tiene più che mai banco in
queste ore in casa viola: Batistuta.
«Bati ha chiesto un paio di giorni di
permesso - ha detto - e ai primi della

prossima settimana raggiungerà la
squadra in ritiro. Non ci sarà bisogno
di alcun chiarimento, Batistuta è tes-
seratoconlaFiorentinafinoal2001».
Cecchi Gori poi ricorda il no al presi-
dente del Barcellona Nunez per l’ar-
gentino: «Non potevo pensare ai 23
milioni di dollari che ci saremmo
messi in tasca. E poi chi giocava cen-
travanti?Io?».Restaperòdavederese
Cecchi Gori saprà ancore resistere ad
altri possibili «assalti» a suon di mi-
liardi. C’è anche il tempo per una ve-
lata polemica contro quelle che Cec-
chi Gori definisce «calunnie e offese
personali». «La squadra dello scorso
anno non era da smantellare, ma da
correggere. E noi abbiamo condotto
una buonacampagnaacquisti.D’ora
in poi diranno che la Fiorentina è so-
lobelladallacintolainsu.Stavoltami
dò un bel voto. Me lo ha detto anche
Ranieri». Accanto a lui uno spaesato
Malesaniannuiva.Daoggi inpoitoc-
ca a lui tradurre in fatti (Europa) i de-
sideridiCecchiGori.

Franco Dardanelli
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E la poesia
di tutte le lingue
«drogò» Medellin

GIULIANO SCABIA

SportLauren
Bacall

«Che mi
frega
della

Schiffer»

Lauren
Bacall

«Che mi
frega
della

Schiffer»
GIANLUCA LO VETRO
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CALCIO FEMMINILE
Azzurre ko
l’Europeo
alle tedesche
Il sogno europeo delle
azzurre di calcio si è
infranto in finale
contro le forti tedesche.
Le azzurre sono state
battute con il classico
punteggio di due a zero.

IL SERVIZIO

A PAGINA 13

L’ ANNO SCORSO in
un video mi mo-
strano Sanguineti
che legge le poesie

davanti a 5.000 persone
sotto la pioggia - a Medel-
lin, Colombia. Altri poeti
leggono prima e dopo di
lui. Nessuno per la pioggia
va via. Vedrai - mi dice
Martha Canfield, scrittrice,
studiosa di Mutis e Garcia
Marquez - tutta la città vie-
ne a sentire i poeti. Ci sono
già stati anche Magrelli e
Ruffilli. Questa volta vor-
rebbero te. Così, convinto
dalle immagini e dalle pa-
role, sono andato a Medel-
lin al VII Festival internazio-
nale della poesia.

In albergo, appena arri-
vato, incontro quattro scia-
mani della Sierra Nevada
(Colombia del Nord), co-
munità Arhuaco, civiltà Tai-
rona. Il più anziano, il Ma-
mo Särremakù, lavora con-
tinuamente la coca nel re-
cipiente sacro (il popòro) e
col bastoncino la porta alla
bocca - bianca come la
sierra, la Montagna Bianca.
Sono qui per raccontare la
loro cosmogonia - che tut-
to ha avuto origine dalla
Sierra Nevada, grande tem-
pio, e che noi siamo i fra-
telli minori, venuti dopo.
Chiedono che la loro fore-
sta non venga abbattuta. E
di non essere fatti sparire
come popolo. Parlano ar-
huaco - uno solo conosce,
male, lo spagnolo. Ma è la
loro presenza (il loro cor-
po) che parla.

Incontro gli altri poeti,
Pavel Grishko (russo), José
Craveirinha, il vecchio
grande combattente co-
munista del Mozambico,
Jean Clarence Lambert
(francese), Lorenzo Cayu-
leo, il poeta uccello della
comunità Mapuche (Perù),
Obachri, indonesiano, che
quando recita si trasforma
in tigre, Ashok Vajpeyi, in-
diano di lingua hindi (400
milioni di parlanti), Tendo
Taijn, ritual fonetico giap-
ponese, Blanca Wiethü-
chter (Bolivia), Kama Ka-
mara (congolese in esilio),
Jaap Blonk (olandese), Ji Di
Ma Ja (cinese) e altri qua-
ranta. Passeremo dieci
giorni a leggere, a gruppi,
in luoghi diversi, dapper-
tutto.

L’inaugurazione avviene
al Teatro Metropolitano -

nuovissimo, in mattoni,
bello. Ha 3.000 posti ma la
gente è così tanta che un
terzo resta fuori. Un grup-
po di poeti va a leggere
nell’atrio, per i non entrati.
Dentro, per tre ore, si sus-
seguono le lingue del mon-
do: l’hindi, il cinese, il fran-
cese, lo spagnolo, l’inglese,
il portoghese, l’arhuaco.
Che silenzio, intensità,
amore in questo teatro im-
menso, nell’ascoltare il suo-
no delle diverse lingue esal-
tato dalla sapienza della
poesia: a Medellin, città di
due milioni di abitanti che
ha vinto (per ora) la batta-
glia contro i narcotraffican-
ti sterminandoli.

Il giorno dopo i poeti si
spargono per la città. Let-
ture in contemporanea al
mattino, al pomeriggio, al-
la sera - sulle terrazze dei
grattacieli, alla stazione del
metrò, nei campus univer-
sitari, al planetario, nei tea-
tri all’aperto (enormi), al
giardino botanico (gran-
dioso). Ragazzi, ragazze e
adulti vengono a chiedere
l’autografo. Viene anche un
bambino di quattro anni,
con la penna e un foglio.
Che sia un sogno? Al tra-
monto di un bel sabato sia-
mo sopra il colle sacro al
preispanico cacique Nutiba-
ra. Nell’anfiteatro ci sono
5.000 persone. Comincia
la sera. Uno dopo l’altro, in
15, leggiamo le poesie - ul-
timi gli arhuaco della Sier-
ra. Sono passate tre ore -
nessuno si è mosso.

J EAN CLARENCE Lam-
bert, autore con Roger
Caillois dell’antologia
La poesie du monde

(1958) mi viene vicino e di-
ce: «Mai visto niente di si-
mile in vita mia». Il giorno
dopo, alle 11 di mattina,
siamo nel quartiere La Cruz
- uno dei luoghi del sotto-
sviluppo e del degrado. C’è
un gruppo che fa animazio-
ne e teatro, hanno una sa-
letta e due stanze, ci accol-
gono loro. S i legge in stra-
de, il cinese, l’italiano, il
portoricano, il colombiano.
Passano cavalli, camion,
motorini, lontano il metrò
sospeso (il più moderno da
me visto). La gente ci si
stringe intorno. Poesia in
strada, teatro in strada.

SEGUE A PAGINA 2

CALCIOMERCATO
Il Bologna
cerca casa
per Baggio?
Un’enormevilla in
collina.Èquellacheil
Bolognacalciosta
cercandoinquesti
giorni.Esonomoltia
crederechesiaper
RobertoBaggio...

WALTER GUAGNELI
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SILVERSTONE
Le Williams
in prima fila
Schumi sereno
DueWilliamsinprima
filanelGranPremiodi
Silverstonechesicorre
oggi.Schumacherha
ottenutolaquarta
posizione,masembra
accontentarsi.Perora.

MAURIZIO COLANTONI
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VOLTI NUOVI
Edmundo: non
ho bisogno
dello psicologo
BlitzieriaFirenzedel
neo-acquistobrasiliano
AlvesEdmundo.
Accusatodamoltidi
avereuncaratteraccio
hareplicato:«Nonmi
serveunopsicologo».

FRANCO DARDANELLI
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Archivio Unità

La corsa delle cadute fa due vittime illustri: il vincitore del Giro e l’uomo delle volate

Il Tour ha perso Gotti e Cipollini
Il bergamasco non si è neanche presentato alla partenza. La tappa al tedesco Zabel. Vasseur sempre in giallo.

La Shimano ritira 2,5 milioni di bike, la Girmi gli elettrodomestici

Bici e centrifuga? Un film horror
ENRICO MENDUNI

La maglia rosa del Giro d’Italia e il
re dei velocisti abbandonano laca-
rovana di un Tour. Nella lista dei
campioni che tornano a casa con
le ossa rotte entrano da ieri anche
Ivan Gotti e Mario Cipollini, que-
st’ultimo protagonista con quat-
tro giorni da leader. Ancora una
volta la Grande Boucle è stata se-
gnata da una serie di cadute (ieri,
nell’ultima prima del traguardo è
rimasto coinvolto anche Marco
Pantani) e dal consueto sprintal li-
mite del regolamento. La vittoria
del giorno è andata al tedesco Za-
bel, che venerdì per scorrettezze
era stato retrocesso. E già iniziano
le feroci critiche sul Tour. Il presi-
dente della Federciclismo, Gian
Carlo Ceruti, ha analizzato la pri-
ma settimana della corsa: «Da
troppi anni soffre del suo giganti-
smo. Il vero protagonista è l’orga-
nizzazione,nonicorridori».

SALA e STAGI
A PAGINA 15

C ENTRIFUGA, addio. Dalla
fine degli anni 70 era en-
trata nelle nostre case
per estrarre succo da se-

dani e mele, carote e pere, in
perfetta coincidenza con la fit-
ness, la macrobiotica, il cibo na-
turale. Era diventata una presen-
za fissa nei bar delle palestre e ai
bordi delle piscine. Nel film Bla-
de Runner se ne vedeva una,
marca Braun, nella cucina di
Harrison Ford: uno di pochi og-
getti del presente chiamati a
rappresentare il futuro. Oggi la
Girmi, già produttrice del «Na-
turista», una apprezzata centri-
fuga, con annunci a tutta pagina
sui giornali, dichiara di aver so-
speso da tempo la produzione e
di essere pronta a ritirare qual-
siasi sua centrifuga sostituendola
con un altro suo articolo di un
valore fino a centomila lire.

Il fatto è che per separare il
succo della verdura dalle fibre
sono necessari al motore 18mila
giri al minuto e questo provoca

una forte usura. Nel 1993 una
centrifuga marca Moulinex, il
gruppo di cui allora faceva parte
Girmi, esplose sulla faccia di una
sventurata cliente che ne riportò
uno sfregio permanente. Di qui
una interminabile serie di cause
legali e la decisione di uscire da
un settore promettente ma...
esplosivo.

Altre cose che girano produ-
cono danni. Andiamo in Ameri-
ca e apprendiamo che la Shima-
no, un marchio leader dei cambi
per biciclette e delle Mountain
Bike, ritirerà dal mercato 2,5 mi-
lioni di biciclette di cui 1,5 ven-
dute in Europa, che hanno un
difetto nella corona che collega
il pedale alla catena di trasmis-
sione. La corona equipaggiava
200 tipi diversi di biciclette, era
in commercio con marchi noti
come Alivia, Acera, Altus, e ha
causato incidenti con almeno
22 feriti.

Sono operazioni che costano
decine di miliardi alle ditte co-

struttrici. Gli uffici legali delle
aziende premono per contenere
così i danni di prevedibili cause
legali intentate da clienti lesi e
magari da qualcuno che se ne
approfitta. Sicuramente la magi-
stratura è più sensibile di un
tempo nello stabilire un nesso
certo di causa tra un vizio occul-
to dell’apparecchio e gli inci-
denti che esso, in condizioni
d’uso ripetute, può provocare.
Le associazioni dei consumatori
hanno acquistato maggior pote-
re e si sono dotate di agguerriti
collegi legali. Cominciò Ralph
Nader, un avvocato americano
di origine araba che iniziò il mo-
vimento consumerista con il suo
libro Unsafe at Any Speed, Insi-
cura a qualsiasi velocità, un atto
d’accusa nei confronti delle so-
cietà automobilistiche che ini-
ziarono a richiamare in officina
per la revisione di difetti migliaia
di vetture.

SEGUE A PAGINA 7
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È polemica dopo le novità fiscali introdotte dal governo. Le organizzazioni minacciano serrate proteste

Iva, la rivolta degli agricoltori
«Siamo quasi alla persecuzione»
Ma Pinto replica: «Abbiamo evitato di colpire a casaccio»

Luoghi & sapori

A Montepulciano
profumo di... papi
Le cantine
avignonesi

COSIMO TORLO

ROMA. Preoccupa le organizzazioni
professionali agricole la revisionedel
regime Iva in agricoltura contenuta
nello schema di decreto approvato
venerdìdalConsigliodeiMinistri.Ri-
capitoliamo le novità per il settore
apportate dalle norme che, dopo le
recenti frodi nel commercio delle
carni e del latte, hanno caratteristi-
che antielusive. È previsto - spiega il
ministero-unesonerodaogniadem-
pimento e versamento di imposta
per i produttori agricoli con un volu-
me d‘ affari fino a cinque milioni
mentreacolorochehannoungirod‘
affari compreso tra i cinque e i 20 mi-
lioni sara applicato un sistema sem-
plificato di contabilità con fattura-
zione delle cessioni all’aliquota pro-
pria dei singoli prodotti ed un unico
versamento annuale in sede di di-
chiarazione dell‘ ammontare dell‘
imposta. Anche i contribuenti con
un fatturato superiore a 20 milioni,
per il solo 1998, potranno applicare
questo regime ma rimarrà per loro
l’obbligodeiversamentiperiodici.

Da parte delle organizzazioni agri-

cole, come si diceva, arriva però una
generale levata di scudi. Per la Coldi-
retti, «le limitazioni introdotte per le
imprese agricole penalizzano alcuni
comparti produttivi, quali zootec-
nia,vivaismo,floricolturaeviticoltu-
ra, con grave alterazione della com-
petitività sul mercato. Tali limitazio-
ni risultano in contrasto con le indi-
cazioni del documento di program-
mazione economico-finanziaria che
attribuisconpo un ruolo strategico al
settore agroalimentare».LaColdiret-
ti si augura «che la Commissione dei
Trenta, che deve esprimere il parere
sul provvedimento, possa introdurre
adeguati correttivi, per rendere me-
nopesantel’impattoconlanuovadi-
sciplina». La Confagricoltura affer-
ma in una nota che «si tratta di una
decisione sbagliata anche nei tem-
pi»,«unnuovosegnaledellagravedi-
sattenzioneconcuisiguardaalsetto-
re».

Un«tavoloagricolo»perinaugura-
re una concertazione dei provvedi-
menti fiscali è quello che invece sol-
lecita la Cia al presidente del Consi-

glio dopo il varo delle misure sull’Iva
nel decreto approvato a Palazzo Chi-
gi. La Cia giudica «punitivo» il prov-
vedimento «nonostante le positive
correzioni adottate anche per l’inter-
vento del ministro Pinto». Il nuovo
regime Iva «si configura oggettiva-
mente - si legge in una nota - come
persecutorio nei confronti dell’agri-
coltura». Ancora più critica la Copa-
gri, che giudica «inaccettabili» le de-
cisioni del Governo e «destinate a
provocare una forte mobilitazionedi
tutti gli agricoltori, se non ci saranno
cambiamentisostanziali».

Dal canto suo il ministro Pinto ri-
vendica la sua «mediazione intermi-
nisteriale», che ha reso possibile
«operaresostanzialicorrettivialtesto
originario». La bozza, osserva, «con-
templava il passaggio al regime ordi-
nariodituttelesocietàdipersoneedi
capitali e dei soggetti con volumi di
affari superiori ai 100 milioni, nel-
l’ambito dell’attuazione della delega
prevista nella legge collegata alla fi-
nanziaria1997per la revisionedei re-
gimispecialiIva».

Il Coordinamento comitati spontanei dei produttori di latte
ha sollecitato, ancora una volta, Assolatte all‘ immediato
pagamento delle trattenute che - secondo Giovanni Robusti,
portavoce dei Cobas della categoria - «ammontano a 800
miliardi di lire per il solo biennio ‘96/’97». Gli stessi Cobas
hanno anche annunciato che, nel caso in cui i pagamenti non
avvengano in tempi brevi, gli allevatori scenderanno di
nuovo in piazza. «Rileviamo con estrema preoccupazione - si
legge in un comunicato degli stessi comitati spontanei,
inviato oggi alle Prefetture di Milano, Venezia, Parma,
Torino, alla Presidenza del Consiglio e al Ministero
dell’Interno - le fantasiose argomentazioni che molti
acquirenti stanno utilizzando per non dare seguito al
pagamento di quanto relativo alla quota B, ai sensi della
legge». La stessa legge, prevedeva «pagamenti immediati»
con decorrenza dal giorno 5 luglio, data di pubblicazione
sulla Gazzetta Ufficiale. «Ma, fino ad oggi - commenta
Robusti - gli allevatori non hanno visto una lira».

I Cobas ad Assolatte
«Pagateci subito»

Nell’anno 1309 PapaClemente V trasferì la sua residenza da Ro-
ma ad Avignone,nel sud della Francia, alla fine del«soggiorno»
francese, che avvenne nel 1377con Papa GregorioXI nel ritor-
no a Roma alcune nobili famiglie di Avignone lo seguirono - la
famiglia Avignonesi fu tra queste e si stabilì a Montepulciano
(oltre che a Siena e a Roma).Non c’è datacertasullanascita del-
le cantine Avignonesi masicuramente sonomoltoantiche, ba-
sti pensare che sono precedenti a Palazzo Avignonesi, costruito
suprogetto di Jacopo Barozzi detto Vignolanella seconda metà
del XVI secolo. La storia recente dell’azienda è invece molto ben
documentata enota epartedal 1974, quando i tre fratelli Falvo
hannorilevato e rifondato laAvignonesi, la quale siassesta nel-
l’attuale struttura nel 1988con l’acquisto della fattoria Le Ca-
pezzine. È qui, in questasede apochichilometrida Montepul-
ciano che abbiamo fatto visita all’aziendain compagnia di Lo-
renzoScian, coordinatore del gruppo e diSergio Marchetti.
LeCapezzine,ottocentesca fattoria situata neipressi di Valiano,
è oggi a tutti gli effetti il cuore dell’azienda, un luogo meravi-
glioso dovetutto il restauroè stato realizzato splendidamentee
l’insieme di grande compostezzastilistica, è teso alla ricerca del-
la funzionalità edefficacia nella gestione miglioredel prodotto
vino.Qui c’è tutto, le cantine di vinificazione, quelle per la ma-
turazione, lavinsanteria, il frantoio e tutto intorno30 ettari do-
ve, oltre a quercee lecci secolari,6 ettari sono a vigneto e2 a oli-
veto. Gli altri vitigni della casa sono quelli deiProgetti nella zo-
nadi Argiano ealla tenutaLa Selva neipressi di Cignanonel li-
mitrofo Comune di Cortona, il tutto per unaproduzionedi cir-
ca600mila bottiglie all’anno.Con Lorenzoe Sergio siamo pas-
sati alla saladegustazione e l’esperienzaqui vissutamerita esse-
re raccontata; intanto il Marzocco,uno Chardonnay diTosca-
na,affinato inbarrique per 6 mesi è un bel giallo paglierino con
un profumo intensoed avvolgente, inboccaè ricco pieno e gra-
devolmente alcolico. Il Nobile Riserva ‘93 si conferma un gran-
de vino, il coloreè un bel rosso rubino, alnaso èancora un po‘
chiuso anche se traspare la sua classica intensità. In bocca è ar-
monico, omogeneo che lascia ben sperare per un’ulteriore ma-
turazione inbottiglia. Il Merlot, dai vigneti di La Selva, èun pro-
dotto indubbiamente interessante, haun convicente colore, al
naso è delicatocon tanti frutti di bosco in primo piano, in bocca
è accattivantee ben si accompagna a piatti robusti, quali un bel
piatto di formaggi di stagionatura lungama ci convince meno
la lungamaturazione in barrique. Unasegnalazione infine me-
rita il Rosso Avignonesi, daun assemblaggio di uve diverse: Pru-
gnosoGentile, Cabernet Sauvignone Merlot chenellaannata
’93 ci ha convinto per la sua capacità di soddisfare in tutto pasto
tenendo sempre bene profumo,ampiezza e robustezza. Insom-
ma, una granbellacasa eun gran bel gioco di squadra e se i Fal-
vo,Lorenzo e Sergio,continuanocosì la cosaci confortaassai,
anche conle «naturali» rudezze del buon Scian. I vini lì trovate
nell’emporioaziendale di Montepulciano con prezzi che vanno
dalle 10 alle35-40.000 lire per i top.
Per mangiare un salto a Montepulcianova fatto al ristorante il
Cantuccio,magari nella saletta infondo, ampia e luminosa.
Qui si mangia il super tipico; noi abbiamo preso i classicipici al
sugo dicarne, belli robusti e saporiti, una bella bistecca di circa
400 grammi conun contornino pizzicantino - i fagioli all’olio
con tosta spruzzata dipepe.Per esagerare unafettina di «Pecora
nera», pecorino di Pienzae dei cantuccini col VinSanto. Tutto
questo con unabottiglia di buonrossodi Montepulcianoci è co-
stato circa 50mila lire a testa, unpastopiù che discreto, riccoe
saporito.
* Avignonesi - ViaGracciano nel Corso 91 -Tel. 0578-757.872
Ristorante il Cantuccio - Via delle Cantine Montepulciano (Si)
chiuso il lunedì.Tel 0578-757.870.

No al taglio dei prezzi nella Ue

Produttori europei
sul piede di guerra
contro «Agenda 2000»
BRUXELLES. Autunnocaldoinpro-
spettiva per gli agricoltori europei
secondo cui è «inaccettabile» il pro-
getto di riforma dell’agricoltura co-
munitaria che il presidente della
CommissioneeuropeaJacquesSan-
ter presenterà il 16 luglio al Parla-
mento europeo, nell’ambito della
«Agenda 2000» sui futuri orienta-
menti dell’Ue. «Diciamo no ad un
taglio ai prezzi alla produzione se
questo significa ridurre il reddito
degli agricoltori, ha detto a Bruxel-
les il presidente delle organizzazio-
ni agricole europee (Copa) Luc
Guyau, secondo cui se un taglio ai
prezzi dovesse risultare necessario
andrebbe però compensato inte-
gralmente». Guyau ha poi messo in
guardia la Commissione: «Senza
una vera consultazione e dei nego-
ziati con le organizzazioni agricole,
ha detto, non dubito che entro la fi-
ne dell’anno i produttori scende-
ranno in piazza in Europa». Il pro-
getto della Commissione, secondo
le ultime indicazioni rese note da
fondi comunitarie, prevede nel-
l’ambito della politica agricola pro-
fonde modifiche nei settori del lat-
te, della carne bovina e dei semini-
tavi. In particolare si attendono ta-
gli tra il 10 e il 30% dei prezzi garan-
titi agli agricoltori da compensare
parzialmente con il mantenimento
o l’introduzione di nuovi aiuti di-
retti al redditosottoformadipremi.
Si pensa anche a instaurare un tetto
individualepergliaiutiprovenienti
dalleorganizzazionidimercato.

Aiuti, Marche
in linea
con la Ue

La giunta regionale ha
approvato, su iniziativa
dell’assessore
all’Agricoltura Marco
Moruzzi, una proposta di
legge che attiva procedure
conformi con le disposizioni
comunitarie per eventi
eccezionali non finanziabili
dalla normativa
comunitaria e nazionale. Si
tratta di un importante atto
che riguarda il settore
agricolo ed agroalimentare:
vengono semplificate le
procedure nei rapporti tra
Regione Marche e Unione
Europea per regimi di aiuti
italiani, per i quali in passato
la Comunità aveva sollevato
eccezioni, giungendo
talvolta a vietare
l’erogazione dell’aiuto. La
proposta di legge permette
di intervenire in particolare
a sostegno degli operatori
danneggiati da eventi
calamitosi e al salvataggio e
alle ristrutturazioni di
imprese in difficoltà.
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Clinton ribadisce: «Il compito della Sfor è di assicurare alla giustizia i responsabili del genocidio in Bosnia»

I criminali di Pale braccati dalla Nato
Karadzic cerca rifugio all’estero?
Di fronte alle operazioni della Sfor, gli oltranzisti serbo-bosniaci tornano a ventilare sequestri di funzionari Onu nella Rs.
I retroscena dell’«Operazione Tango»: dietro l’accelerazione sul campo una nuova alleanza tra la Casa Bianca e Tony Blair.

SEGUE DALLA PRIMA

resta dagli ufficiali dell’esercito
boliviano, anche il regime cuba-
no sarà costretto a guardarsi in-
dietro, a rileggere, con la lente
d’ingrandimento del mito che
riemerge, gli anni della sua storia,
dalle utopie al presente. E non sa-
rà cosa facile né indolore perché
il paese che abbiamo visto nel
nostro ancora brevissimo sog-
giorno è davvero il luogo delle
mille ambiguità. È un paese dove
si può all’ombra di un’economia
completamente controllata dallo
Stato, aprire, per esempio, un ri-
storante privato, un «paladar», di
solito nella propria casa, ma dove
non si possono pescare le arago-
ste, l’unico piatto che chiedono i
turisti, perché le aragoste sono di
tutti, cioè dello Stato e chi le pe-
sca finisce in galera. O dove, per
fare un altro esempio, con i dolla-
ri si può acquistare in alcuni ne-
gozi speciali tutto quello che non
si trova in quelli dello Stato, dalle
scarpe da ginnastica alle sapo-
nette, ma dove un docente di fisi-
ca dell’Università guadagna l’e-
quivalente di 17 dollari al mese,
con i quali può al massimo com-
prare carne per i suoi figli una
volta ogni quattro settimane. Do-
ve, insomma, dal ‘94, l’anno nel
quale venne legalizzato il posses-
so e l’uso dei dollari per tutti i cu-
bani, coloro che lavorano per lo
Stato - ossia quasi tutti - e vengo-
no pagati in moneta locale, so-
pravvivono con la tessera del ra-
zionamento mentre coloro che si
arrangiano, più o meno legal-
mente, con il turismo, e cioè auti-
sti, prostitute, piccoli ristoranti,
affittuari di stanze private, rischia-
no di diventare il nocciolo duro
di un nuovo ceto sociale più o
meno agiato con la possibilità di
godersi cibi ed oggetti che per
tutti gli altri rappresentano i so-
gni consumistici più segreti e na-
scosti. Un orologio, un buon paio
d’occhiali, un bel vestito. La dop-
pia economia ha mandato all’aria
i presupposti della convivenza so-
ciale. Prima dell’avvento del dol-
laro Cuba era un paese povero
del Terzo mondo che aveva per-
so l’appoggio, decisivo per quasi
tre decenni, dell’Urss, ma dove,
in cambio, educazione e sanità
funzionavano a meraviglia. Oggi

Cuba è un cocktail che sa d’assur-
do. Un paese dove ci si può ma-
gari anche arricchire, senza dare
troppo nell’occhio, ma solo ar-
rangiandosi, bluffando, venden-
dosi. Cos’altro è se non il dollaro
che spinge centinaia di ragazze a
lanciarsi tra le braccia dei turisti -
badate gli italiani sono in prima
fila - per un’avventura che di soli-
to, e nonostante le promesse, si
conclude al mattino con una
buona doccia, una magnifica co-
lazione e qualche biglietto verde
da spendere magari insieme alla
mamma? E cos’è se non l’ansia di
sapere qualcos’altro al di là della
propaganda ufficiale che spinge
tutte le sere dopo cena i cubani a
sintonizzarsi di nascosto sulla fre-
quenza della radio anticastrista
che trasmette da Miami, in attesa
forse di qualche buona novella
come in Italia ai tempi di Radio
Londra?

Certo Cuba non è solo questo
e ciò che vede il viaggiatore, di
solito, altro non è che la schiuma
delle cose ma, almeno al primo
impatto, Cuba è soprattutto que-
sto: l’isola dove sopravvive una
delle ultime economie socialiste
figlia naturale dei piani quinquen-
nali di sovietica memoria, che
cerca, disperatamente e faticosa-
mente, una via d’uscita.

Forse non sapremo mai per
quali ragioni Ernesto Che Gueva-
ra lasciò l’isola e la rivoluzione.
Né perché il governo cubano lo
aiutò solo fino a un certo punto.
Se fu, come vuole il mito, per of-
frire a suo modo un’occasione di
libertà e di riscatto a tutti i mise-
rabili dell’America Latina, se fu
per spirito d’avventura, se fu per i
dissensi emersi con le scelte poli-
tiche di Fidel o se fu per tutte
queste ragioni messe insieme. Pe-
rò le spoglie che tornano in que-
sta sua patria d’adozione posso-
no diventare pesanti come maci-
gni. Il Che torna a L’Avana e i cu-
bani onoreranno il suo ricordo
sfilando a migliaia di fronte all’ur-
na con le sue ossa ma non sarà
facile per loro dimenticare che a
Cuba oggi, come si dice per la
strada, «non si vive né male né
bene, però si vive più male che
bene».

[Omero Ciai]

13EST03AF02

Il cerchio si stringeattorno aRado-
van Karadzic. L’«operazione Tan-
go» non si arresta. Lo conferma il
presidente del Tribunale penale in-
ternazionale Antonio Cassese, lo si
evince dall’atteggiamento della Ca-
sa Bianca, lo confermano le notizie
cheribalzanodaPaleeBelgrado.Per
l’intera giornatanellacapitaleserba
si rincorre la voce di una fuga all’e-
stero di Karadzic, messa in circola-
zione dal giornale diBelgrado«Gra-
djanin» (Il cittadino). Le «teste di
cuoio» della Sfor, è il messaggio,
possono risparmiarsi la fatica di ri-
cercare in terra serbo-bosniaca il
«macellaio di Pale»: Karadzic è al si-
curo, fuori dalla portata dei com-
mandosNato.

Ma sono in molti, a Bruxelles co-
me a Washington e a Sarajevo, a ri-
tenere che questa presunta fuga sia
solo un espediente per allentare la
presa da parte Nato. Un tentativo
fallito miseramente, visto che an-
che il ministro degli Interni del
Montenegro (che insieme alla Ser-
bia forma ciò che resta della repub-
blica di Jugoslavia), Filip Vujanovic
ha smentito ieri che il numero due
della lista dei ricercati percrimini di
guerra e genocidio dal Tpi, l’ex co-
mandante dell’esercito serbo-bo-
sniaco, generale Ratko Mladic, si
trovi invacanzasullacostaadriatica
del piccolo paese montagnoso, an-
chesealtrefonti«giurano»diaverlo
visto nel villaggio di Rezevica Rije-
ka, 50 chilometri a sud della minu-
scolacapitalediPodgorica.

La morsa si stringe, dunque. «È
solo una questione di tempo - riba-
disceCassese -entro un anno iprin-
cipali imputati saranno arrestati o
costrettiaconsegnarsi».Eaggiunge:
«Le ultime operazioni della Sfor ha-

no sancito la fine dell’impunità per
chi ha scheletri nell’armadio». E le
notizie di presunte fughe all’estero
di Karadzic e Mladic confortano
l’ottimistica valutazione del profes-
sor Cassese: i ricercati adesso trema-
no. Ilpresidente del Tpinonèsoloa
manifestare questa convinzione.
Dalla sua,haunpotentealleato:Bill
Clinton. Il presidente Usa nonmol-
la la presa e anche ieri è tornato a ri-
badire la giustezza della nuova stra-
tegia, definendo «impellente» la
necessità di catturare i criminali di
guerra. Margini di mediazione non
sussistono e a nulla servono le bor-
date provenienti da Mosca. Al
Cremlino che giudica le operazioni
dei soldati della Sfor «un’azione da
cow boy», fonti Nato ribattono che
tutto si è svolto nella legalità inter-
nazionale e che il mandato delle
truppedell’AlleanzainBosnia«non
è cambiato». Ciò che è cambiato è
l’atteggiamento dei principali paesi
alleati, Usa in testa, che per lungo
tempo avevano preferito chiudere
gli occhi per evitare possibili ritor-
sioni contro i loro soldati sul terre-
no.

Ma comesi è giunti a questaacce-
lerazione? Il presidente del Tpi non
ha dubbi: la svolta è dovuta a due
fattori: l’arrivo di Madeleine Al-
bright alla guida della diplomazia
americanaedilcambiamentodigo-
verno a Londra. Inglesi e americani
insenoallaNato,confermanofonti
alleate, sono i principali sostenitori
di una linea dura nei confronti dei
presunti criminali di guerra in Bo-
snia.Pugnodi ferro,dunque,nono-
stanteirischidiritorsioni.Gliesper-
tialleatinonhannodubbiinpropo-
sito: nelle prossime settimane vi sa-
ranno altri blitz.Anche perché, rile-

vano, gli Usa intendono ritirare i lo-
ro soldati, comeinizialmenteprevi-
sto, nel giugno 1998 e vorrebbero
entro quella data «togliere di mez-
zo» Karadzic e gli altri ex-leader ser-
bi che continuano a dirigere la rs
dietrolequinte.

La prospettiva di nuoviblitz sem-
bra ridare fiato ai falchi di Pale che
puntano le ultime carte sull’orgo-
glio serbo. A questo tende la notizia
diffusa ieri a Belgrado dal partito ra-
dicale (Srs) dell’ultranazionalista
Vojslav Seselj, secondo la quale ieri
mattina un reparto della Sfor avreb-
be tentato di catturare un esponen-
te del comitato centrale ed ex co-
mandanteserbobosniaco«perladi-
fesa di Sarajevo», Slavko Aleksic. In
un comunicato diffuso a Belgrado,
lo Srs ha precisato che Aleksic è riu-
scito «a sfuggire all’arresto e si trova
ora in un posto sicuro». Immediata
è giunta la smentita del comando
Sfor:«Èpurapropaganda-affermail
portavoce Peter Clarke - nessuna
nuova operazione è stata condotta
in territorio serbo-bosniaco». Pres-
sati sul campo, nel giorno in cui si
celebra una delle principali feste
della Chiesa serboortodossa,quella
diSanpietroePaolo, ifalchidiPalee
di Belgrado sferrano una controf-
fensiva «mediativa». A colpi di in-
fuocati annunci. Sia Seselelj che i
suoi epigoni serbo-bosniaci torna-
no a minacciaredi nuovodi ricorre-
re all’arma del sequestro di persone
(funzionari di organizzazioni inter-
nazionali che lavorano nel territo-
rio della Repubblica Srpska) come
misura di ritorsione per l’uccisione
dell’excapodellapoliziadiPrijedor,
Simo Drljaca, e dell’arresto dell’ex
sindaco della stessa città, Milan Ko-
vacevic. [U.D.G.]Bambini serbobosniaci protestano contro il blitz della Nato Reuters
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Un sindacalista denuncia: «La mafia sugli appalti dei cantieri navali». Ventitré ordini di cattura

L’inceneritore privato dei boss
Così i «nemici» finivano nel forno
La scoperta in una villa di Palermo, decine le vittime

Il commento

La battaglia di un uomo
licenziato

perché combatteva la mafia
SAVERIO LODATO

DALL’INVIATO

PALERMO. È una di quelle indagini
pesanti che hanno un solo difetto:
non contengono il nome di richia-
mo, non sono perfettamente «ta-
gliate»perimediache-com’ènoto-
hanno bisogno di dare in pasto al-
l’opinione pubblica il «super lati-
tante», il «super killer», il «super
boss». Ovviamente, questo non è
un «limite» della nuova inchiesta
scaturita dalla Procura e dalla squa-
dra mobile di Palermo, e che ha già
provocato l’emissione di 23 ordini
di cattura, quanto di una visione
bacchettona del fenomeno mafio-
so. Apparentemente priva di nomi
di spicco, quest’indagine, infatti,
solleva il velosutre realtàspavento-
se.

Primo: per anni e anni le cosche
mafiosediPalermoavevanoil«pro-
prio» inceneritore, un autentico
forno utilizzato per arrostire i «ne-
mici», dopo opportuni e stringenti
interrogatori. Tantissimi casi di «lu-
para bianca», omicidi cioè con
scomparsa del cadavere, avevano
l’epilogo definitivo sulle griglie del
barbecue.

Secondo:CosaNostrahacontrol-
lato per decenni, e sino ad ieri, i
Cantieri Navali, di proprietà della
Fincantieri, un tempo unico fiore
all’occhielloimprenditorialeinuna
città sempre vissuta di terziario e
edilizia. La famiglia dei Galatolo -
sono nove i componenti del clan fi-
nito sotto tiro, padri figli e nipoti -
aveva dato vita a una specie di
«fronte del porto» capace di piegare
aipropri illeciti leditteappaltatricie
di tenere in vita il sottobosco dei su-
bappalti con società di comodo e
paramafiose. La libertà d’impresa
era talmente messa sotto i piedi dai
Galatolo che i magistrati hanno
contestato il 513 bis del codice pe-
nale, un articolo adhocalquale for-
se, in casi del genere, non si era mai
fatto ricorso in Italia.Terzo:nel lon-
tano 1990 un sindacalista di nome
Gioacchino Basile denunciò corag-
giosamente»e pubblicamente lo
sconciodeiCantieriNavali.Fusom-
mersodaunavalangadiguai.Espul-
so dal sindacato ( che oggi, alla luce
delle conclusioni dell’inchiesta,
nonfarebbemaleapassarsi lamano
sulla coscienza), licenziato dai Can-
tieri, dei quali era dipendente, mes-
so alla gogna all’insegna del solito
luogocomune:«quelloèpazzo».

Sennonché ieri mattina, Gian-
carlo Caselli, alla presenza del suo
«aggiunto» Vittorio Aliquò, del
questore di Palermo, Antonio Man-
ganelli, e del capo della mobile Gui-
do Marino, ha detto testualmente
che «le dichiarazioni di Basile sono
statelapiattaformasullaquale,all’i-
nizio, ha poggiato l’inchiesta». Ba-
sile ha vissuto nel terrore, né - rite-
niamo-ilblitzdi ieri loharasserena-
to: il pentito Francesco Onorato -
macisonoaltri trecollaboratoriche
hanno fatto la loro parte: Giovan

Battista Ferrante, Marco Favaloro,
VitoLoForte -harivelatochelasen-
tenza di morte è stata già emessa,
momentaneamente «rimandata» a
causa dei troppi processi in corso. E
vi sembra «piccola» un’inchiesta
delgenere?

Il capitolo degli orrori

Scegliamo a caso. Onorato, che
nonèunpentito«qualsiasi»,senon
altro perché ha ammesso di essere
stato uno dei killer di Salvo Lima,
d’aver compiuto una trentina di
omicidi, e di appartenere al gruppo
difuocodiSalvatoreBiondino(l’au-
tista di fiducia di Totò Riina), Ono-
rato, dicevamo, ha raccontato la
«barbecue story». Tre episodi. Ono-
rato attirò nella villa di Salvatore
Graziano ( ieri sfuggito alla cattura)
a Tommaso Natale, dove per l’ap-
punto era allestito il barbecue, tale
Agostino Noto. Il quale aveva una
rivendita di uccelli, e a una grossa
partita di uccelli esotici si finse inte-
ressato Onorato. Noto cadde nel
tranello, e il resto è scontato. Moti-
vo? Noto aveva consentito uncerto
numero di furti «non autorizzati».
Venne infornato anche Vincenzo
Graffagnino, che nel 1986 ebbe un
ruolo nell’uccisione di Claudio Do-
mino, bambino di undici anni che
vivevaaSanLorenzo.Allora,questa
fu una di quelle pagine degli orrori
chesconvolsel’Italia.

Era iniziato il primo « maxi» pro-
cesso e Giovanni Bontade dichiarò
dalla suagabbiachecertidelittinon
erano nello «stile» di Cosa Nostra. E
le torturee lamorte inflitteaGraffa-
gnino, oggi ci dicono della «estra-
neità» di Cosa Nostra all’uccisione
del piccolo Claudio; anche se le pa-
role risentite di Bontade sembrava-
no quelle di un boia accusato «in-
giustamente» d’avere fatto cadere
qualchetestainpiù.

Nel capitolo degli orrori possia-
mo includere Antonino Pipitone -
già detenuto - che «ordina» l’ucci-
sionedella figliaperchénonharesi-
stito alla tentazione di tradire il ma-
rito; o i quattro colpi di pistola a
FrancescoPaoloGaeta, chesi era in-
vaghito della fidanzata di un boss.
Furonodecineedecineicorpiridot-
ti in cenere. Ma in molti casi, l’ag-
ghiacciante «dettaglio» non è desti-
nato a modificare gli esitidel lavoro
della «sezione omicidi» della mobi-
le, guidata dal funzionario Roberto
Di Legami, esperto in criminalità
organizzata. L’«omicidi», insieme
all’«antimafia» diretta da Franco
Misiti, sonoleduesezionedellamo-
bile maggiormente impegnate in
quest’inchiesta.

Seconda grande tranche, il «fron-
te del porto». Il sostituto procurato-
reGioacchinoNatoliieriharicorda-
to il «Dna» dei Galatolo, mafiosi da
generazioni,chesisonotramandati
il potere nelle borgatemarinaredel-
l’Acquasanta, di Vergine Maria e
dell’Arenella,«dainonniainipoti».

C’è solo da aggiungere che quella
dell’ Acquasanta è una delle «fami-
glie»mafiosechepuòvantareunle-
gamedirettoconCosaNostrastatu-
nitense, attraverso il boss John Ga-
latolo. All’inizio degli anni ‘90 i Ga-
latolostringonounadupliceallean-
za:coniMadoniadiResuttanaecon
Salvatore Biondino, capo di San Lo-
renzo. In altre parole, entrano sotto
l’ombrelloprotettivodiTotòRiina.

E quello degli appalti

Le mani sui Cantieri? Dice il pen-
tito Onorato: «I Cantieri Navali di
Palermo sono “nelle mani” delle fa-
miglie Galatolo e Madonia. Lo pos-
so affermare perché mio padre, Lui-
gi Onorato, lavorava... fin dal1975,
dentro i cantieri e fu cacciato pro-
prio dai Galatolo... L’ufficio acqui-
sti dei Cantieri è in mano ai Galato-
lo».

Dice Marco Favaloro, reo confes-
so dell’omicidio dell’ imprenditore
Libero Grassi: «Sono a conoscenza
dei forti interessi dei Galatolo nei

CantieriNavali.Dicevanochequel-
loeraaffare loro,enonvolevanoin-
terferenze in quel settore... Hanno
accumulato enormi ricchezze nel-
l’edilizia e con le acquisizioni di la-
vori presso i Cantieri Navali. I Gala-
tolo, pur non figurando personal-
mente, controllano numerose so-
cietà che operano nei Cantieri ac-
quisendolavori,appaltiosubappal-
ti... So che condizionavano le offer-
te delle ditte concorrenti, corri-
spondevano bassi salari ai
lavoratori e avevano appoggi all’in-
terno dei Cantieri e nello stesso sin-
dacato. I Galatolo venivano infor-
mati preventivamente delle gare di
affidamento lavori, e potevano
contare sull’ appoggio di qualche
sindacalista di cui sconosco il no-
me.»Eancora:VitoLoForte,extraf-
ficante di stupefacenti proprio per
conto della «famiglia mafiosa» dell’
Acquasanta: «ai Cantieri Navali vi è
una grossa società la quale si aggiu-
dicavagliappaltipiùconsistentico-
mevolumediaffariepoilidistribui-
va in subappalto alle varie piccole

società controllate dai Galatolo». Si
potrebbe continuare. Con i furti di
materiale - complici alcuni respon-
sabili del cantiere - che i Galatolo ri-
vendevano in tutta tranquillità. O
con le assunzioni di mafiosi e i rac-
comandatidaimafiosiall’HotelVil-
la Igiea, l’albergo più lussuosodiPa-
lermo e noto in tutto ilmondo. Può
bastare.

Alcune delle ditte coinvolte nel-
l’inchiesta, ebbero un ruolo anche
nei lavoriper il rinnovodelloStadio
della Favorita, in occasione dei
Mondiali di calcio del 1990. E le
quote sociali di otto imprese che si
aggiudicavano i subappalti sono
state sequestrate, mentre i titolari
sono stati sottoposti a misure di in-
terdizione e di divieto di esercizio
dell’ attività. 23 - in totale - le ordi-
nanze di custodia cautelare emesse
dalgipAntoninoTricoli surichiesta
del sostituto Luigi Patronaggio: 11
notificateincarcere,noverealizzate
ieri.Treilatitanti.

S. L.
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Sono settimane di «ordinaria»
lottaaCosaNostra.Spentelegran-
di luci della ribalta per gli arresti di
Pietro Aglieri e Gaspare Spatuzza,
emerge il lavoro quotidiano, mi-
nuto, tenace, di un apparato inve-
stigativo che non ha tentazioni di
grandeurenonrinunciaalavorare
ai fianchi l’avversario mafioso,
perché il colpo da k.o. non può es-
sere la regola.Siscopronocosìreal-
tà criminali che dovrebbero fare
venire le vertigini, anche se ci si è
abituati a tuttoe le dosidell’ «indi-
gnazione» sembrano ormai peri-
colosamente esaurite. Guardiamo
aiblitzdiquest’ultimigiorni.

Siscoprecheuna«famiglia»ma-
fiosa del racket ha continuato im-
perterrita a gestire il taglieggia-
mento dei commercianti palermi-
tani dalle tranquille mura del co-
siddetto «carcereduro ». Ibossan-
davanoai«colloqui»eordinavano
a mogli e figli di fargliela pagare a
questo e a quello. E chiedevano
rendicontiminuziosidella loro lu-
crosa attività. I carabinieri hanno
scoperto, invece, la «collina deldi-
sonore», un’intera montagna che
sovrasta Palermo dove si è edifica-
toabusivamenteconlacomplicità
delle giunte comunali edei ricicla-
tori dei proventi di Cosa Nostra.
Badatebene:un’interamontagna.
Gli uomini dello Scico della guar-

diadi finanza,guidatidalgenerale
Mario Iannelli, non se ne sono ri-
masticonlemani inmano:hanno
dimostrato, con una indagine che
parte da molto lontano, come Co-
sa Nostra abbia gestito i lavori per
gli scavi delle fondamenta della
nuova Pretura a due passi dal Pa-
lazzodigiustiziadiPalermo.

La notizia di oggi riguarda le
«mani» dei boss suiCantieriNava-
li di Palermo. Riguarda il barbecue
per ridurrre incenere icadaveridei
«nemici» o degli affiliati che ave-
vano sgarrato, vuoi perché aveva-
no rubato in proprio, vuoi perché
avevano messo gli occhi sulla
«donna del boss». Ma riguarda an-
che la storia di un sindacalista
Fiom Cgil, Gioacchino Basile, che
da sette anni predicava nel deser-
to. E a noi sembra che questa noti-
zia - frapalazzidigiustiziacostruiti
dallamafia,montagnesequestrate
dai boss, cantieri navali terra di
nessuno e forni crematori - sia, in
assoluto, la più sconcertante. E il
moralismononc’entraunficosec-
co.

Il fatto è che i giudici della Pro-
cura di Palermo hanno accluso al-
l’ordinanza di custodia cautelare
proprio le dichiarazioni rese, a suo
tempo, dal sindacalista Basile.
Non bla bla in questo o quel con-
vegno, bensì dichiarazioni all’au-
torità giudiziaria e alle forze di po-
lizia, e in tempi non sospetti. Con
nomi e cognomi, fatti e date. Sono
le stesse cose che, quasi dieci anni
dopo, avrebbero raccontato i pen-
titi consentendo che l’arroganza
dei Galatolo trovasse finalmente
un freno. Che la giustizia italiana
sia lenta, è proverbiale. Ma qui il
punto è un altro: Basile venne li-
cenziato dai Cantieri Navali per-
ché - fra l’altro - chiamava in causa
la Fincantieri, definendola tutt’al-
tro che estranea a quanto stava ac-
cadendo;edespulsodalsindacato.
Scrivono i giudici nel provvedi-
mento: «il Basile, proprio a causa
della sua coraggiosabattaglia anti-
mafia all’interno dei Cantieri Na-
vali, subiva diverse intimidazioni
e svariati danneggiamenti tutti,
per altro, regolarmente denuncia-
ti». Sono agli atti le minacce dei
Galatolo contro il sindacalista, e
spesso all’indomani di un interro-
gatorio particolarmente incande-
scente. Cosa Nostra, dunque, sep-
pe fare il suo «mestiere», indivi-
duando in Basile un pericolosissi-
mo ostacolo. La Fincantieri fece il
suo, licenziandolo, visto che lui ti-
ravainballoanchelaFincantieri.E
il sindacato? Si accodò al «coro»
contro il «visionario»e lomisealla
porta. Ma spesso, come si evince
da questa storia, il tempo è galan-
tuomo.

Ancora oggi, Gioacchino Basile
rischia lavita,matrova la forza ( in
un’intervistaalTG1)didedicare la
sua vittoria anche a chi «gli ha fat-
totantomale».

Tra gli arrestati
il produttore del
«Giudice ragazzino»

Quattro anni fa aveva
collaborato alla
realizzazione del film «Il
giudice ragazzino» che
ricostruiva la storia di
Rosario Livatino, il
magistrato agrigentino
ucciso da Cosa Nostra;
questa mattina lo hanno
arrestato con l‘ accusa di
associazione mafiosa.
Protagonista della vicenda,
che non è una fiction, è il
produttore
cinematografico Antonio
Maria Bosco, di 45 anni,
titolare della «Bosco
managementp» di Roma.
Gli agenti della squadra
mobile di Agrigento lo
hanno arrestato ieri nella
sua abitazione di Favara,
alla periferia del
capoluogo. Il
provvedimento di custodia
cautelare è stato firmato
dal Gip di Palermo Alfredo
Montalto, su richiesta del
sostituto procuratore della
Dda Ambrogio Cartosio.
Antonio Maria Bosco era
gia stato arrestato a Roma.

L’arresto di vincenzo Galatolo a Palermo Lannino/Ansa

Le lacrime di Gioacchino Basile, l’uomo che ha reso possibile l’inchiesta, espulso dalla Fiom che ora lo attacca

Il sindacalista: «Sono stato lasciato solo»
L’incredibile reazione della Cgil: «Basile dice le cose che dicemmo noi, ma è più suggestivo attribuirle a un semplice cittadino».

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I GRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO E A PRAGA L’EVENTO DELL’ANNO:

LA GRANDE MOSTRA SU RODOLFO II

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 23  agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento partenza da Roma lire 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Ro-
ma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistemazione
in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre giorni in
mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Gemäldegalerie
di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla Gemäldegalerie
di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di Praga, tutte le visite
guidate delle città previste dal programma, una serata di musica bachiana
a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

ROMA. A sette anni di distanza dalle
suedenuncedidelegatodelconsiglio
di fabbricacontro le infiltrazionima-
fiose ai Cantieri di Palermo, l’inchie-
stadellaProcuraglihadatoragione.E
lui si mette a piangere. Sì, a piangere,
con un groppo di amarezza in gola.
«Hanno detto che mi ero inventato
tutto, che volevo farmi pubblicità e
invece...». Gioacchino Basile oggi ha
48anni,due figli;exoperaiodeiCan-
tieri Navali, vive sotto scorta. «Me
l’hanno distrutta la vita - dice senza
riuscireasmetteredipiangere- lamia
e quella della mia famiglia...mi han-
no lasciato solo. E ora comincio ad
avere davvero paura». Prima l’espul-
sione dalla Fiom, poi la sua denuncia
di collusione mafiosa contro i vertici
aziendali e il licenziamento, reinte-
gratodalPretoredel lavoroepoicon-
dannatonelprocessoperdiffamazio-
ne intentatogli dalla Fincantieri. Ba-
sile ora è disoccupato, nonostante lo
sciopero di due ore in sua solidarietà
fatto dalla Cgil che chiede ora un’in-
chiestaatuttocamposusubappaltoe
mafia dentroquella che è laMirafiori

della Sicilia. Intanto, con le denunce
rimastenerosubianco,alui sonoini-
ziateadarrivareleminacce. Ilpentito
di mafia Francesco Onorato, che in-
sieme all’altro collaboratore Giovan-
battista Ferrante, ha confermato ciò
che l’ex sindacalista andava dicendo
setteanni fa,hadettoanchecheBasi-
le è stato «condannato a morte» da
Cosa Nostra. Probabilmente lui se lo
aspettava. La solitudine però non la
sopporta.«Ilfattoècheinquestacittà
sipuòanchemorire tra l’indifferenza
generale», dice. E ringrazia la Procu-
ra, il prefetto, le forze dell’ordine
«che hanno continuato a credere in
mequandotutticontinuavanoadire
che ero pazzo». «Ai Cantieri Navali i
mafiosi facevano quello che voleva-
no. E lo sapevano tutti, anche i diri-
genti Fiom, bravi a fare la lotta alla
mafiasoloaparole».

«Ma se siamo stati noi a cacciare i
mafiosi che gestivano il servizio
mensaneglianni‘50!»,ribatteEmilio
Miceli, segretario della Camera del
Lavoro di Palermo. «Basile diceva
quello che diceva la Cgil, solo che

quandoadirecertecoseèun’organiz-
zazione sindacale è acqua fresca,
mentre risulta molto più suggestiva
la denuncia di un cittadino lavorato-
re». Ilproblema,ciòcheportòallasua
espulsione dal sindacato dei metal-
meccanici, fu che stava raccogliendo
le adesioni per formare una specie di
cobas. «Era il ‘90 - ricostruisce Miceli
-, un periodo in cui c’era un fiorire di
sindacatini anche nel Nord. Noi ave-
vamo ingaggiato una battagliaduris-
sima con l’azienda su l’orariodi lavo-
ro. E lui, Basile, si mise a raccogliere
firme per la nascita di una sigla che si
doveva chiamare Sole Nuovo. Era la
prova d’autore della Rete per tentare
l’ingresso ai Cantieri e nelle munici-
palizzate con un sindacato autono-
mo. Basile aderiva al progetto di Or-
lando. Aveva ancora la tessera Fiom
in tasca, però. E fu espulso per que-
sto». Ma lo lasciaste solo...«Anche
Orlando lo mollò - è la risposta -. Ma
per noi fu diverso, scattò l’autodifesa
dell’organizzazione, l’ho detto che
avevamo una vertenza molto dura
con Fincantieri.Un meseprimadelle

sue denunce facemmo un convegno
sulsubappalto,chetral’altrovieneri-
lanciato anche adesso e ingrandesti-
le. Allora i dirigenti usavano tutti i
mezzi per fermarci. Ci sentimmo ac-
cerchiati».Micelisi rifiutadiconside-
rare quell’espulsione un errore. «Fu
però una forzatura - ammette -, in
ogni caso fu un peccato veniale. E sa-
rebbeparadossalecheoragli imputa-
ti fossimo proprio noi, gli unici che
abbiamo sempre lottato contro le in-
filtrazionimafiose».

E la Fiom nazionale? Giorgio Cre-
maschi, uno dei leader storici, ricor-
da che sul caso fu convocata una riu-
nione della segreteria nazionale.
«Non si parlò solodiPalermo-spiega
- la questione riguardava i limiti del
dissenso. Era la fase preparatoria del
congresso nel quale presentammo la
mozione di Essere sindacato e si di-
scusse di Basile perché si era espresso
pubblicamente. Per me avrebbe do-
vuto restare. Ma non si parlò mai di
mafia.Nemmenoluilofeceallora».

Rachele Gonnelli

Spataro:
Milano è come
Chicago anni 30

«Dal ‘93 a oggi nella sola
Milano sono state arrestate
3.500 persone per reati di
mafia, nello stesso periodo
a Palermo ne sono state
arrestate mille. Milano è,
oggi, come e peggio di
Chicago negli anni
Trenta». Lo ha detto il
sostituto procuratore di
Milano Armando Spataro,
a Vignola in un dibattito su
«le mafie al Sud e al Nord»,
nell’ambito della festa di
«Libera». Non solo, il
controllo del territorio da
parte della mafia non si
limita ai luoghi di origine.
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Informatica
e musica:
New York
chiama Pisa
ROMA. Una danza per
flauti e computer tra i
loggiati del cortile della
Sapienza di Pisa: luogo
mitico per universitari e
normalisti, già teatro dei
furori risorgimentali di
Giuseppe Giusti oltre che
dei primi fuochi
sessantottardi. Uno
spettacolo aperto a tutti,
dove i suoni elettronici e i
movimenti sperimentali di
una danza-teatro si
dipanano per le strade
intorno all’armonico
disegno della vasariana
piazza dei Cavalieri. È così
che si è celebrato ieri sera
lo strano connubio tra la
scuola di musica
dell’università di New
York, dipartimento
d’educazione, e il reparto
di informatica musicale del
Cnuce-Cnr. La
collaborazione è nata tre
anni fa. E da allora è un
appuntamento fisso.
Consiste nel mettere su un
laboratorio sperimentale
di ricerca sulla gestualità,
suoni e coreografie della
durata di un mese, quello
di luglio. Danzatori e
musicisti sono per lo più i
giovani studenti
newyorkesi per cui questo
stage a Pisa costituisce un
po‘ il saggio finale o tesi di
laurea in quello che Ester
Lamneck, guru del settore
di ricerca in America,
definisce «teatro
strumentale». Un mix di
musica contemporeanea,
informatica applicata agli
effetti musicali e ricerca
espressiva oltre la frontiera
tra danza e teatro. È in
effetti soltanto perché si
tratta di uno spettacolo
nato da un percorso
didattico e di ricerca che il
suo titolo resta anodino:
«Music and dance
performance». Ma è molto
suggestivo e gradevole.
Clarinetti, trombe,
sassofoni, tarogado, violini
e contrabbassi, suonati da
jazzisti americani con la
collaborazione di alcuni
musicisti pisani. E le
coreografie curate da quel
Douglas Dunn che per tanti
anni ha lavorato gomito a
gomito con John Cage.
L’happening, in replica il
20 luglio, si innesta in una
rassegna di teatro, concerti
e flamenchi che si chiama
«Stradafacendo» e che
continuerà per le strade e
le piazze della città toscana
fino alla fine del mese e
nella prima settimana di
agosto. E tra questi altri
appuntamenti, sempre nel
cortile della Sapienza,
domenica 3 agosto è di
scena il Quartetto Borodin.

All’Alta Moda romana, la grande artista sfila questa sera in Campidoglio per lo stilista Gai Mattiolo

Lauren Bacall: «Tra un figlio e un film
io, dolcezza, preferivo proprio il film»
Ha appena finito di lavorare in un film con Jack Lemmon. A 73 anni ha un unico rimpianto: non aver interpretato il ruolo
di Rossella in «Via col vento». Di Bogart dice: insostituibile. Di Mastroianni ricorda le barzellette «sporche».

Dopo le polemiche
Modificato il film
di Annaud
Dopo le polemiche, Jean-Jac-
ques Annaud ha deciso di
modificare la sceneggiatura
di Sette anni in Tibet, il film-
biografia dell’esploratore
austriaco Heinrich Harrer
simpatizzante di Hitler. Il
protagonista, interpretato
da Brad Pitt, sarà dipinto -
almeno all’inizio - come un
affiliato del partito nazista.

Julia Roberts
Love story
con un barista
È un giovane barista il nuovo
amore di Julia Roberts. «Pret-
ty Woman» l’avrebbe cono-
sciuto tramite un amico co-
mune, l’attore Kevin Spacey.
Single dopo il fallimento del
matrimonio con il musicista
country Lyle Lovett, l’attrice
avrebbe già chiesto alla nuo-
va fiamma, Ross Partridge, di
traferirsidaleiaNewYork.

Castellitto padre
Fermo il set
di Don Milani
Interrotte per poche ore a Fi-
renze le riprese della fiction
Rai «IlpriorediBarbiana»sul-
la vita di Don Milani, inter-
pretato da Sergio Castellitto.
L’attore è tornato a Roma per
la nascita del suo secondo fi-
glio,lapiccolaMaria.

Ristrutturazione
Opera House
Stop per due anni
LaRoyal OperaHousediLon-
dra chiuderà per due anni per
una ristrutturazione che co-
steràquasi600miliardidilire.
Resterannosenzasedegliarti-
stidellaRoyalOperaeilRoyal
Ballet, che ieri si è congedato
dal pubblico con un’esibizio-
nealCoventGarden.

Cinema
«Scandali al sole»
a Cosenza
Ritorna a Cosenza «Scandali
al sole. Estati di celluloide in
vacanzaeincittà»,larassegna
diretta da Ugo Caruso, che
presentafilmdivariogeneree
nazionalità, matutti ambien-
tati d’estate. Fino al 31 luglio
nelparcocomunale.

Glenn Miller
Morto d’infarto
in un bordello
Il direttored’orchestra ameri-
cano Glenn Miller morì d’in-
farto fra le braccia di una pro-
stituta parigina nel ‘44 e non
in un incidente aereo, come
sostenuto ufficialmente. Lo
harivelatoilquotidianotede-
sco «Bild», che ha trovato al-
cuni documenti riservati
americani.

ROMA. «...ma chi se ne frega della
Schiffer!», esclama Lauren Bacall.
Pronta a tornare in passerella alla
veneranda età di 73 anni, l’eterna
anima gemella di Humphrey Bo-
gart, snobba le colleghe super top.
Quella fotomodella che negli anni
’40, attraverso una copertina del
mensile Harper’s Bazaar, arrivò al
cuore di Hollywood, in un’escala-
tion nella quale hanno fallito le
varie Claudia, Cindy e Naomi,
stasera sfilerà per Gai Mattiolo
sulla piazza del Campidoglio.
Profeticamente soprannominata
«the look» per il suo sguardo in-
tenso, quando questa parola non
aveva ancora l’irritante significa-
to che avrebbe acquisito negli an-
ni ‘80, Lauren, sulla pedana dello
stilista, interpreterà il Leone D’o-
ro di Venezia, sebbene avvolta da
un abito nero a manica lunga.
Prima di questo suo ritorno alle
origini modaiole, la star, già a Ro-
ma da due giorni, si è concessa ai
giornalisti per un riassunto della
sua vita e della sua carriera. Alla
quale si è appena aggiunto un ca-
pitolo cinematografico con il
film My Fellows American’s, girato
al fianco di Jack Lemmon, «per
lavorare con un attore che non
conoscevo ancora».

In un completo a pantaloni
blu, col solo dettaglio divistico
dei mocassini di lucertola, Lauren
spazia dagli esordi sul set di moda
all’attualità, attraverso i tempi
d’oro di Hollywood. La psicologia
dell’attrice che venerdì sera al ri-
storante ha congedato una fan in
delirio con un falcidiante, «cara
vorrei ordinare i bucatini», resta
quella della dolcezza sarcastica.
Così, il racconto si colora spesso
di aneddoti e incisi dal retrogusto
agro: «ironici», secondo l’attrice,
«dolcemente duri», a nostro giu-
dizio. Ma soprattutto a immagine
e somiglianza di quegli occhi,
languidamente freddi, che conti-
nuano a sopraffare, persino il
tempo con i suoi segni.

Allora,signora,comesisenteal-
la vigilia di questo ritorno in pas-
serella?

Spero solo di non cadere. Ma vo-
glio puntualizzare che non ho mai
sfilatosinoadoggi.Daragazzaposa-
vo solo come fotomodella per le co-
pertine dei giornali. Proprio lì, sulla
carta patinata, mi avrebbe scoperta
Hawks, scritturandomi per il film
Acque del Sud, dove incontrai Bo-
gey.

Restandoaquellafase,cosasuc-
cedeva dietro le quinte della mo-
da in quegli anni?Oggi l’immagi-
nedellamodasembraincontrarsi
sempre più spesso con la droga,
l’anoressia e le molestie sessuali.
Leèmaicapitatoqualcosadisimi-
lei?

Avendo lavorato per meno di un
annonellamoda,hoavutoun’espe-
rienza relativa. Fra l’altro sono stata
fortunatissima, perché la direttrice
di Vogue America, la mitica Diana
Vreeland, mi aveva presa sotto la

sua ala protettrice. Una volta,
nell’immediato dopoguerra, fum-
mo costrette a tornare dalla Flori-
da con un treno pieno zeppo di
militari. Io ero troppo giovane
per rendermene conto, ma la si-
tuazione poteva essere pericolo-
sa. Così, quando ci imbarcammo,
Diana sussurò: «fai finta di essere
mia figlia». Quindi, nello scom-
partimento chiese gentilmente ai
soldati di far spazio alla sua bam-
bina, che era incinta e rischiava
di perdere il figlio.

Dunque, lei non ha subito il
classico«ricatto»deiproduttori?

Decisamenteno.
Forse perché non lavorava in

Italia...
Ho sentito dire che voi siete uo-

mini pericolosi. Ma io lo sono mol-
topiùdivoi.

Eladroga?
Non ne ho mai vista. In compen-

so si beveva molto, perché di alcol
necircolavaparecchio.

Dunque, ha solo ricordi rosei
dei suoi esordi nel mondo della
moda?

A dire il vero ci fu anche una mia
collega chemorì. Ma preferiscopar-
lare della mia prima parte cinema-
tografica in Acque del Sud: la più
divertente che abbia mai inter-
pretato.

Allasuaprimaprovacinemato-

grafica, LaurenBacall trovò l’ani-
magemellaeilpartnerideale,due
figure in una: Humphrey Bogart.
Sarebbero tante lecoseda chiede-
re sul rapporto di una coppia così
intimamente complementare.
Ma ci basterebbe sapere, qual è
stata la prima impressione che le
ha fatto quest’uomo e cosa pensa
dilui,oggi.

Di Humphrey mi colpì l’enorme
differenza tra l’uomo e il personag-
gio-tipocheinterpretava. IlmioBo-
geyeracoltoeintelligente.Bogart ...
beh ve lo ricordate tutti cos’era, no?
Quanto al presente, per me resta un
uomo insostituibile. Sapreste indi-
carmene un altro come lui? Finché
non ci sarà un sostituto, il suo ricor-
do resterà indelebile. Oggi mi veni-
va in mente che, insieme, a Roma
abbiamo trascorso un lungo sog-
giornoditremesi.Fummoancheri-
cevutidapapaPioXII:unuomosec-
co secco. Passammo di sala d’aspet-
to, in sala d’attesa. Poi, finalmente,
ci fu l’udienza. Per inchinarmi di
fronteasuasantità,indietreggiai, fi-
nendo incastrata sotto un tavolo.
Per tutto il tempo del colloquio, ri-
masi semichina con la mano nella
mano del Papa. Il che offrì l’oppor-
tunità a Bogey di prendermi ingiro,
sostenendo che il Papa si era dilun-
gato con me, per fissarmiun’udien-
zaprivata.

In tema di ricordi, quali altri
personaggi di Hollywood restano
vivinellasuamemoria?

Spesso, mi chiedono di Marilyn,
per esempio. Ma la Monroe non mi
ha maicolpita.Eraunadolcestram-
palata che improvvisamente mi ar-
rivava nel camerino per parlare di
Joe DiMaggio. Mi stupìchevollesse
sempre lavorare con le stesse perso-
ne, segnoevidentediuna insicurez-
za e della grande difficoltà a rimet-
tersi in discussione, come accade
ogni volta in cui si instaura un nuo-
vorapportoumano.

Del cinema italiano, cosa ricor-
daechenepensa?

Lo conosco molto poco. Ho in-
contrato pr la prima volta Marcello
Mastroianni sul set di Prêt-à-porter:
era molto simpatico; mi ha rac-
contato delle barzellette vera-
mente irripetibili. Mi sarebbe pia-
ciuto moltissimo conoscere an-
che Fellini ma purtroppo non ho
fatto in tempo. Del vostro cine-
ma contemporaneo, invece, non
so nulla.

Parliamo di quello americano,
allora.

Ammiro molto Jodie Foster e Jes-
sica Lange. Ma se esistono brave at-
trici, mancano buone parti. An-
ch’io ne sto aspettandouna da tem-
po che parli di vita, sentimenti e
rapportiinterpersonali.

E ce n’è una che, invece, le è
sfuggita?

Via col vento.
Anche nel suo privato ha dei

rimpianti?
Quello di aver sempre frenato l’e-

spressione dei miei sentimenti, so-
prattuttoconmiamadre.

Colpa dello schermo e del suo
ruolocinematograficochecondi-
zionavanoilprivato?

Non direi. Ho sempre ritenuto
che tra un film e un figlio, fosse me-
glio fare un film. Oggi non la penso
più così. Ma il lavoro resta la mia re-
ligione.

Eiltempolibero?
Non ne ho. Perché quando non

sono occupata tengo delle confe-
renzealledonnechelavorano.

Cos’è cambiato in lei dopo 73
annidiesistenza?

Soprattutto l’interiorità, perché
hosaputomettereafruttolalezione
della vita che insegna all’anima.
Una cosa, però, resta immutata nel
miocarattere:direciòchepenso.

Cosa ne pensa allora delle mo-
delle che hanno rubato la scena
allestar?

È tutta colpa di voi giornalisti.
Anche l’altro giorno ho notato una
serie di servizi sulla Schiffer e Cop-
perfield. Ma chi se ne frega di quei
due!

Nonsarà invidiosadeimegaca-
chetchechiedono?

A miei tempi non si usavano ma
alloroposto,lofareianch’io.

Cosa farebbe, invece, se fosse al
postodiLaurenBacall?

Ladieta.

Gianluca Lo Vetro
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Andrea Nemiz/Agi

Cento
milioni per
sfilare

«Il fascino non ha tempo»,
dice Gai Mattiolo a
proposito della sua modella
d’eccezione. Ma fra tante
celebrità, lo stilista ha scelto
di far sfilare Lauren Bacall,
anche come emblema del
cinema e della moda.
«Infatti- dice lo stilista -
questa signora del grande
schermo ha segnato un
‘epoca puresulle copertine
delle riviste. Chi, meglio di
lei, poteva dunque
riassumere sulla mia pedana,
il gemellaggio moda cinema
che quest’anno
contraddistingue le sfilate
romane?» Comunque, per
corroborare questo suo
appassionato invito, pare
che il creatore abbia
sborsato un centinaio di
milioni. Per la serie, il fascino
non ha età, ma un prezzo
profumato. G.Lo.Ve.

CINEMA Moltissimi giovani al festival israeliano, diviso tra la memoria e il presente

Gerusalemme ricorda la Shoà. E incorona Rosi
All’autore della «Tregua» un premio alla carriera. Nella selezione privilegiati i film che lanciano un messaggio apertamente pacifista.

Ricky Tognazzi
gira uno spot
per la Treccani

GERUSALEMME. Più di cinquemila
spettatorihannoassistitoallaserata
di inaugurazione del quattordicesi-
moFestival internazionaledelcine-
ma a Gerusalemme, nel suggestivo
Anfiteatro del Sultano, appena fuo-
ri le mura della città vecchia. Il film
proiettato era Il quinto elemento di
Luc Besson, il kolossal francese
che ha aperto anche l’ultimo fe-
stival di Cannes.

Il pubblico di questa manife-
stazione è estremamente misto:
non solo giornalisti e addetti ai
lavori, ma moltissimi giovani,
studenti, turisti e gente di passag-
gio. Accanto a me, per esempio, è
seduto Sami, un giovane palesti-
nese di Ramallah, un villaggio
arabo a pochi chilometri da Ge-
rusalemme. «Faccio parte della
troupe di Rashid Masharawi, il re-
gista palestinese che presenta al
festival Rabab e Stories of Honour
and Shame», ci racconta. «Non ho
partecipato direttamente alla rea-
lizzazione di queste due opere,
ma faccio parte del gruppo di la-

voro palestinese che abbiamo for-
mato, in qualità di attore. La mia
aspirazione però è quella di di-
ventare regista: ho già realizzato
un primo video sulla vita nel mio
villaggio», afferma con orgoglio.

Quello di Gerusalemme è un
festival più raccolto e con caratte-
ristiche diverse da altre manife-
stazioni simili ma più conosciute.
«Abbiamo cercato di non sceglie-
re quei film che sono caratteriz-
zati da una spiccata violenza non
giustificata», ha detto Lia Van
Leer, direttrice del festival. «A
quelli abbiamo preferito le opere
basate sulle relazioni umane. Tut-
tavia non abbiamo potuto trala-
sciare i film sulla Bosnia e sulla
memoria della Shoà». La scelta è
premiata dal pubblico: attento e
partecipe. Nei locali della Ciné-
matheque, dove si svolge la rasse-
gna, si formano continuamente
gruppetti di spettatori che discu-
tono di cinema aspettando in
piedi di entrare nelle sale o seduti
intorno a un tavolo della sala da

tè.
Sono diverse le sezioni del fe-

stival e i premi che verranno asse-
gnati. «In the spirit of freedom»,
ad esempio, comprende film che
«trattano la libertà di parola e di
espressione, i diritti dell’uomo e
la consapevolezza sociale». In
questa sezione è in concorso La
tregua di Francesco Rosi. Il regista
italiano verrà a Gerusalemme an-
che per ricevere un premio alla
carriera.

Le altre sezioni prevedono al-
cuni premi per il miglior film
israelitico e una rassegna, non
competitiva, di film stranieri.

Fra le opere proiettate merita
senza dubbio attenzione Emil Ha-
bibi, I stayed in Haifa, un interes-
sante documentario di sessanta
minuti realizzato dall’israeliana
Dalia Karpel e basato su una lun-
ga intervista a Emil Habibi, realiz-
zata a poche settimane dalla mor-
te, per cancro, dell’esponente del
movimento comunista palestine-
se. Un uomo coraggioso che, do-

po la fondazione dello Stato di
Israele, ha deciso di non abban-
donare comunque la propria ter-
ra e per lungo tempo è stato par-
lamentare alla Knesset. Scrittore,
oltre che politico, Habibi è stato
uno dei leader della fazione pale-
stinese favorevole alpiano di
spartizione della Palestina propo-
sto dalle Nazioni Unite nel ‘47.
Una posizione, secondo le sue pa-
role, fortemente influenzata dalla
linea adottata dall’Unione Sovie-
tica in merito alla questione. Il
documentario mostra anche co-
me l’aver lottato per l’autodeter-
minazione dei palestinesi, rico-
noscendo però il diritto all’esi-
stenza di Israele, gli abbia causato
non pochi problemi.

Mentre si trovava a Ramallah,
ancora sotto controllo arabo,
hanno fatto irruzione in casa sua
un soldato palestinese e uno ira-
cheno con i fucili puntati: «Final-
mente ti abbiamo trovato tradito-
re!», gli hanno detto. «Mia mo-
glie ha iniziato a supplicarli, ma

io le ho detto di smetterla, di sfi-
larsi una scarpa e di usarla per
picchiarli. Anch’io mi sono sfila-
to le mie e ho iniziato a fare lo
stesso. Ricordo perfettamente le
loro facce sbigottite, a quel punto
non sapevano davvero che cosa
fare», racconta Habib nel film.

Emile Habib I stayed in Haifa è
un buon film che a volte assume
toni un po‘ troppo retorici. La
parte migliore è quella in cui
l’uomo, prossimo alla fine, medi-
ta sulla propria esistenza, sull’a-
ver cercato di impegnarsi sia in
letteratura che in politica - «diffi-
cile come portare due meloni in
una mano», afferma usando una
bellissima immagine - sulle diffi-
coltà di relazione sia con gli israe-
liani che con i palestinesi per
aver affermato contemporanea-
mente, e andando controcorren-
te, il diritto all’esistenza dello Sta-
to di Israele e quello all’autode-
terminazione dei palestinesi.

Simone Tedeschi

SaràilregistaRickyTognazziagira-
re uno spot pubblicitario per l’Enci-
clopedia Treccani, ispirato al filone
cinematografico della commedia
all’italiana. Reclamizzerà una nuo-
va opera cartacea abbinata, per la
prima volta nella storia della presti-
giosa istituzione, aun cdrom.«Sarà
il prodotto con il quale inaugurere-
mo il nostro ingresso nel panorama
culturale del Duemila», ha detto la
presidente della Treccani, il premio
NobelRitaLeviMontalcini.

Protagonistidellospot, ispiratoal
celebre film Il sorpasso di Dino Ri-
si, saranno Alessando Gassman,
nel ruolo che fu di suo padre Vit-
torio, e Gian Marco Tognazzi,
nella parte allora interpretata da
Jean Louis Trintignant. Verrà am-
bientato in Toscana, con la su-
pervisione dell’agenzia pubblici-
taria Saatchi & Saatchi. «Sarà un
filmato - ha anticipato Tognazzi -
per il grande pubblico, soprattut-
to a quello giovane, che sempre
più spesso si avvicina alla cultura
grazie alle nuove tecnologie».

Gavin Bryars:
«Fu il Titanic
ad affondare»

«Non l’ho mai sentita».
Gavin Bryars, autore
dell’opera musicale «The
Sinking of the Titanic»
(L’affondamento del
Titanic) e studioso di quella
tragedia, ha accolto con
scetticismo l’ipotesi sul
naufragio avanzata da due
inglesi nel loro libro. L’idea
sostenuta dallo storico
Robin Gardiner e dal
giornalista Dan Van der
Vat, solleva il sospetto che
per truffare l’assicurazione,
al posto del Titanic fu fatto
affondare l’Olympic, un
transatlantico gemello.
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Giro d’Italia donne
Vince la Pregnolato
Luperini resta rosa
L’undicesima tappa del Giro
d’Italia femminile (Tolmezzo-
Udine di99 km) sorridea
Gabriella Pregnolato che sul
traguardo ha anticipato il
gruppodi quattro secondi,
riuscendoa mantenere una
buona velocità nonostante
l’uscitadel piededestro dal
pedale. Al secondo posto Imelda
Chiappa. In classifica generale
mantiene lamaglia rosa Fabiana
Luperini.

Scherma, domani
via ai mondiali
di Città del Capo
Dopo il bottinodi medaglie (7)
conquistate alle Olimpiadi di
Atlanta, la nazionaleazzurra di
scherma incampo da domani
nei mondiali di Città del Capo
(fino al 19 luglio). In pedana, tra
gli altri,Valentina Vezzali,
Giovanna Trillini,Diana
Bianchedi, Alessandro Puccini,
Cuomo,Mazzoni,Randazzo,
Rota, la Uga, laZalaffi, la Chiesa,
la Cometti, Terenzi, Tarantino,
Caserta eFornario.
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Basket Nba,
Scottie Pippen
verso i Lakers
ScottiePippen potrebbe passare
dalla prossima stagione ai
Lakers. Il contratto della guardia
dei Chicago Bulls scadenella
prossima stagione e se la società
vuole ricavare qualcosa dalla sua
cessione devonoscambiare
Pippen adesso o nel ‘98diventerà
libero di accettarequalsiasi
offerta. I NewYorkNetshanno
offerto al tecnicodei Bulls, Phil
Jackson, uncontratto di 7annia
8 milioni didollari a stagione.

Coppa Davis donne
Italia sul 2-0
contro l’Indonesia
L’Italia è invantaggio per2-0 in
casa dell’Indonesia dopo la
prima giornata del confronto
direttoper iplay-offdel Gruppo
2 di Federation Cup, la «Coppa
Davis» femminile.Dopoche in
aperturaSilvia Farinasi era
imposta indue set suWukirasih
Sawundari per6-2,6-4,nella
seconda partita di singolare
anche Flora Perfetti havinto
contro l’indonesiana Wynnie
Prakusya in tre set.

I due italiani infortunati abbandonano il Tour. Il tedesco vince a Bordeaux. Caduta e nuovo ritardo per Pantani

Cipollini e Gotti «adieu»
Zabel, vendetta-sprint

IL PASSISTA

Giocare
sulla pelle
dei ciclisti

GINO SALA
ORDINE D’ARRIVO

1) E. Zabel (Ger) in 4h 11’ 15”

2) J. Kirsipuu (Es) s.t.

3) J. Blijlevens (Ola) s.t.

4) R. McEwen (Aus) s.t.

5) M. Strazzer (Ita) s.t.

6) F. Simon (Fra) s.t.

7) H. Vogels (Aut) s.t.

8) F. Moncassin (Fra) s.t.

9) N. Jalabert (Fra) s.t.

10) M. Traversoni (Ita) s.t.

11) G. Fraser (Can) s.t.

12) N. Minali (Ita) s.t.

13) A. Tchmil (Ucr) s.t.

14) F. Boldato (Ita) s.t.

15) D. Extebarria (Spa) s.t.
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BORDEAUX. Se l’Italia ha buone
probabilità di entrare in Europa,
Ivan Gotti e Mario Cipollini devo
accontentarsi di tornarsene in Ita-
lia.

Tutti a casa
Ivan Gotti e Mario Cipollini han-

no issato bandiera bianca. Il vinci-
tore del Giro se n’è tornato a casa
conuncollarinogrigioalcolloedue
vertebre (la 5a e la 6a) scosse da un
duro colpo: il classico colpo della
frusta. «Ho cercato di stringere i
denti - ha spiegato Gotti ieri mat-
tina, prima di imbarcarsi per l’Ita-
lia -. La gamba era anche migliora-
ta ma la schiena mi duoleva molto
e ormai, pedalando tutto storto,
mi si era infiammato anche il pie-
de che forzava di più. Non era
possibile continuare in queste
condizioni».

Cipollini cerca di fare buon viso
a cattiva sorte, secondo il suo per-
sonaggio. «Me ne torno a casa con
due vittorie e quattro giorni in
maglia gialla. Certo, avrei anche
potuto fare di più ma questa cadu-
ta mi ha messo in ginocchio».

Cipollini ieri si è fermato dopo
25 chilometri percorsi ad andatura
folle (oltre 48 di media). «Non mi
era possibile pedalare. Il ginocchio
e il quadricipite mi facevano trop-
po male. Ora spero di poter recu-
perare e presentarmi al meglio del-
la condizione al Giro di Spagna».
Di questo Tour si limita a dire: «Le
responsabilità maggiori sono di
noi corridori che corriamo sempre
al limite o con troppa superfiacia-
lità. Le cadute sono avvenute qua-
si tutte lungo rettilinei quando
l’andatura era piuttosto blanda.
Nei finali, invece, si vedono cose
dell’altro mondo. Siamo kamika-
ze. Dicono che cadiamo perché ci
manca la tecnica della pista? Vi ri-
cordo che i pistard sono le perso-
ne più folli e senza scrupolo. Sono
dei banditi, sempre col coltello fra
i denti».

Zabel vince
Ci hanno provato Flavio Vanzel-

la,Marco Saligari eAdrianoBaffi.Ci
hanno provato da subito, scappan-

do dopo 3 chilometri, ma alla fine,
dopo 170 km di fuga, sono stati ri-
presi.Volataaranghicompattievit-
toria di Erik Zabel che questa volta
non ha dato né testate né manate e
sièaggiudicatolatappa(laseconda)
senzasbavature.«SenzaCipollini in
gruppo tutto diventa più facile», ha
dettosportivamenteiltedesco.

Cadute & cadute
Ormai sono divenute l’autentico

«Tourmentone» del Tour. Non pas-
sa giorno che non ci sia qualcuno
che misura la strada. Ieri ne abbia-
mo annotate due. Una piccolina,
quasi innocua,chehavistocoinvol-
to il tedesco della Telekom Hep-
pner. La seconda è invece avvenuta
apochissimichilometridal traguar-
do ed è stato invece un buon grovi-
glio che è costato ancora secondi
preziosi a Pantani, Leblanc e Viren-
que. A questo punto ci consoliamo
conDavideRebellin,venetostipen-
diatodaunteamfrancese,chealpa-
ri di Ullrich e Olano in questo Tour
non è mai caduto. «Faccio una fati-

capazzescaacorrerecostantemente
nelleprimissimeposizionidelgrup-
po - ha detto il vicentino dellaFran-
caisedesJeux-malafaticaèripagata
da una classifica che mi permette di
rimanereaunamanciatadi secondi
dai pretendenti alla vittoria finale.
Non so cosa posso fare in questo
Tour,manonvinascondochepun-
todecisamentealpodiodiParigi».

Ecco i Pirenei
Il dibattito sulle ragioni di questi

continui capitomboli è l’argomen-
to del Tour. Le verità si accavallano.
Forse è una di quelle domande alle
qualinonèpossibiledareunarispo-
sta: perché si nasce?... Fortunata-
mente oggi è in programma l’ulti-
matappapianeggianteedadomani
cominciamo a salire: ecco i Pirenei.
Sarannoinmoltiadabbassarelacre-
sta, a rientrare nei ranghi e a dosare
le proprie energie per raggiungere
Parigi. Signori si sale,nella speranza
chenessunopiùcaschi.

P. A. S.

L A MAGLIA rosa
dell’ultimo Giro
d’Italia e il principe

dei velocisti non fanno più
parte della carovana del
Tour. È una notizia che era
nell’aria dopo gli infortuni
di Ivan Gotti e di Mario
Cipollini sulle stradine di
una competizione che ha
la cattiva abitudine di non
cambiare fisionomia nella
settimana iniziale,
quando basterebbero un
paio di salite per far largo
ai migliori e per togliere
quel nervosismo nel
gruppo in cui tutti
vorrebbero andare a
caccia di un successo di
tappa. Stradine, veri
sentieri, ciclisticamente
parlando, che hanno
messo fuori causa i
vincitori di 4 Giri di
Spagna e di 3 Giri d’Italia
(Rominger, Zulle, Berzin e
Gotti), cosa che renderà
fiero l’organizzatore Jean
Marie Leblanc essendo il
tipo in questione
ferocemente egoista,
senza riguardi per chi
tiene in piedi la baracca,
assolutista col verbo del
voglio, posso e comando.
Scusate se insisto, ma
proprio non mi va di
vedere ogni giorno un
Tour che gioca sulla pelle
dei corridori. È noto che in
Gotti si riponevano le
maggiori speranze
italiane, non dico quella di
una vittoria assoluta, ma
di un bel piazzamento, di
una classifica migliore del
quinto posto ottenuto
nell’estate del ‘95. Lo
scorso anno Ivan ha
abbandonato nella quinta
prova, stavolta al termine
della sesta dopo aver
accumulato un ritardo di
9’14” che lo aveva
fortemente penalizzato
nei confronti di Rijs,
Ullrich, Virenque, Olano e
compagnia. Però un Ivan
Gotti integro, col morale
del Giro, avrebbe potuto
darci risultati
soddisfacenti sui tornanti
dei Pirenei e delle Alpi.
Invece ecco un Tour che
continua a negarsi al
nostro movimento e che
adesso si affida a Rebellin
e Pantani con l’augurio
che qualcosa di buono
possa confortarci. In
quanto a Cipollini va detto
che la sua parte l’ha fatta
con due guizzi vincenti e
quattro giorni in maglia
gialla. Senza la botta al
ginocchio probabilmente
il velocista toscano
avrebbe gioito lo scorso
venerdì in quel di
Marennes e ieri sul
traguardo di Bordeaux
dove Pantani, Virenque e
Leblanc hanno pagato
con un minuto di ritardo
l’ennesimo scompiglio
provocato da una caduta
in prossimità dell’arrivo.
Ben vengano le montagne
per mettere fine alle
congiure di monsieur
Leblanc.

CLASSIFICA GENERALE

1) C. Vasseur (Fra) a 38h23’59’’;

2) Erik Zabel (Ger) a 01’49’’;

3) Boardman (Gbr) a 02’54’’;

4 ) Jan Ullrich (Ger) a 02’56’’;

5) Van. Broucke (Bel) a 03’00’’;

6) S. O’Grady (Aus) a 03’03’’;

7) F. Moncassin (Fra) a 03’04’’;

8) A. Olano (Spa) a 03’04’’;

9) L. Jalabert (Fra) a 03’06’’;

10) O. Camenzind (Svi) a 03’22’’;

11) F. Andreu (Usa) a 03’38’’;

12) D. Etxebarria (Spa) a 03’42’’;

13) P. Luttenberger (Aut) a 03’23’’;

14) G. Totschnig (Aus) a 03’54’’;

15) B. Riis (Dan) a 03’59’;

Cure in corsa per Cipollini Patrick Kovarik/Epa

Cadute, ritiri a raffica, sotto accusa l’organizzazione. Ceruti, presidente Federciclo: «Nessun rispetto per i corridori»

Grande Boucle, il gigante fa harakiri
Abdujaparov
positivo al
clembuterolo

Clembuterolo (uno
stimolante che migliora le
funzioni respiratorie, ma
viene anche indicato come
un anabolizzante indiretto)
e un prodotto di origine
russa non utilizzato in altri
paesi europei: sono queste
le due sostanze vietate
individuate dal controllo
antidoping a cui l’uzbeko
Djamolidin Abdujaparov è
stato sottoposto lunedì
scorso e che hanno
determinato la sua
espulsione dal Tour. «Abdu»
si è limitato a dichiararsi
sconcertato portando a
testimonianza della sua
buona fede otto anni di
carriera impeccabile. La sua
difesa però lascia perplessi:
«Avevo mal di schiena e il
massaggiatore mi ha dato
qualcosa per respirare
meglio».

BORDEAUX. Il gigantismo del
Tour rinuncia ai suoi giganti. Su
unadozzinadiritiri finoraregistra-
ti cinque sono di primissima fa-
scia: Tony Rominger, Alex Zuelle,
IvanGotti,EugenioBerzineMario
Cipollini in rigoroso ordine di
commiato.

Se al Giro d’Italia molti avevano
lamentato l’assenza di troppi big
delpedale,alToursiregistral’effet-
to “sogni spezzati”, nel senso che
troppi campioni acclamatiabitua-
ti a far sognare ipropriaficionados
sono stati costretti dagli eventi a
tornarseneanticipatamenteacasa
conleossarotte.

Cadute a ripetizione, nervosi-
smopalpabile, l’altrogiornotanto
per gettare un po‘ di benzina sul
fuoco anche il primo caso di do-
pingchehavistocoinvoltol’uzbe-
ko Diamolidin Abdujaparov. L’ot-
tavo Tour de France di Abdu è
quindi finito alla sesta tappa.
Espulso immediatamente dalla
corsa perchè trovato positivo al
controllo antidoping della secon-

datappa.
Ma l’argomento del giorno o

meglio della settimana sono le ca-
dute: perchè così frequenti? Cosa
gli è preso ai corridori: soffrono
forse tutti di labirintite? C’è chi
chiama in causa le biciclette, trop-
po leggere e quindi poco “assetta-
te”.

Francamente oggi le biciclette
pesano più di qualche anno fa
quando c’era il cultodella biciclet-
ta superleggera. Oggi si guardaalla
postura, alla corretta posizione in
sella, all’aspetto aerodinamico
(fattore CX) non certo alla legge-
rezza.

Sono lontaniglianni incui si fo-
rava tutto, anche l’aria. Negli anni
Ottanta le biciclette pesavano me-
diamente 8 chili e mezzo, oggi al-
menounchiloinpiù.

Alfredo Martini, ct della nazio-
nale italiana ha succintamente in-
dividuato in tre punti alcuni mali
di questoTourchedigrande,per il
momento,hasololeattese.Troppi
partecipanti; maggiore serietà nel

rilascio delle licenze da professio-
nista; stage su pista per migliorare
la tecnica dei protagonisti. A tale
proposito abbiamo interpellato
Gian Carlo Ceruti, 43 anni crema-
sco, presidente della Federazione
Ciclistica Italiana da cinque mesi.
«Io penso che il Tour de France
debba incominciare a riportare al
centro delle sue attenzioni l’uo-
mo, il corridore. Da troppi anni la
Grande Boucle soffre del suo gi-
gantismo e il vero protagonista
della corsa francese è l’organizza-
zione, quando invece dovrebbero
essereicorridori».

Mal’ideadiAlfredoMartiniche
chiede la riduzione dei parteci-
panti per i grandi giri come la ve-
de?

«Il vero problema non è il nume-
rodeipartecipantimacomelecorse
vengono disegnate. Non è pensabi-
le che per otto giorni non sia pro-
grammata unatappa conunostrac-
ciodisalita,checonsentadidefinire
delle gerarchie di classifica. Al Giro
questoèstatofatto,conottimirisul-

tati. La verità - prosegue Ceruti - è
che il gruppo generazionale del
Tour è composto da corridori che
nonhannoattivitàsupistaallespal-
le. Da qualche anno il nostro movi-
mentostariscoprendolapista,mol-
ti velodromi sono stati ristrutturati,
daduesiricorrelaSeiGiornidiMila-
no, molti ragazzini oggi fanno atti-
vità multimediale in virtù di un
nuovo impulso proposta dalla Fe-
derazionechesta investendoparec-
chio sull’attività su pista. Molti dei
protagonisti che stanno correndo
in questi giorni sulle strade di Fran-
cia, invece, lapistanonl’hannomai
praticata ma le nuove generazioni
stanno studiando per un ciclismo
diverso. Basti pensare che al Giro
d’Italia dei dilettanti sono partiti in
185 e 150 hanno concluso la corsa.
Pochissime le cadute. Certo, proba-
bilmente gli organizzatori sono sta-
ti bravi a disegnare lacorsa, a prepa-
rare le tappe, ma le nuove genera-
zioni stanno ritrovando quella tec-
nicità che per dieci anni almeno
nonèstatacoltivata».

Non crede che l’introduzione
dei punti che vanno a costruire il
ranking mondiale dei corridori,
siano uno dei motivi principali
delle grandi baruffe di gruppo?
Un tempo c’erano i capitani e i
luogotenenti; oggi ognuno corre
per la propria causa, anche se fa-
sciato coi colori della stessa casa:
unpunteggioaltodàdirittoadun
ingaggioalto.

«Devo ancora parlarne con la Le-
ga Professionisti ma dobbiamo arri-
vare alla valorizzazione dei gruppi
sportivi. Un punteggio per le squa-
dre, da distribuire in parti eque con
tutti i componenti della squadra. In
questo modo i corridori sarebbero
salvaguardati mantenendo il loro
patrimonio punti ma ritornerebbe-
ro ad avere profondo interesse a la-
voraresoloedesclusivamenteper la
squadra e i loro capitani. È un’idea,
che devo ancora verificare, ma che
potrebbe essere sviluppata e propo-
staanchealivellointernazionale».

Pier Augusto Stagi
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Una nuova idea
dell’assistenza:

è una rivoluzione
ENZO ROGGI

UN’IMMAGINE DA... MINISTERO DEGLI ESTERI

Lascia Biancheri,
capo modello

della diplomazia
GIAN GIACOMO MIGONE

L a ministra Livia Turco, con quel suo lessico
dabravaamministratricecherifuggedalle
sintesi forti, hapresentato alle forze sociali
(nell’ambito del confronto sul Welfare)

un’idea che potrebbe benissimo essere definita
rivoluzionaria: facciamo anche in Italia qualcosa
che settant’anni fu inventata in Svezia, cioè un
Ministero e servizio nazionale unico per l’assi-
stenza. Naturalmente ha circondato l’idea, a
quanto si è saputo, da cautele e gradualismi co-
me si confà ad un Paese in cui abbattere barriere
burocratiche, corporativismi, protezionismi
clientelari, inerziementali è risultatospessoevo-
lentieri vana velleità. E così haproposto di inizia-
re conunacampionaturaterritorialeperconsoli-
dareun’esperienzasperimentaleeandarepoial-
la generalizzazione. Dallepochenote informati-
ve si è capito che si pensa di convogliare nel Mi-
nistero unico le competenze oggi esercitate da-
gli Interni (invalidità civile), dall’Inps (invalidità
generica) e dall’Inail (infortunistica lavorativa)
mentre la gestione sarebbe affidata a organismi
decentrati,nonsappiamoquantofornitidiauto-
nomia.

Già l’aspetto organizzativo-funzionale risulta
assai forte perché si tratta di eliminare e riartico-
lare gestioni che hanno una lunga storia e, dicia-
molo,chehannocostituitocentridipoterespes-
so teatro di scorrerie spartitorie e di concorren-
zialità clientelari. Ma non è qui il nodo politica-
mente e socialmente più rilevante. Nel campo
dell’assistenza pubblica a legislazione nazionale
si è riusciti, nel cumulo dei decenni democristia-
ni, a intrecciare tutto e il contrario di tutto: un’e-
norme disponibilità di risorse, la monetarizza-
zione al posto dei servizi diretti alla persona, la
confusione tra assistenza e previdenza, l’accen-
sione di privilegi e lo scatenamento di insoddi-
sfazionierabbiedei fruitori edeimancati fruitori.
Il peggio dello statalismo esercitato da un siste-
ma politico autoreferenziale. Conseguenza di-
retta di questo regime è stata la perdita di vista
della persona e l’esaltazione delle circostanze
causali dell’invalidità, come se si possa (così è
stato finora) considerare differentemente chi, a
paritàdidanno,èrimastoinvalidoperstrada,chi
lo è rimasto dentro un cantiere e chi invalido è
nato. Ad ognuno il suo regime, la sua gestione, i
suoispecifici referentiburocratici, lesuedifferen-
ti normative e dinamiche finanziarie. Come me-
ravigliarsi dell’esplodere del fenomeno dei falsi
invalidi?Come meravigliarsi delle angosce terri-
bili che investono i più deboli, i senza voce (pen-
soall’universodell’handicap)neldesertodeiser-
vizi, alla ricerca del «privilegio» di un centro di
riabilitazioneodiunacomunitàdiospitalità?Qui
viene fuori il principio di sussidiarietà ma alla ro-
vescia: quel tanto di privato sociale e associativo
è indottoadunaquotidiana, esasperante ricerca
di sopravvivenza tra le pieghe del bilancio pub-
blico altrimenti destinato al residuo passivo: al-
trocheconcorrenzatrapubblicoeprivato!

Una visione moderna, autenticamente rifor-
mista dell’assistenza (ma forse sarebbe meglio
eliminare questa parola, sostituirla con qualcosa
di più dignitoso e promuovente) non può che
consistere in una strategia, direi un’etica dell’in-
clusione, della solidarietà comunitaria: se è opi-
nabile il liberismo economico, è mostruoso il li-
berismosocialeeantropologico.Sennòchesini-
strasiamo?

È evidente l’intento della ministra di mettere
le mani in questo (costosissimo) regno della sof-
ferenza e di farlo assieme con le rappresentanze
sociali. Ma vedo anche il rischio che questa sco-
modabattagliapossaapparirequalcosadisetto-
riale e non come il campione, il modulo di tutta
unanuovapolitica sociale.Unico rimedioèfarne
unaquestioned’onore(dionorepoliticoemora-
le)pertuttoilcentro-sinistra.

C ON LO STILE che gli è proprio, Boris Biancheri
non poteva proprio diventare un lame duck,
un’anatra zoppa, che aspetta lo scadere del ses-
santasettesimo anno di età per abbandonare

una delle più prestigiose poltrone della nostra ammini-
strazione statale. Forse solo il capo di stato maggiore
della Difesa eguaglia la tradizione e il peso effettivo
della carica di segretario generale del ministero degli
Affari esteri. Nella struttura e nella storia della nostra
diplomazia (ma anche di quella inglese e francese) es-
sa rappresenta la continuità della politica estera del
paese, difendendola dalle folate di vento della politica
contingente, dando ordine e coerenza all’azione di
ambasciate e direzioni generali.

Il segretario generale garantisce l’esecuzione della
volontà politica del governo, con una misura di auto-
nomia che richiama il dominio riservato di memoria
regia - tornato di attualità con le proposte presidenzia-
liste della Bicamerale - ma anche una delle più impor-
tanti innovazioni della nostra pubblica amministrazio-
ne, ovvero la distinzione tra direttiva politica e ammi-
nistrazione.

Non a caso ministri autoritari e capricciosi non ama-
no i segretari generali. Benito Mussolini (come prima
Crispi) addirittura soppresse la carica, surrogandola
con il suo capo di gabinetto, mentre Gianni De Miche-
lis preferì riporre le sue compiacenze in una variopinta
segreteria particolare, quasi una struttura parallela. In
genere i ministri forti desiderano strutture forti, segre-
tario generale compreso. Amintore Fanfani è l’eccezio-
ne che conferma la regola: non gli piaceva quella cari-
ca, ma voleva collaboratori forti e leali, che dicono la
verità anche quando risulta scomoda o spiacevole per
il ministro.

Una volta Fanfani chiese ad un suo autorevolissimo
collaboratore un’opinione che costui riuscì solo a for-
mulare con fatica, perché cercava di indovinare quello
che pensava il suo capo. «Quello che penso io, lo so
già», rispose il terribile Amintore, «e se permette, caro
ambasciatore, essendo toscano lo esprimo in forma
migliore. Se lei pensa qualcosa, lo dica. Altrimenti non
mi faccia perdere tempo».

I ministri che hanno nominato segretari generali con
caratteristiche di indipendenza morale e intellettuale -
che si può banalmente chiamare senso dello Stato - so-
no stati premiati. Alberto Rossi-Longhi, che occupò
quella carica sotto un grande ministro, Gaetano Marti-
no, scrisse una bella pagina nella storia delle istituzioni
della Repubblica, quando si rifiutò di inoltrare un mes-
saggio di contenuto politico divergente dalla linea go-
vernativa, di Giovanni Gronchi, perché non era stato
letto da Martino.

P ER TUTTE QUESTE ragioni, affermando che Boris
Biancheri è stato il paradigma di quello che do-
vrebbe essere il capo della nostra diplomazia, si
rende un tributo non soltanto a lui, ma anche a

Susanna Agnelli che lo ha nominato e al ministro in ca-
rica, Lamberto Dini, che - servendosi di lui - ha saputo
delineare alcune rilevanti novità. In primo luogo un
rapporto costruttivo con il Parlamento, per il quale sia
Dini che Biancheri, ciascuno dalla propria posizione,
hanno dimostrato una sensibilità particolare, probabil-
mente maturata nel corso di lunghe esperienze negli
Stati Uniti ove, come è noto, con il Parlamento non si
scherza. Eppoi è stato delineato il primo tratto di una
riforma sempre più urgente del ministero imperniata
su nuove ripartizione geografiche, concepita da Bian-
cheri e sostenuta dal ministro Dini, che ora deve essere
disincagliata dalle acque stagnanti delle secche del
Consiglio di Stato.

Insomma, Biancheri ha saputo rappresentare il me-
glio della tradizione con grande apertura all’innovazio-
ne, senza cedere a tentazioni gattopardesche. Ma, co-
sa ancora più importante in un’epoca in cui la Farnesi-
na ha bisogno di uscire definitivamente da una difficile
convalescenza, l’autorevolezza di Biancheri era fonda-
ta sulla sua totale estraneità rispetto alle inchieste giu-
diziarie sulla cooperazione e alle cordate un tempo in
voga, forse perché ha resistito sempre ad una conce-
zione corporativa della carriera. Perciò gli si può offrire
il tributo che spetta a pochi grandi servitori dello Sta-
to: egli lascia un’eredità che è essenziale preservare e
sviluppare con energia.

Christian Charisius/Reuters

PAPENBURG. Centinaiadi spettatori assistonoall’uscita del transatlantico «Mercury» dai cantieri Meyer dellacittà tedesca. La nave da cro-
ciera è la«sorella» del «Galaxy» , e insiemea lei la più lussuosa costruita inGermania. «Mercury» è stato ordinato per lecrociereamericane
del gruppoCelebrity e sarà varatonell’ottobreprossimo.

S iamo davvero, come so-
stiene Prodi, sulla soglia
della fase due? Quasi
completata l’azione di

sostanziale risanamento dei
conti, il presidente del consi-
glio ha annunciato che stanno
per prendere avvio le manovre
di rilanciodell’economia.L’an-
no prossimo scenderà, anche
sedi poco, lapressione fiscalee
nel 1989 l’alleggerimento po-
trà essere più consistente.
Avranno parallelamente via li-
bera gli investimenti pubblici
sui quali sinora si è esercitata
una discreta ma ferrea politica di freno. Tra
crescita della domanda privatae allentamen-
to dei cordoni della borsa pubblica, l’attività
economica potrebbe, già a partire dal prossi-
mo anno, portarsi più prossima ai ritmi già
raggiunti dagli altri principali Paesi europei. Il
governo proclama insomma che è stato rag-
giunto il decisivo tornante che consente di
imboccare finalmente il famoso «circolo vir-
tuoso» dello sviluppo. Si tratterebbe in so-
stanza di stringere ancoraun po‘ i denti, di far
fronte alle residue difficoltà di questi ultimi
mesi del ‘97. Chiusi come si deve i bilanci del-
l’anno in corso e introdotti nella struttura del-
la spesapubblicaqueicorrettivi indispensabili
a mantenerne un equilibrio di lungo periodo,
anche l’Italia approderebbe a quella capacità
di crescita nella stabilità che non conosce da
parecchi decenni. Una piena integrazione in
Europa non potrebbe allora che fornire una
garanzia inpiù.

Chi voglia giudicare le cose senzapregiudi-
zi di parte, non potrà negare che l’ottimismo
di Prodi e di Ciampi ha qualche solido fonda-
mento. Sono del resto istituzioni internazio-
nali tradizionalmente tra le più arcigne nei
confronti dell’Italia a riconoscere i sorpren-
denti passi avanti compiuti nel giro di un solo
anno. Il risanamento finanziario è andato
avanti a una velocità che pochi davvero
avrebbero osato immaginare. Inflazione, de-
ficit di bilancio, conti con l’estero: è difficile
contraddire il ministro del Tesoro quando af-
ferma che in dodici mesi questo Paese è di-
ventato uno dei più solidi d’Europa. Un prez-
zo naturalmente lo si è pagato, questa opera-

zione non poteva certo risultare indolore. La
forzata modifica di comportamenti collettivi
perversi tanto a lungo consentiti ha impresso
unrudecolpodi frenoall’attivitàproduttiva.E
se non si può dire che i provvedimenti fiscali
del governo abbiano finora prodotto lacera-
zionisociali, èverosenz’altrochehannofinito
con il rovesciarsi negativamente sui tassi di
crescitaesull’occupazione.

È evidente che quando ci si imbarca in una
politica che una volta si sarebbe sbrigativa-
mente definita dei «due tempi» cruciale di-
venta il problema dell’equilibrio, della pru-
denza,diuna intelligentecalibraturadeiproe
dei contro. In buona parte i tempi dell’azione
sono stati dettati da scadenze europee che
forse un po‘ tardi sono apparse assolutamen-
te tassative. E però il rischio di segare il ramo
sul quale si sta seduti, finendocon il peggiora-
re la situazione invece di migliorarla, non può
mai essere perso di vista. Portare in Europa un
Paese esausto può anche essere peggio che
non portarlo. E infattinonsonostatepoche le
voci, anche autorevoli, che fin dall’inizio han-
nosconsigliatodigiocareunascommessadel
genere.

Si spiegacosì la ragionechespingetuttiog-
gi a guardare con speranza e apprensione so-
prattutto agli orizzonti della congiuntura. Ri-
prende o no l’attività produttiva? La cura è
stata salutareohadebilitatoancorpiù ilmala-
to? E ladomandasi intrecciaaunacontrollata
maanimosapolemicapolitica:perché laBan-
ca d’Italia, tra tutti i registi della politica eco-
nomica, si ostina inunatteggiamento di diffi-
denza e mantiene i tassi di interesse, vincolo

essenziale per gli investimenti,
aun’altezzacheapparevertigi-
nosa se si considera l’anda-
mento delle altre variabili fi-
nanziarie? Una certa ripresa
c’è, indubbiamente. Ma non
sembra sufficiente a farci dor-
mire sonno tranquilli. È timida
e a singhiozzo, dice il ministro
dell’Industria Bersani, tocca in
modo molto difforme aree e
settori. Siamo ancora lontani
dal formarsi di quell’onda che
mette le ali a ogni attività e così
moltiplica ricchezza e lavoro.
Quest’anno la crescita dell’Ita-

lia risulterà inferiore di meno della metà ri-
spettoaquelladellaGermaniaedellaFrancia.
L’anno prossimo andrà meglio ma non di
molto. Così stando le cose, l’affanno per ag-
ganciarsi al trenoeuropeopuòrisultaremolto
piùprolungatodelprevistomentre i vantaggi
rischiano di esserne impoveriti. L’impressio-
neè che la«colpevole»prudenzadelleautori-
tà monetarie, la ragione che spinge Fazio a
imporre tassi bancari superiori di 4-5 punti a
quelli medi europei mentre gli interessi di
mercato a lungo termine non superano di un
punto quelli tedeschi, sia ormai di natura per
così dire più politica che economica. Il gover-
natoresembrapensarechelacredibilitàcom-
plessiva del sistema Italia, difesaessenziale da
eventuali e prevedibili turbolenze finanziarie,
non possa essere affidata solo a un anno di
successi nel risanamento del bilancio e nep-
pure solo al profilo squisitamente economico
che il Paese è in grado oggi di presentare al
mondo. Fazio teme insomma i contraccolpi
diuna immaginedi instabilitàchenonpuòes-
sere misurata solo con le percentuali dell’in-
flazione o con quelle del deficit. E tiene la bar-
ra ferma per essere comunque in grado di
fronteggiare il peggio. È saggio il governato-
re o è invece Prodi a essere un po‘ sconsidera-
tonei suoiottimismi?Arduoquesito.Quelche
apparecertoèchenonsaràsciolto,neiprossi-
mi mesi, solo dai calcoli e dalle proiezioni de-
gli uffici studi. Il «circolo virtuoso», è persino
ovvio ricordarlo, lo può imboccare solo un
Paese irrobustito nella solidarietà delle sue
fondamentali componenti, economiche ma
nonsolo.

CONGIUNTURA ECONOMICA

Prodi ha ragione:
la fase due è vicina

Ma il rigore non basta
EDOARDO GARDUMI
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Secondo un’indagine i vacanzieri di mezza estate spendono 1000 miliardi solo in questo mese

Comincia l’esodo dalle metropoli
Gli italiani preferiscono luglio
Su un campione di 12 grandi città Milano è in vetta con la percentuale più alta dei movimenti (32 per cento). I viaggi
durano al massimo due settimane e si strappano sconti alle agenzie con la partenza all’ultimo minuto.

Aunmesedalla scomparsacolcuorecolmo
didoloreedi assenza,Mario,PieroeValenti-
naricordanolanostrainsostituibile

SILVANA GALLETTI
e ringraziano tutti i compagni che restistono
egliamicichenondimenticano

Roma13luglio‘97

13.6.97 13.7.97

LesorelleTorrini insiemealmarito,ai figlieai
nipoti, ricordanoconaffettolalorosorella

SILVANA
adunmesedallasuamorte

Il giorno 11 luglio c.a. è mancato all’affetto
deisuoicari

TESCARI ENRICO
dianni80

nedanno il tristeannuncio lamoglie, la figlia
AnnalisaconSandroeAalviseeiparentitutti

Il riti funebresaràcelebrato in formacivile lu-
nedì 14 luglio p.v. alle ore 11.00 in Campo
dellaMaddalena(Cannaregio)

Il12luglioèmancato

ROMEO BARBIERI
familiari loannunciano

Bologna13luglio1997

Il presidente Fabio Mussi e il gruppo della si-
nistra democratica l’Ulivo della camera dei
deputati partecipanoal luttodiFrancescaIz-
zoeisuoifamiliariperlascomparsadella

MADRE
Roma13luglio1997

15.7.96 15.7.97
Ètrascorsounannodallascomparsadi

OLIVIERO OGNIBENE
La sua presenza è sempre viva nei pen-
sieri della moglie Dolores che, unita a tut-
ti i parenti, lo ricordano con immutato af-
fetto. Nella triste circostanza ricorda an-
che il nipote

CLAUDIO GALLI
decedutoil28.12.96aPiacenza

Bologna13luglio1997

13.7.95 13.7.97
Ciao,

FABIO INWINKL
manca tanto, e non solo a noi, quella tuaca-
pacità di stare nelle cose con ironia e discre-
zione.TivogliamobeneAssunta,PaolaeNo-
ra

Trieste13luglio1997

13.7.95 13.7.97
Barbara e Maurizio con Edy ricordano sem-
pre

FABIO INWINKL
Trieste13luglio1997

13.7.95 13.7.97
Nel IIo aniversario la mamma e la sorella ri-
cordano con affetto

FABIO INWINKL
Trieste13luglio1997

13.7.81 13.7.97
ELIO MAGRI

(Pick)
le sorelleLinaePiauniteaicognatieainipoti
lo ricordano a quanti lo amarono e stimaro-
noconimmutatorimpianto

Bologna13luglio1997

Spagna
Ex miss
minacciata
di morte
Barbara Rey, ex miss
Spagna, ha denunciato di
aver ricevuto minacce di
morte, in relazione alle
«immagini
compromettenti» rubate
alcune settimana fa in casa
sua e che coinvolgerebbero
«personaggi importanti»
del paese. Nessun organo di
stampa fa i nomi, ma le
allusioni portano al palazzo
reale. La scorsa settimana
l’attrice e presentatrice
televisiva aveva rivelato a un
settimanale rosa «Lecturas»
del furto subito in maggio.
Qualcuno si era introdotto
con chiavi false nella sua
casa madrilena, e sottratto
dalla cassaforte cinque
video, tre cassette e 20
diapositive contenenti le
immagini compromettenti.
Poi sono arrivate le minacce
di morte che coinvolgono
anche i suoi due figli. Una
storia «rocambolesca»
secondo alcuni organi di
stampa spagnoli, ma se
vera, si ritiene possa esserci
lo zampino dei servizi
segreti. La Rey prima ha
sporto denuncia per furto,
poi in una successiva
denuncia ha avanzato il
sospetto che il mandante
del furto potesse essere
Manuel Prado Y Colon De
Carvajal, un diplomatico che
amministra il patrimonio
privato di Re Juan Carlos. E,
sempre secondo il racconto
della Rey, all’origine di tutto
ci sarebbe l’ex banchiere
d’oro Mario Conde, in voga
ai tempi del governo
socialista, coinvolto in
scandali finanziari e
condannato sei mesi fa a sei
anni per appropriazione
indebita. Lui avrebbe
avvertito il «palazzo» del
pericolo rappresentato da
quei documenti nelle sue
mani. Conde è stato
confidente privilegiato del
colonnello Perote, numero
due dei servizi segreti,
condannato nei giorni scorsi
a 12 anni per aver sottratto
1.200 documenti, prima di
andare in pensione,
pericolosi per la sicurezza
dello stato. Un mistery rosa
in piena regola.

ROMA. Il popolo delle vacanze ab-
bandona gli uffici e si trasferisce al
mare. Secondo un’indagine del-
l’Osservatorio di Milano il 20 per
cento degli abitanti di 12 metropoli
italianehasceltoluglioperandarse-
ne in ferie. Negli anni 80 la percen-
tualeera inferioreal10percento.La
ricerca, fatta su un campione di 9
milioni e 400 mila cittadini, è stata
portata avanti con l’aiuto delle Fer-
rovie dello Stato, delle società che
gesticono le autostrade egli scali ae-
reoportuali e con i dati della Fiavet ,
laFederazioneitalianaagenzieviag-
gieturismo.

Milano è risultata la città con la
percentuale più alta di movimenti
in luglio, il 32 per cento, seguita da
Bologna (26) e da Torino (23).Le tre
città d’arte Roma, Firenze e Venezia
hanno una percentuale dimezzata
rispetto aMilanoesonoseguitedal-
le città di mare dove i vacanzieri
oscillano tra il 10 e il 12 per cento,
fatta eccezione per Genova. Qui in-
fatti,anchepermotivieconomici,si
preferisce il turismo pendolare, an-
dando al mare la mattina per torna-
re a cena in città.Napoli,Bari,Paler-
mo e Catania sono agli ultimi posti
anche perché in questi centri si av-
verte maggiormente la crisi econo-
micaelevacanzesonolaprimausci-
ta che si elimina dal bilancio fami-
liare.

La maggioranza dei vacanzieri di
luglio (60 per cento) ha scelto la se-
conda casa o si è fatta ospitare da
amici e parenti, mentre soltanto il
40 per cento ha deciso di andare in
albergooincampeggio.Comealso-
lito vengono privilegiate le coste
mediterranee, non solo le tradizio-
nali Spagna e Grecia, ma anche Tu-
nisia e Marocco. E‘ molto gettonata
anche la Turchia ed è in crescita la
Jugoslavia. Parigi e Londra in testa
nel gradimento fra le capitali euro-
pee seguite da Praga e Budapest. Per
chi ha deciso di andare più lontano
Cuba e gli Stati Uniti sono ancora le
destinazioni più richieste. Uno dei
dati più importanti rispetto al pas-
satoèladuratadelperiododivacan-
za.Quest’annosivaviaperbrevipe-
riodi, una settimana o due al massi-
mo. Assistiamo così a tanti mini
esodi nei fine-settimana di luglio
chenoncreanoparticolari ingorghi
ai caselli, anche se ieri l’Aci e la So-
cietà autostrade hanno registrato
untrafficopiuttostointensosoprat-
tuttodalnordindirezionemare.

Ma quanto spendono gli italiani
perlevacanze?Ancoranonsisanul-
la di coloro che hanno preferito la
seconda casa o si fanno ospitare da
amici e parenti, mentre il 40 per
cento, circa 700 mila persone, che
ha optato per l’albergo e il campeg-
gio nel mese di lugio andrà a spen-

dere circa mille miliardi. E‘ poi in
crescita il fenomeno della partenza
all’ultimo minuto nella speranza di
strappare degli sconti dalle agenzie
di viaggi. Giocare al ribasso con il
tour operator sembra una strategia
utilizzata soprtattutto da fasce di
utenti particolari, come singles e
giovani coppie, che puntano al ri-
sparmio, e non dalle famiglie tradi-
zionali che hanno maggiormente
bisogno di organizzarsi e di pianifi-
care gli spostamenti per un periodo
diferie.

Complessivamente quest’anno,
così come si è ridotta la durata dei
periodi di vacanza, c’è stata anche
una contrazione delle spese desti-
nate ai viaggi, e la Federazione delle
Agenzie di turismo ha già fatto no-
tare che ciò produrrà effetti negati-
vi. Sempre secondo la Fiavet la cau-
sa della contrazione della spesa va
ricercata nella mancata attenzione
da parte del governo nei confronti
di un settore che, soprattutto nel
centro sud, avrebbe bisogno di in-
centivi, che invece sono indirizzati
solo al settore auto. L’associazione
ha denunciato la situazione agli or-
gani competenti e ha chiesto che
anche per le imprese turistiche ven-
gano prevoisti incentivi che con-
sentano di affrontare la fortissima
concorrenzastranieraconadeguate
azionidisviluppo.

Razzia al Coni
di Milano
Legata guardia

MILANO. All’1,30 di notte,
tramite una botola che
immette alle scale di
sicurezza tra il primo e il
secondo piano, quattro
persone armate di
spranghe di ferro e con il
viso coperto da
passamontagna e foulard
sono entrate negli uffici del
Coni, in via Piranesi 44. I
banditi hanno bloccato il
vigilante, di 30 anni,
ammanettandolo e
legandogli le caviglie con
una corda. Mentre un
bandito teneva sotto
controllo la guardia, gli
altri 3 salivano al quarto
piano dove devastavano 12
uffici della Federazione
italiana sport ghiaccio,
aprivano una cassaforte
della segretaria e
mettevano a soqquadro
diversi magazzini.

LE GRANDI INIZIATIVE
DE L’UNITÀ
ALLA VOSTRA

PER INFORMAZIONI
E PRENOTAZIONI TELEFONARE
DALLE ORE 9,00 ALLE 15,00

DAL LUNEDÌ AL VENERDI AL

06/69996440

festa
VIDEOCASSETTE - CD - CD-ROM

Naomi pagata
250mila dollari
per sfilare a Roma
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Caralamiaamicizia: sidicecheco-
sti 250mila dollari alla maison Ver-
sace, far sfilare l‘ «intima» di fami-
glia, Naomi. Mercoledìprossimo,al
termine dei defilè di alta moda ro-
mana, la modella scenderà per lo
stilista la scalinata di Trinità dei
Monti, nell’ambito della trasmis-
sione Donna Sotto le Stelle. Allo
showindirettasuCanale5epresen-
tato da Gerry Scotti e Mara Venier,
interverrà anche Cindy Crawford
ingaggiatadaValentino.

Per ora, tuttavia, la super-ospite
resta Naomi. La quale mercoledì
avrebbedovutoessere inSudAfrica,
perunlavoro.Masembrachepurdi
avere la venere nera, Versace abbia
fatto slittare quell’appuntamento
esotico, pagando al posto della mo-
della una penale di 150mila dollari
da sommare al cachet della medesi-
ma,100miladollari,peruntotaledi
250miladollari.Escluso, l’aereopri-
vato, sempre a carico di Versace,
s’intende.

Ma perchè gli stilisti continuano
adissanguarsiperletop,sepoiaccu-
sano i giornalisti di parlare solo di
esse?G.LO.VE.

ROMA, 15 LUGLIO 1997 - ORE  9.30

Seminario di studio su:
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ALLA LEGGE 142/90 (AS 1388)»
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Enzo Balboni, Università Cattolica di Milano
Antonino Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel

Felice Carlo Besostri, Commissione Affari 
Costituzionali Senato della Repubblica

Franca D’Alessandro Prisco, Commissione Affari 
Costituzionali Senato della Repubblica

Giuseppe Di Gaspare, Università di Trento
Sergio Merusi, Vicepresidente Anci
Angelo Muzio, Vicepresidente Anci

Eugenio Scalise, Presidente Consiglio Provinciale di Firenze
Giancarlo Renda, Consigliere Cnel

Massimo Villone, Presidente Commissione Affari 
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Jack Dabaghian/Reuters

Loro, in 40, si sono rifugiati in mare. Presidiata la spiaggia

La rivolta dei «vu’cumprà» a Cattolica
Rubano le barche per fuggire i vigili

Londra, respinta l’istanza di un prete

Pastore perde il posto
Il giudice: si rivolga a Dio

DALLA REDAZIONE

Sarà ricordato come l’ammutina-
mentodeivu’cumprà.Èaccadutoieri
mattina sulla spiaggia di Cattolica
dove una quarantina di extracomu-
nitari, in prevalenza senegalesi, per
evitare il sequestro della merce, han-
no improvvisato una manifestazio-
ne di protesta. Si sono gettati in ac-
qua, si sono impossessati di due mo-
sconieunpedalòesonorimasti,apo-
chimetridalla riva,perpiùdiquattro
ore. La spiaggia, all’altezza del bagno
82, è stata presidiata da una sessanti-
na di uomini tra polizia, carabinieri,
capitaneriadiportoepoliziamunici-
pale. Le operazioni sono state dirette
in prima persona dal questore di Ri-
mini Giuseppe Scialla e dal coman-
dante provinciale dei carabinieri
Giovanni Giuffrida. Entrambi han-
no cercato di convincere i senegalesi
ad uscire dall’acqua e a consegnare la
merce. Dopo una lunga attesa, sotto
il sole di mezzogiorno, colonnello e
questore, l’uno in divisa, l’altro in
giacca e cravatta, hanno deciso di far

intervenire i loro uomini. In calzon-
cini corti e T-shirtuna decina di cara-
binieri epoliziotti si sonoorganizzati
per entrare in acqua. Dietro di loro i
colleghi in divisa, alcuni con i man-
ganelli in mano. Dietro ancora un
cordone di protezione formato dalla
polizia municipale e dalla capitane-
riadiportodiCattolica.Èstatoquello
il momento di maggior tensione.
Contemporaneamente dal mare so-
no sopraggiunte anche due motove-
detta: della capitaneria e dei carabi-
nieri. I bagnanti sono stati fatti arre-
trare fino alla seconda fila di ombrel-
loni.Aquelpuntogliextracomunita-
ri hanno deciso di uscire dal mare.
C’è stato qualche momento di ten-
sione con lancio di oggetti e getti
d’acqua, ma senza gravi conseguen-
ze. Portati mosconi e pedalò a riva, la
merceèstatatuttasequestrata.Isene-
galesi sono stati accompagnati in
questura per i controlli. Chi non era
in regola con il permesso di soggior-
no è stato espulso. Per gli altri sono
stati assuntiprovvedimenti ammini-
strativi. Visibilmente soddisfatti, co-

lonnello e questoreal termine dell’o-
perazione hanno commentato: «Il
nostro intervento era inevitabile,
non potevamo tollerareun’azione di
forza da parte di abusivi. Siamo con-
tenti perché siamo riusciti ad evitare
loscontroe tutto siè risoltonellama-
niera migliore». Prima di procedere
all’intervento, questore e colonnello
avevano più volte tentato di convin-
cere gli extracomunitari ad uscire
dall’acqua. Tentativo non facile da
portare avanti in quelle condizioni. I
problemi di lingua non hanno facili-
tato la comunicazione. In loro soc-
corso è comunque intervenuta una
giovane coppia di Ivrea che da anni
viene in vacanza a Cattolica. La ra-
gazza,PaolaBrunero,èancheentrata
inacqua.

Il marito invece ha portato da
mangiarearance,bananeeunabotti-
glia d’acqua. Quest’ultima però non
èmaiarrivataadestinazione.Iltenta-
tivod’aiutononèstatomoltogradito
dalleforzedell’ordine.

Anna Marchetti

Peccato che non ci sia un Dio in
terra cui appellarsi. Deve averlo
pensato il reverendo Coker nel sen-
tire la motivazione con la quale il
giudice della Corte d’Appello ha ri-
gettato la sua istanza. I preti non
possono accampare alcun diritto di
lavoro,poichéservonoDiochenon
èundatoredi lavoroterreno,sostie-
ne il verdetto conclusivo. Alex Co-
kerèunpreteanglicanochechiede-
vaditornarenellaparrocchiadado-
ve, a suo avviso, era stato ingiusta-
mentecacciatodalvescovo.

Dopoilverdettoanonprocedere,
i sostenitori del reverendo Coker
hanno commentato: se la battaglia
legale non paga pagherà quella sin-
dacale e hanno deciso di inviare un
segnale al Sinodo generale della
Chiesa anglicana, riunito in questi
giorni a York e travagliato da diver-
genzesullabenpiùdelicataquestio-
ne dell’omosessualità nel clero.
Alex Coker era stato licenziato nel
1994 dalla sua parrocchia di Croy-
don, poco fuori Londra, dal locale
vescovo Wilfred Wood che si era li-

mitato a dirsi insoddisfatto del suo
operatopastorale.Cokercheèdico-
lore si era considerato vittima di
una discriminazione razionale, ma
ancheWoodèunnero.

I ricorsi dei preti non sembrano,
comunque, destinati ad avere un
grande successo. Dopo il naufragio
delle causa Coker, ieri hanno getta-
to la spugna i legali di un altro reve-
rendo Kit Chalcraft, silurato dalla
propria curia due anni fa per essersi
sposato tre volte. Per la Chiesa an-
glicana il clero si dedica a Dio e non
alla Chiesa, e i pastori sono ministri
di culto non impiegati. Il vescovo
Wood spiega, che Coker è solo tor-
nato a fare il ministro non salariato
comeaccadeamoltialtripreti.

Coker insiste nell’affermare che
la letteraconlaqualenelgiugnodel
1990lostessoWoodglioffriredian-
dare a Croydon, in qualità di assi-
stentedelvicarioeraundocumento
di assunzione. Il caso farà discutere
il Sinodo, secondo gli osservatori,
ma non andrà molto lontano per-
chétoccaunacasisticalimitata.
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TELEPATIE

Sopra l’altare, niente
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
LINEAVERDEESTATE RAIUNO 12.30

Reportage sul Buthan, piccolo Stato alle pendici
dell’Himalaia, chiamato nell’antichità «Regno del
drago del tuono». Sandro Vannucci parla anche di
medicina tradizionale,botanica, agricolturaediun
progettoper lacoltivazionedel riso.

VISITAALLETERME RAIUNO 18.15
Federico Fazzuoli «cicerone» alle Terme di
Caracalla prima del concerto per l’Europa diretto
da Daniel Oren. Curiosità e cenni storici
dell’archeologa Marina Piramonte, dello storico
Andrea Giardina e di Gunild Jenewein, esperta dei
marmicheornavanole terme.

CORTE D’ASSISE RAIDUE 20.50
Nell’episodio«Il fascicolo scomparso» ilmagistrato
Katharina Dorn deve risolvere il caso di due
detenuti in carcere per omicidio. Durante
l’istruttoria del processo gli incartamenti
spariscono. Inprocurascoppiaunoscandalo.

MILLEUNTEATRO RAIUNO 23.30
È dedicata all’allestimento di «Il borghese
gentiluomo» di Molière con Ernesto Calindri la
prima puntata del quindicinale estivo sulle novità
teatralidellaprossimastagione.
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12.10 UNACOMMEDIASEXYINUNANOTTE...
Regia di Woody Allen, con Woody Allen, Mia Farrow, José Ferrer.
Usa (1982). 85 minuti.
Week-end di tre coppie in una casa di campa-
gna. Un anziano professore di filosofia con la
sua giovane fidanzata, un dottore e la sua bella
infermiera sono ospiti di un inventore dilet-
tanteedi suamoglie.
RAITRE

20.30 MAJORLEAGUE
Regia di David S. Ward, con Tom Berenger, Charlie Sheen, René Rus-
so. Usa (1989). 107 minuti.
Una squadra di giocatori considerati incapaci
diventa la rivelazione del campionato di base-
ball americano, in barba alla vedova del pro-
prietario,decisaa farlaarrivareultima.
ITALIA 1

20.30 INFERNOBIANCO
Regia di Andrew Marton, con Stewart Granger, Cyd Charisse. Usa
(1951). 97 minuti.
Un cacciatore di pellicce canadese, accusato di
omicidio, scappa nelle terre del Nord, coperte
di neve e popolate dai lupi. Lo insegue un
agente, impreparato ad affrontare le insidie di
un ambiente inospitale. Per sopravvivvere do-
vràaccettare l’aiutodel ricercato.
TELEMONTECARLO

14.00 EFFETTONOTTE
Regia di François Truffaut, con François Truffaut, Jacqueline Bisset,
Valentina Cortese. Francia (1973). 115 minuti.
Un regista gira il film «Vi presento Pamela», in
cui laprotagonistaèunagiovane inglesechefi-
nisce per innamorarsi del suocero. Agli eventi
della lavorazione s’intrecciano le vicende per-
sonali degli attori. Citazioni e omaggi a Hi-
tchcock, Renoir e Welles. Oscar come miglior
filmstraniero.
ITALIA 7

Una voce chiamataMina ci canta di sé tuttoquello
che vuole farci sapere. E per il resto fa conto sulla
nostra discrezione. Mail nostro è un paese indi-
screto e così si confezionano programmi televisivi

e si scrivono articolidi giornaleanchesolo per farci sapere do-
ve Mina va a cena. Paolo Limiti, che della cantante è amico, ha
condotto su Raidue una nuova serata televisiva sul suo enostro
mito. Ma, forse per mancanzadi materiale, ha messo insieme
delle inutili zeppe tra i filmatiche documentavano le «straor-
dinarie» mutazioni del femomeno Mina. Oltre lavoce,c’è in-
fatti la maschera, che la cantante si è calatasulla faccia dagli
inizi sicuramente percominciarea nascondersi. Instudio c’era
l’attore Umberto Orsini, che girò con la cantante un dimenti-
cabile filmetto,ora diventato indimenticabile reperto. In col-
legamento abbiamo visto anche lo scontroso e simpatico Cor-
rado Pani che di Mina si èdettosoprattutto amico. Tanto ami-
coche insiemehannofattoun figlio. Vanitoso, masoprattutto
reticente, Pani ha fatto capolino nel tabernacolocostruito da
Limiti per laicizzare la scena e non diresostanzialmenteniente
di personale. Si è comportato da verosignore, rischiando an-
che di apparire supponente neiconfronti del pubblicoe della
musica leggera, che non glipiaceaffatto. Madel resto lostesso
Limiti,quando parla di Mina, sembra celebrare ilmistero glo-
rioso che la circondacon affettuosa parsimonia, nonostante il
profluvio diparole. Tutto è per lui «straordinario»,cioè, in fon-
do, senza Limiti. Ealla fine del programma, comein unaprofe-
ziaautorivelantesi, si sono visti Mina e Celentano cantare in-
siemenellemitiche immaginideglianni 60. Ma sono stati po-
chi secondi.E poi cantava soloAdriano. Mina si limitava a di-
re: «parole, parole, parole».

«Le mosche in testa»
due cineaste a Comacchio
0.05 LEMOSCHEINTESTA

Regia di Maria Daria Menozzi e Gabriella Morandi, con Francesco Pini,
Bruno Venturi, Elviro Enni. Italia (1991). 95 minuti.

RAIDUE

Due giovani autrici di area bolognese per uno degli
esordi più interessanti degli ‘90. Girato in un bianco e
nero citazionista che rimanda ai padri Antonioni-
Rossellini-Bertolucci, il film è una sorta di noir
destrutturato che deve gran parte del suo fascino
all’ambientazione: le valli di Comacchio e il delta del
Po fotografato spesso in notturna. Lunghe pause e
silenzi per raccontare il tentativo di furto di una strana
banda capeggiata da un ex partigiano.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.46) ....................................4.559.000

PIAZZATI:
Ci vediamo in tv (Raidue, 20.58) ........................... 4.369.000
La zingara (Raiuno, 20.44)..................................... 4.125.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.36)........................ 3.479.000
Paperissima sprint (Canale 5, 20.33)...................... 3.400.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore [5145]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [6874]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-

NO... DOMENICA. [6356868]
10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI E-

STATE. Rubrica. [7583665]
10.45 SANTA MESSA. [6696752]
11.45 SETTIMO GIORNO. All’interno:

11.50 Angelus. [5219690]
12.30 LINEA VERDE - IN DIRETTA

DALLA NATURA ESTATE. 
Rubrica. [25868]

6.50 VIDEOCOMIC. [8483348]
7.05 LA TRAIDORA. Tn. [8072787]
7.50 HARRY E GLI HENDERSON.

Telefilm. [3331665]
8.10 SARAHSARÀ. Film. All’interno:

9.00 Tg 2 - Mattina. [4387597]
10.00 TG 2 - MATTINA. [26771]
10.25 AUTOMOBILISMO. Mondiale

di Formula 1. Gran Premio d’In-
ghilterra. Warm up. [3451232]

11.10 VIDEOCOMIC. All’interno: 11.30
Tg 2 - Mattina. [5403226]

11.55 IL COMMISSARIO KRESS. Te-
lefilm. [11457145]

8.30 I CONCERTI TELECOM ITA-
LIA. All’interno: Le nozze di Fi-
garo - Ouverture K492. Di Mo-
zart; Concerto in mi min. per
violino e orch. op. 64. Di Men-
delssohn-Bartoldy. [2487874]

9.10 MUSETTA ALLA CONQUISTA
DI PARIGI. Film animazione 
(USA, 1962). [6819665]

10.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI -
MAGAZINE. Rubrica. [9305752]

12.10 UNA COMMEDIA SEXY IN U-
NA NOTTE DI MEZZA ESTA-
TE. Film commedia. [7174416]

6.30 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.
Con Henry Anderson. [5254218]

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
Con Mark Harmon. [8764541]

7.40 BURK. Telefilm. [3887638]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [9799560]
8.50 AFFARE FATTO. [8649034]
9.00 CHRISTY. Telefilm. [12096]
10.00 S. MESSA. [7605831]
10.45 ORIZZONTI LONTANI. Docu-

mentario. [3165831]
11.30 TG 4. [2699015]
11.45 IL CLIENTE. Telefilm. [3576021]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna; 8.10 Scrivete a
Bim Bum Bam; 8.50 Ambrogio
Uan e gli altri di Bim Bum
Bam; 9.25 Cittadini del mon-
do; 9.55 La nostra inviata Ma-
nuela; 10.55 Sorridi c’è Bim
Bum Bam. Show. [48799270]

11.30 PHENOM. Telefilm. “Baci costo-
si”. [2183]

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.
Conduce in studio Andrea De
Adamich. All’interno: 12.25 Stu-
dio aperto. [7563812]

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Julie e
lo scapolo d’oro”. [8788812]

9.45 COSBY INDAGA. Telefilm. “Un
profumo speciale” - “La barbona
misteriosa”. [5090676]

11.45 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Domenica maledetta do-
menica”. [8105015]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [6815386]

7.00 CARTOON NETWORK SUN-
DAY. Contenitore per ragazzi
(Replica). [5754145]

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica
sportiva. All’interno: Calcio.
Coppa America. Bolivia - Brasi-
le. Finale (Replica). [15894232]

12.00 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”. [46023]

12.10 PLAYLIFE. Rubrica sportiva
(Replica). [1329874]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [258619]

13.00 BOOKER. Telefilm. [92042]
14.00 LE SEI MOGLIE DI ENRICO

VIII. Film storico (GB, 1933,
b/n). Con Charles Laughton,
Merle Oberon. [641936]

16.00 IL PRIGIONIERO DI ZENDA.
Film avventura. Con Madeleine
Carrol. [7624752]

18.15 TMC RACE. [991077]
18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [6152684]
19.30 TMC NEWS / METEO / LA DO-

MENICA DI MONTANELLI. At-
tualità. [36868]

19.55 TMC SPORT. [3477665]

13.30 TELEGIORNALE. [6023]
14.00 LA DOMENICA IN... DEGLI I-

TALIANI. Varietà. [2250145]
16.05 L’ODISSEA. Sceneggiato. Con

Bekim Fehmiu, Irene Papas,
Marina Berti. Regia di Franco
Rossi. [4067232]

18.00 TG 1 - FLASH. [62226]
18.10 UNA SERA ALLE TERME DI

CARACALLA. All’interno:
Visita alle Terme. Speciale;
18.35 Concerto per l’Europa.
Musicale. [1654023]

19.50 CHE TEMPO FA. [6345923]

13.00 TG 2 - GIORNO. [13665]
13.20 TG 2 - MOTORI. Rubrica sporti-

va. [2171752]
13.30 TELECAMERE MAGAZINE.

Rubrica. [94495]
13.55 METEO 2. [3425856]
14.00 SCANZONATISSIMA. [5394]
14.30 Silverstone: AUTOMOBILISMO.

Mondiale di Formula 1. Gran
Premio d’Inghilterra. [34386329]

17.30 CERCANDO CERCANDO. “Fa-
bio Concato”. [3280969]

18.15 METEO 2. [9513394]
18.20 MARSHALL. Telefilm.

[8913077]

13.30 VELA. Giro d’Italia. [4619]
14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [70936]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [6445597]
14.25 GEO MAGAZINE. Documenta-

rio. [9521955]
15.00 CICLISMO. Tour de France.

Sauternes-Pau. [5088139]
17.20 Lucerna: CANOTTAGGIO. Cop-

pa del Mondo. [68787]
17.50 ATLETICA LEGGERA. Meeting

internazionale. [1126503]
19.00 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI

REGIONALI / TGR - SPORT
REGIONE. [4067]

13.30 TG 4. [5560]
14.00 L’INCENDIO DI ROMA. Film

storico (Italia, 1965). Con Lang
Jeffries, Cristina Gaioni. Regia di
Guido Malatesta. [980744]

16.00 CAMPIONI DEL CIRCO ’96. Va-
rietà. “4o Gran Premio Interna-
zionale del Circo”. Con Paolo
Villaggio, Paola Perego (Repli-
ca). [960980]

18.00 AGENZIA ROCKFORD. Tele-
film. “Delitto e castigo”. All’inter-
no: Tg 4; Meteo. [82141928]

13.15 ALL RIGHT. Musicale. “Il nuovo
video di Jamiroquai”. [3854270]

13.20 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“Il linguaggio del cuore”. Con
Jack Scalia, Charles Rocket.
[1179015]

14.25 RE PER UNA NOTTE. Show.
Conduce Gigi Sabani (Replica).
[43950638]

16.30 SEAQUEST. Telefilm. “Partita a
scacchi”. [257928]

18.30 STAR TREK. Telefilm. “La ga-
lassia in pericolo”. [40152]

19.30 STUDIO APERTO. [12855]
19.52 FATTI E MISFATTI. [3587096]

13.00 TG 5. [6744]
13.30 MR. BEAN. Telefilm. “Buonanot-

te Mr. Bean”. [9831]
14.00 MISSIONE D’AMORE. Film-Tv

(Italia, 1992). Con Carol Alt,
Ethan Wayne. Regia di Dino Ri-
si. [238893]

16.00 MI FACCIA CAUSA. Film com-
media (Italia, 1984). Con Chri-
stian De Sica, Stefania Sandrelli.
Regia di Steno. [258657]

18.00 CARO MAESTRO. Miniserie.
Con Marco Columbro, Elena So-
fia Ricci. [623947]

20.05 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [402058]

20.30 INFERNO BIANCO. Film av-
ventura (USA, ’52). Con Stewart
Granger, Wendell Corey. Regia
di Andrew Norton. [249936]

22.20 TMC SERA. [241110]
22.50 I LUPI ATTACCANO IN BRAN-

CO. Film guerra. Con Rock
Hudson, Sylva Koscina. Regia
di Franco Cirino. [7542690]

20.00 TELEGIORNALE. [333]
20.30 TG 1 - SPORT. [39435]
20.45 STELLE A PIAZZA BARBERINI.

Speciale. “Serata di gala in occa-
sione del Premio Internazionale
Gino Tani”. Con Melba Ruffo,
Marco Aleotti. [790145]

22.40 TG 1. [6364139]
22.45 500 NAZIONI. Documentario.

“La storia delle tribù indiane”.
Con Kevin Costner. [7633348]

20.00 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru-
brica sportiva. [665]

20.30 TG 2. [38706]
20.50 CORTE D’ASSISE. Telefilm.

“Il fascicolo scomparso”. 
Con Jenny Gröllmann, Rita
Lengyel. [218481]

22.30 LAW & ORDER: I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm.
“Il principe delle tenebre”. Con
George Dzundza. [93077]

20.00 SPECIALE SPOLETO. Condu-
ce Lorenza Foschini. Regia di
Vittorio Nevano. All’interno:
Concerto di chiusura del Fe-
stival di Spoleto. Musicale.
“Elijah. Di Felix Mendelssohn-
Bartholdy”. [8178416]

22.30 TG 3 / TGR. [44868]
22.55 TGS - LA DOMENICA SPORTI-

VA. Rubrica sportiva. Conduce
Cinzia Maltese. [2835684]

20.35 SAPORE DI MARE 2 - UN
ANNO DOPO. Film commedia 
(Italia, 1983). Con Eleonora
Giorgi, Isabella Ferrari. Regia di
Bruno Cortini. [6163454]

22.40 CONTRO 4 BANDIERE. Film
guerra (Italia/Francia/Spagna,
1979). Con George Peppard,
George Hamilton. Regia di Um-
berto Lenzi. [3296305]

20.00 MR. COOPER. Telefilm. [5454]
20.30 MAJOR LEAGUE - LA SQUA-

DRA PIÙ SCASSATA DELLA
LEGA. Film commedia (USA,
1989). Con Tom Berenger,
Charlie Sheen. Regia di David
S. Ward. [78725]

22.30 CORNETTI ALLA CREMA. Film
commedia (Italia, 1981). Con
Edwige Fenech, Lino Banfi. Re-
gia di Sergio Martino. [98589]

20.00 TG 5. [7812]
20.30 IL QUIZZONE. Varietà. Condu-

ce Gerry Scotti con la partecipa-
zione di Laura Freddi. [8285454]

22.45 TOP MODELS. Film-Tv thriller
(USA, 1993). Con Lee Majors,
Jennifer O’Neill. Regia di A. Ja-
mes Contner.
Prima visione Tv. [4191522]

1.05 TMC DOMANI. [5023356]
1.25 FARI NELLA NEBBIA. Film

drammatico (Italia, 1941, b/n).
Con Luisa Ferida, Fosco 
Giachetti. Regia di Gianni 
Franciolini. [90761998]

3.00 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

23.30 MILLEUNTEATRO. Rubrica. “Il
borghese gentiluomo”. [75619]

0.05 TG 1 - NOTTE. [4143733]
0.20 AGENDA. [3427511]
0.25 SPECIALE “SOTTOVOCE”. At-

tualità. “Vittorio Feltri, l’anglosas-
sone bergamasco”. [12269]

0.55 SENZA ESCLUSIONE DI COL-
PI. Film avventura (USA, 1980).
Con John Barrett, Keit Vitali. Re-
gia di Franz Nel. [9650849]

2.25 TEATRO 10. Varietà.
[78606288]

3.40 L’ITALIA VISTA DAL MARE.

23.15 TG 2 - NOTTE. [4367771]
23.35 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [5803810]
0.05 LE MOSCHE IN TESTA. Film

drammatico (Italia, 1991). Con
Francesco Pini, Bruno Venturi.
Regia di Gabriella Morandi e
Maria Daria Menozzi. [2309627]

1.35 L’ITALIA DEL PO. Documenta-
rio. [86369269]

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [8146191]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.45 BEACH VOLLEY. Campionato
italiano. [7502313]

23.55 TG 3 / METEO 3. [7508597]
0.05 FRATELLI E SORELLE. Film

drammatico (Italia, 1992). Con
Anna Bonaiuto. Regia di Pupi A-
vati. [1269838]

1.50 FUORI ORARIO. [86377288]
2.25 CONCERTO DAL VIVO... Musi-

cale. [3277511]
3.05 ELIANA E GLI UOMINI. Film

commedia (Italia/Francia, 1956).
Con Ingrid Bergman. [1617578]

4.35 L’AMORE IN ITALIA. Inchiesta.

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [9338394]

1.20 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [7644503]

2.20 MANNIX. Telefilm. [6737868]
3.10 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [7906077]
4.00 VR TROOPERS. Telefilm.

[4057435]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[7193619]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [5211936]

1.35 ALL’ONOREVOLE PIACCIONO
LE DONNE. Film comico (Italia,
1972). Con Lando Buzzanca,
Laura Antonelli. Regia di Lucio
Fulci. [7706139]

3.30 L’ARMA DEL DELITTO. Film
poliziesco (GB, 1956). Con Liza-
beth Scott, Steve Cochran. Re-
gia di Val Guest.

0.45 TG 5. [7120400]
1.00 MALEDETTA FORTUNA. Tele-

film. [9262955]
2.00 TG 5 EDICOLA. [5626868]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [5707787]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5708416]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [5701503]
4.00 CARAMBOLA FILOTTO... TUT-

TI IN BUCA. Film comico (Italia,
1975). Con Paul Smith. Regia di
Ferdinando Baldi.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [122771]
13.00 PROXIMA. Rubrica

musicale. [211619]
14.00 FLASH. [970226]
14.05 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [17982058]
17.00 PURPLE - IL COR-

NO MAGICO. Film
fantastico. [999315]

19.00 BLU & BLU. Rubrica.
[792394]

19.30 CARTOON NET-
WORK. (R). [222110]

20.30 FLASH. [137023]
20.35 IL COLPO SEGRE-

TO DEL NINJA. Film
azione (USA, 1985).
[253394]

22.20 BELLO DI MAMMA.
Film commedia (Ita-
lia, 1980). [13817955]

0.30 PROXIMA. Rubrica
musicale.

18.00 ANICA FLASH.
[935232]

18.05 RACING TIME. Ru-
brica sportiva (Repli-
ca). [5506329]

18.30 ABS. Rubrica sporti-
va (Replica).

— . — ANICA FLASH.
— . — METEO. [581400]
19.30 INFORMAZIONI RE-

GIONALI. [880503]
20.00 TG ROSA

WEEKEND. [887416]
20.30 COPERTINA. Attua-

lità. Con Anna Ma-
scolo. [957874]

21.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
“Speciale domenica”.
[127787]

22.25 ANICA FLASH.
— . — METEO. [5810868]
22.30 ODEON SPORT. 

Rubrica.

12.45 CINEMA. [2218232]
14.00 EFFETTO NOTTE.

Film drammatico .
Con Jacqueline Bis-
set. Regia di François
Truffaut. [61712077]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[664787]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. [6317077]

19.15 TG. News. [4996058]
20.50 I RIBELLI DELL’AC-

QUA. Film azione
(USA, 1983). Con Ja-
mes Brolin, Catherine
Bach. Regia di Reza
Badiyi. [136145]

22.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Con Mauro
Micheloni. [708955]

23.00 SPECCHIETTO RE-
TROVISORE. Film
Tv. Con Lee Remick.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. [124139]

13.00 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina a
cura e condotto in
studio dal professor
Fabrizio T. Trecca
(Replica). [32218787]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[320706]

20.30 FILM. [658771]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.05 CUORI AL VERDE.
Film commedia (Ita-
lia, 1996). [9062905]

12.50 GIÙ LA TESTA -
DIRECTOR’S CUT.
Film western (Italia,
1971). [73437503]

15.25 NIXON - GLI INTRI-
GHI DEL POTERE.
Film biografico (USA,
1995). [46810145]

18.35 TERRA E LIBERTÀ.
Film drammatico.
[5646226]

20.20 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [398771]

20.45 SET. [5691961]
21.00 WYATT EARP. Film

western. [32987145]
0.05 HER DEADLY RI-

VAL. Film drammati-
co. [7217795]

1.50 SEVEN. Film thriller
(USA, 1995).

10.00 LA PASSIONE SE-
CONDO GIOVANNI.
Musica Sacra. Di J.S.
Bach. [4348416]

12.10 LUCIANA SERRA.
Speciale. [8544936]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78957145]

19.05 +3 NEWS. [9521348]
21.00 F. SCHUBERT CON

A. SCHIFF E P.
SCHREIER. Docu-
mentario. [762394]

21.50 QUARTETTO OP.
76/2. Di J.F. Haydn.
[662348]

22.15 SINFONIA N. 9 IN
RE MINORE. Di A.
Bruckner. [109706]

23.30 STUDI PER PIA-
NOFORTE. Musica
da camera. Di G. Li-
geti. [860874]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2;
5; 5.30.
6.00 Radiouno Musica. A cura di
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni
per l’uso. Programma di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.51
Bolmare; 7.00 L’oroscopo; 7.27 Culto
evangelico; 9.00 Est-Ovest. A cura
della Testata Giornalistica Regionale;
9.10 Mondo cattolico; 9.30 Santa
Messa. In collegamento con Radio
Vaticana; 10.17 Permesso di soggior-
no; 12.00 Musei. Un viaggio tra i
capolavori dell’arte in compagnia di
Federico Zeri. In studio Guidarello
Pontani e Carolina Brook (R);  16.55
Ciclismo: 84o Tour de France; 19.28
Ascolta, si fa sera; 20.50 Cinema alla
radio: Corte d’Assise (in contempora-
nea con Raidue). Sonoro e parlato
arricchito della descrizione dei perso-
naggi, delle scene, delle ambientazio-
ni e delle situazioni; 22.50 Bolmare;
0.34 Programma musicale.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30;
13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri
di Bruno Lauzi con uso moderato di
zucchero; 7.15 Vivere la Fede; 8.02
L’Arca di Noè; 9.30 Stasera a Via
Asiago 10 (Replica); 11.15 Vivere la
fede; 12.00 Angelus del Papa; 12.50
Duty Free; 14.00 Consigli per gli
acquisti; 15.00 Aspettando settembre;
18.30 GR 2 - Anteprima; 18.32 Strada
facendo; 22.35 Fans Club; 24.00
Programma musicale.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera. Festival dei Festival:
Schubertiade 1997; 12.00 Uomini e
profeti. Monografie: tutte le generazio-
ni mi diranno beata. 2a parte (Replica);
12.50 Domenica Musica. Tema con

variazione. 1a parte; 15.00 Italiani a
venire; 16.00 Domenica Musica.
Taccuino. 2a parte; 16.30 Vedi alla
voce; 17.30 Domenica Musica. Gli
orizzonti della memoria. 3a parte;
18.00 Scaffale; 19.01 Variazioni sopra
una nota sola; 19.50 Radiotre Suite
Festival; 20.15 Festival di Spoleto.
Concerto in piazza; 22.15 Tempi
moderni. Viaggio nella musica di oggi;
23.00 Audiobox, derive magnetiche a
più voci; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Ritratto

Gianni Letta
una «mela stregata»

in doppiopetto
STEFANO DI MICHELE

In Primo Piano

Un dibattito
aperto
che oscilla
tra la ricerca
di forme di
organizzazione
innovative
e l’informalità
di una
corrente
di opinione

Forza Italia? «Un’entità misti-
ca». Oppure: «Una grande lista
civica» o, più semplicemente,
un movimento. Fanno fatica i
forzisti a chiamarlo partito, al-
cuni perché non vogliono che
diventi tale - almeno nell’acce-
zione nota - ; altri quasi per pu-
dore. Insomma, è un partito
che non c’è, almeno per ora.
Quando venne fondato, il 18
gennaio ‘94, doveva essere es-
sere solo un movimento; poi,
dopo la sconfitta elettorale del-
lo scorso anno, si decise di in-
nestare la retromarcia, di tra-
sformarlo in una struttura vera
e propria, racconta Claudio
Scajola, responsabile organizza-
tivo. La tentazione di farne un
omologo del partito repubbli-
cano americano è stata molto
forte. Meglio un comitato elet-
torale in funzione per l’occasio-
ne, pronto a sparire tra un ap-
puntamento e l’altro, piuttosto
che un insieme di sezioni e cel-
lule. Ma il sistema elettorale
italiano, così fortemente condi-
zionato dalla quota proporzio-
nale - dice Gianfranco Micic-
chè, coordinatore regionale si-
ciliano - ha imposto il radica-
mento sul territorio». E così,
smessi i panni di partito-azien-
da, è da circa un anno che in
Forza Italia e dintorni si parla
di congresso, di organigrammi,
di strutture piramidali, ecc. Ma
solo ora pare che si stia mar-
ciando concretamente in que-
sta direzione. Cioè da dopodo-
mani una vera fase congressua-
le dovrebbe essere ufficialmen-
te aperta, prima con conferenze
regionali, poi a settembre con
assise provinciali e regionali, fi-
no a quelle nazionali che, però,
non sono state ancora fissate.

Partito e non movimento,
congresso, dibattito democrati-
co: è proprio questo che si vuo-
le? Se si guarda ai due unici ap-
puntamenti nazionali, i consi-
gli tenutisi nell’autunno scorso
e una settimana fa, ciò che col-
pisce non è tanto la mancanza
di un confronto serrato sulle
questioni più stringenti e stra-
tegiche. Quanto l’assenza di
conseguenze che ne derivano.
Cioè le decisioni sono condi-
zionate in minima parte dal
confronto, vengono assunte in
una cerchia ristrettissima intor-
no al padre-padrone-leader di
Forza Italia. È Silvio Berlusconi,
con pochissimi altri, in primis
Gianni Letta, che letteralmente
fa Forza Italia. Anche perché -
spiega Giuliano Urbani, colui
che ha ideato il movimento -
«Berlusconi ha un ruolo geneti-
camente diverso, non è un
iscritto, come possono esserlo i
dirigenti di altri partiti». Per
esempio, un sondaggio rivela
che l’87% degli elettori forzisti
preferisce questo partito perché
c’è lui, Silvio. Vota An perché il
presidente è Fini il 67%, la per-
centuale scende per D’Alema fi-
no ad arrivare al 7% per Casini,
segretario del Ccd. Un uomo,
un partito, o movimento che
dir si voglia. Tanto è vero che
se si pone la domanda: se Ber-
lusconi facesse un passo indie-
tro, se lasciasse la politica - co-
me disse due anni fa a Cernob-
bio - cosa ne sarebbe di Forza
Italia? La risposta è pressoché
unanime: scomparirebbe. Mar-
co Taradash sostiene che «non
c’è una classe dirigente che
possa sostenere l’urto di questa
assenza». Antonio Marzano
un’ipotesi del genere non vuole
nemmeno prenderla in consi-
derazione. Giorgio Rebuffa ag-
giunge che Forza Italia non po-
trebbe essere «sostituita» da An,
proprio perché la vera forza e
novità del movimento risiede
nell’essere diventato un’oppo-
sizione non massimalistica. Da-
rio Rivolta, coordinatore regio-
nale lombardo, invece è più ot-
timista: vero è che se Berlusco-
ni abbandonasse la politica
mancherebbe il fattore unifi-
cante, ma il Dna di Forza Italia
troverebbe un’altra forma di or-
ganizzazione.

La federazione? In realtà que-
sta è talmente una cosa di là da
venire, anche se il Cdu ha vota-
to l’altro giorno un documento
a favore di questa soluzione,
che i nostri interlocutori non
ne hanno proprio parlato. Solo
Saverio Vertone ne ha accenna-
to, per spiegare il processo in
atto nel panorama politico. So-
stiene che, dopo il ribaltone di
Bossi che abbandonò l’alleanza
di centrodestra per sostenere il
governo Dini, ormai è in atto
un meccanismo di omologazio-
ne tale per cui, al di là delle
schermaglie superficiali, nel
profondo si intrecciano interes-
si e prevale una consociazione
occulta. «Forza Italia si muove
per diventare un contenitore di
centro che dovrebbe sostituire
la Dc; il Pds invece il Psi. Per-
ché l’Italia si governa con il
centrosinistra e il taglio delle
ali». E così si sostiene che il

confronto senza «sostanza»
possa diventare realtà anche
per il Pds, come denunciano al-
cuni pidiessini stessi. «Il punto
è che - spiega Urbani - il dibat-
tito è ovunque ed è onnivoro.
Sta cambiando la democrazia
rappresentativa e la sua forma.
Così è vero che il Pds fa sempre
i suoi congressi, ma è come se
non ci fossero». Rebuffa dice
che ormai prevale la «democra-
zia delle opinioni». Per questo
è assolutamente contrario alla
costruzione di un partito di se-
zioni. «Si creerebbe un’oligar-
chia che entrerebbe in rotta di
collisione con il partito cari-
smatico. Il luogo delle decisioni
dovrebbero essere i gruppi par-
lamentari e quindi i congressi

sono inutili. Certo, resta il pro-
blema delle classi dirigenti, ma
che non devono formarsi nelle
scuole di partito, quanto nelle
assemblee elettive». Taradash
concorda. «No al partito pesan-
te, sì al partito leggero, ma que-
sto è possibile solo se c’è anche
uno Stato leggero. E così per
ora prevale la tentazione oppo-
sta. Ciò che manca, in Forza
Italia, è un luogo reale di con-
fronto. Tutto è racchiuso in via
del Plebiscito, nella casa-botte-
ga di Berlusconi». «Sarebbe op-
portuno, invece - aggiunge Ver-
tone - un comitato ristretto di
senatori e deputati per vagliare
le decisioni prese dal leader o
dal suo comitato di presiden-
za». Lucio Colletti, di-

Eurodeputati 23

Deputati 118

Senatori 45

Presidenti giunte regionali 4

Consiglieri e assessori regionali 144

Presidenti giunte provinciali 8

Consiglieri provinciali 434

Assessori provinciali 27

Sindaci di comuni
superiori 15mila abitanti 36
Consiglieri di comuni
superiori 15mila abitanti 1.500

L
A COLPA è tutta dello
zucchero. Infatti, le pri-
me notizie su Gianni
Letta lo situano, diciot-

tenne, proprio in uno zucche-
rificio di Avezzano. Vi debuttò
come operaio, e la dolce pol-
verina gli si infilò dappertutto,
invase polmoni e il cuore, im-
pastò la lingua, rese lisce le
mani. E gli caramellò per sem-
pre la chioma. E pressochè
uguale è arrivato ai giorni no-
stri: aria impeccabile da «mela
stregata» in doppiopetto. O
forse Gianni Letta non esiste.
È solo l’aria del tempo - un
tempo dietro l’altro, e un tem-
po, a volte, differente dall’al-
tro. È l’uso corretto delle posa-
te e quello civile della buona
educazione, è la camicia giu-
sta e la piacevolezza dei toni
bassi. È famosa la definizione
che ne diede Sergio Saviane:
«Letta ha un nome da uomo,
veste da uomo, porta la cra-
vatta da uomo, ma sembra
sua sorella». Ironizza oggi Lu-
cio Colletti, impertinente filo-
sofo-deputato di Forza Italia:
«Credo che il nemico mortale
di Letta siano gli spigoli dei ta-
voli. Uno screanzato come
me, dopo due minuti in sua
compagnia, si ritrova nelle
spire del boa».

Silvio Berlusconi si specchia
nel suo vice, virtuale e vero al
tempo stesso. Non a caso uno
ha cominciato cantando per
bighelloni in crociera e l’altro
inscatolando quintali di zuc-
chero. Uno ama il
microfono, l’altro
la penombra; uno
il palcoscenico,
l’altro la platea;
uno lo slogan,
l’altro la compo-
stezza, così da
teorizzare che «la
cortesia è una
ginnastica contro
le passioni». Uno,
per finire, consul-
ta e pubblica
«L’elogio della
follia»; l’altro pre-
ferisce «Il Gala-
teo» di monsi-
gnor Della Casa,
e quindi ben sa
che «non istà be-
ne a fregarsi i
denti con la tova-
gliuola, e meno
col dito, che sono
atti difformi». Racconta anco-
ra Colletti: «È un animale a
sangue freddo. In condizioni
normali sarebbe utile a Berlu-
sconi, ma tenuto conto del-
l’attuale politica è utilissimo.
Un giorno il Cavaliere mi ha
detto: “Io mi rispecchio inte-
ramente in lui”». Ma vietato
farsi fregare: Letta non è (poli-
ticamente) buono, è solo cor-
tese, e dentro di sè, osservan-
do il suo presente, forse con-
divide Rabelais: «Questi
omuncoli sono facilmente col-
lerici. La ragione fisica è che
hanno il cuore vicino alla mer-
da». Ha lodato Francesco
Merlo sul «Corriere della Se-
ra»: «Per tutta la vita ha ac-
chiappato topi con i guanti».
Un’arte, non c’è dubbio.

Quando era direttore del
«Tempo» («Sarò provvisorio»:
durò quattordici anni) e per i
suoi giornalisti era «Wandissi-
ma», il quotidiano romano di-
venne un campo arato da tut-
ta la democristianeria nostra-
na, con particolare attenzione
alle correnti andreottiane e
forlaniane, e l’hard era rag-
giunto con qualche titolo ad
effetto: «Capellone drogato e
comunista rapina una vec-
chietta». Ma riusciva anche al-
lora a non litigare (quasi) con
nessuno. Solo De Mita non si
fece trascinare nel suo salotto,
davanti al polpettone all’uovo
della signora Maddalena, e
Craxi gli diede pubblicamente
dell’«insolente» - che poi, det-
to da Bettino... Si concesse
anche una comparsata in un
film di Alberto Sordi, dove in-
terpretava il giornalista Gianni
Letta sul luogo di un omicidio
- e mai giornalista più impro-
babile fu visto sugli schermi ci-
nematografici. Per dire come
è l’uomo: quando lasciò la
guida del «Tempo» salutò con
un’articolessa che andava su e
giù per un numero imprecisa-
to di colonne, carico di maiu-
scole come un albero di Nata-
le è carico di palle. Tutto un
fiorire di «a Voi, lettori vecchi
e nuovi... a Voi, destinatari
esclusivi della mia quotidiana
fatica... proprio a Voi, ad
ognuno di Voi... con tutti i
miei Colleghi che ringrazio
con cuore sincero...», e tutto
uno scappellarsi a «un uomo

eccezionale, CARLO PESENTI:
l’Ingegnere... la strada che
Roma Gli ha voluto dedicare...
fu per Lui che ho operato con
tanta passione e con tanti sa-
crifici... dei Suoi ultimi an-
ni...».

Finita l’avventura a palazzo
Wedekind, Letta pareva desti-
nato, a 52 anni, a fare il pen-
sionato di lusso, ad invitare
inoffensivi commensali e a fa-
re l’invitato di lusso altrui, a
comparire solo attraverso nu-
merosissime pubbliche con-
doglianze («Per capire le sue
frequentazioni basta scorrere i
necrologi, lui c’è sempre», an-
notò un altro perfido cortese
di altissimo rango e di scuola
papalina: Giulio Andreotti). E
invece...

«Da anni Berlusconi mi
chiedeva di passare con lui»,
ha raccontato. La prima volta,
mostrando l’occhio lungo, il
Cavaliere glielo chiese nel ‘77,
quando ancora Canale 5 stava
in qualche scantinato di Mila-
no Due. Si è rivelata una scelta
vincente. Ridacchia Colletti:
«Per Silvio Letta è come gli
ambasciatori veneti del Cin-
quecento e del Seicento. È un
sottile diplomatico, specialista
in opere di mediazioni...». E
comincia la seconda - e forse
più vera - vita del gentil Gian-
ni. E così soffre e si contorce
nella tribuna stampa del Sena-
to mentre viene tagliata la
pubblicità dai film: «È una vit-
toria di Veltroni! È una vittoria

dei comunisti!
Anche Visentini
ha votato contro
di noi!». Quasi
quasi - Dio non
voglia! - gli scap-
pava da urlare per
la rabbia. E a
Giampaolo Pansa,
che non sapeva
se ridere di piace-
re o consolare
l’afflitto, faceva
sapere mesto che
«Berlusconi?, ah,
poveretto, lui ha
trascorso una
brutta notte. Poi
all’alba, quando
ha visto il vostro
titolo, non ti dico,
non ti dico...».

Per non dire,
Letta è strepitoso.
«Ah, guarda, non

mi hai neanche trovato...», si
raccomanda ad ogni cronista
che faticosamente riesce a
beccarlo. E sempre con genti-
lezza infinita raccomanda di-
screzione e creanza, chè «non
può esserci creanza dove non
c’è discrezione», come recita
don Chisciotte. A scavare in
archivio, si trova solo un suo
sfogo (sfogo, poi... più che al-
tro pare saggezza zen applica-
ta alla perfidia). Un consiglio,
diciamo, e neanche male:
«Anche quando si deve ucci-
dere un uomo, non costa nulla
essere gentili». L’omicidio co-
me buona creanza, e bisogna
riconoscere che non è cosa da
poco quando la scena è occu-
pata da matti che gridano co-
me matti che gridano per
qualunque scemenza...

Nella sua casa(«il luogo del-
la pace», secondo l’autorevole
inquilino) alla Camilluccia,
quartiere borghese di Roma -
tre camere, salone, sala da
pranzo e terrazzone - i destini
della Repubblica si incontrano
e i nodi delle riforme si sciol-
gono. E così la saggezza di
monsignor Della Casa
(«schernire non si dee mai
persona») incrocia il dibattito
dei bicameralisti.

Quella cena finita su tutti i
giornali d‘ Italia qualche setti-
mana fa - e che ha fatto grida-
re allo scandalo furiosi esclusi,
costituenti patiti del panino e
gente dalla digestione lunga -
ora anche D’Alema la giudica
«un errore d’immagine». Ma
d’immagine, appunto, non di
sostanza. Strana cosa: in fon-
do il segretario della Quercia
deve pagare dazio a una cor-
rente di sostanziale ipocrisia
(«La Costituzione col polpet-
tone», oddio, e se si mac-
chia?), proprio per una serata
nel regno del formalismo.
Chissà le perplessità, in casa
Letta... Neanche la chioma, il
cortese ospite, ha potuto
scuotere: non si smuove. E
adesso bisogna rimettersi al
lavoro, che è ripartito il tor-
mentone sulla giustizia. Ma
Letta non molla e, «Maddale-
na, metti il polpettone in for-
no!». Come diceva Charlie
Chan: «Ci vuole giorno molto
piovoso per annegare pape-
ra».

Forza
Italia
«Se non ci fosse
Silvio Berlusconi
tutto finirebbe»

ROSANNA LAMPUGNANI

Pais
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Il partito
che non c’è

ROMA. Libertà, persona, famiglia.
Sonoitreconcettichiavedelpensie-
ro berlusconiano, così come è stato
impresso sulle tessere, fornite di
banda magnetica, di questa campa-
gna di adesione a Forza Italia, inizia-
taafebbraioechesichiuderà ilpros-
simo 15 luglio. In 71.848 sono stati
convinti e dunque a pieno titolo -
dietro il pagamento di 100mila lire -
fannopartedelpartito.

Da movimento a partito: l’evolu-
zioneèstataimpressadallasconfitta
elettorale del 96 (20,65 contro il
21%del94).Allorailcavalierehade-
ciso che era venuto il momento di
radicarsi sul territorio e di darsi una
struttura organizzativa vera e pro-
pria, ma sempre molto verticistica.
Berlusconi, il fondatore, è il presi-
dentedelpartito,sottodiluic’èilco-
mitato di presidenza formato da 17
membri (Azzolini,Biondi,Bonaiuti,
Caligaris, Dell’Elce, La Loggia, Lo
Jucco, Martino, Marzano, Micheli-
ni, Pilo, Pisanu, Querci, Scajola, Ta-
jani,UrbanieValducci).

E naturalmente c’è anche l’uomo

ombra, Gianni Letta, che non com-
pare in nessuna struttura, ma che
conta, nelle decisioni importanti,
più dell’intero comitato di presi-
denza, scelto personalmente dal ca-
po.

Lapiramideprosegueconilconsi-
glio nazionale di cui fanno parte i
coordinatori regionali e provinciali
e delle 12 grandi città. Poici sono gli
eletti - dal parlamento europeo al
più piccolo comune - i capigruppo
regionali e i responsabilidi strutture
(giovani, seniores, donne), il presi-
dente del collegio dei probi viri, il
presidentedella commissionediga-
ranzia e i 50 rappresentanti degli
iscritti al movimento, che verranno
eletti al congresso nazionale, previ-
sto per il prossimo autunno, a con-
clusione dei congressi provinciali e
regionali.

Poi ci sono i dipartimenti di lavo-
ro, guidati complessivamente da
Rocco Crimi. Per la politica estera il
responsabileèMartino,perlagiusti-
zia Parenti, per la politica economi-
ca Marzano, per la pubblica ammi-

nistrazione Avizzano, per i diritti ci-
vili Maiolo, per assicurazioni e pre-
videnza Gastaldi, per la cultura Ver-
tone,perl’universitàMelograni,per
i beni culturali Sisinni, per lo sport
De Anna, per la sicurezza Serra, per
la scuola Aprea, per i lavori pubblici
Radice, per le telecomunicazioni
Floresta, per la tv Romani, per i tra-
sporti Mammola, per la sanità Ca-
sellati, per l’artigianatoMasiero,per
l’agricoltura Scarpa, per la difesa
Manca, per il commercio Misuraca,
per la protezione civile Manfredi,
per la famigliaGuidi,perilcommer-
cio con l’estero Ventucci, per il turi-

smo Lauro, per il mezzogiorno Rus-
so, per le libere professioni Biondi,
per l’industria Baldini, per l’am-
biente Lasagna, per le politiche so-
ciali Michelini e per le pari opportu-
nità De Luca. Per il lavoro non è sta-
to ancora nominato. In totale sono
32.

Le nomine sono anch’esse pira-
midali. Il presidente nomina il co-
mitatodipresidenzaeicoordinatori
regionali. I coordinatori provinciali
sono eletti dal congresso provincia-
le; i coordinatori delle 12 città eletti
dai rispettivi congressi. I delegati di
collegio sono nominati dai coordi-

natori regionali, quelli di circoscri-
zione delle 12 città dal coordinatore
regionale; idelegatidicomunesono
nominati per i 634 comuni sopra i
15milaabitantidalcoordinatorere-
gionale, per gli altri ottomila circa
dal coordinatore provinciale. Una
simile struttura piramidale è propo-
sta a livello regionale, provinciale e
delle12città.

L’aspettopiùnuovodiquestogio-
vane partito è il metodo di organiz-
zazione dei congressi, basato rigida-
mente sulla percentuale iscritti-vo-
ti. Al momento di varare il piano
congressuale si è stabilito che ogni
realtàdovevaraccogliere leadesioni
nella percentuale dell’un per cento
rispetto ai voti ottenuti nella zona.
Quindi si è stabilito che per ogni
5000voti sihadirittoadundelegato
al congresso. Un esempio: Bergamo
ha ottenuto alle elezioni (dati pro-
vinciali) nel ‘96 117.048 voti. L’o-
biettivo degli iscritti - che i docu-
menti di Forza Italia definiscono so-
ci - è di 1138. L’8 luglio scorso gli
iscritti erano «solo» 936. Poichè l’o-

biettivo è stato raggiunto
all’82,26% (se verrà confermato il
15 luglio) la provincia di Bergamo
verrà penalizzata nel numero di de-
legati al 18%. Vale a dire che invece
di 27-28 delegati potrà inviarne al
congresso23.

Una visione aziendalistica del
partito, conferma senza alcun pro-
blemaClaudioScajola,responsabile
organizzativo. Il quale per lo stesso
motivo è molto orgoglioso della
banca dati che stanno allestendo in
via dell’Umiltà, sede nazionale di
Forza Italia. Questa banca fornirà la
radiografiadei71848azzurri.Magià
si sa - anche se i dati non sono com-
pleti - che il 20% è composto da gio-
vanialdisottodei26anni.

Altroelementodi vanto: il risana-
mento economico dell’azienda,
pardon, partito: il disavanzo del 95,
quantificato in22miliardie800mi-
lioni, nel 96si è ridottoa9miliardie
mezzo, grazie alle cure di Giovanni
Dell’Elce,l’amministratore.

Ro.La.

La Scheda

Chiude il tesseramento
Radiografia
della piramide «azzurra»

sincantato, ormai non si
preoccupa più di tanto di que-
sta assenza di dibattito: «Deci-
da pure Berlusconi. Noi siamo
pronti ad andare davanti al no-
taio per firmare che lui è il più
intelligente di tutti. Ma che al-
meno ci ascolti, perché sarebbe
il primo a guadagnarne». Mar-
zano, che dirige il dipartimento
economico, a queste critiche
non ci sta proprio. «La linea
economica la decido io, certo
sentendo anche Berlusconi. Ma
non concordo con chi dice che
i professori sono al servizio di
una persona. Questo non è pro-
prio possibile perché un profes-
sore si mette solo al servizio
delle idee».

Dunque, nonostante i tanti

mal di pancia, Forza Italia è in
marcia verso il suo congresso e
si sta organizzando. Chi ci cre-
de davvero a questa svolta è
Micicchè, l’unico a parlare di
«partito che esiste», il quale è
pronto a difendere la soluzione
dell’elezione dei delegati al
congresso in funzione dei voti
(vedi scheda, ndr). Un sostegno
in tal senso gli viene inaspetta-
to da Vito Riggio, ex Dc, da
tempo fuori dalla politica che
con Micicchè condivide solo la
sicilianità: «Quella di Forza Ita-
lia è una soluzione che elimina
di fatto i centri di potere». Sarà,
ma intanto l’impressione è che
sia la struttura-organigramma,
sia il congresso sia tutto co-
struito a tavolino. Per esempio:

in via dell’Umiltà - sede nazio-
nale di Forza Italia - Scajola alla
cronista consegna, tra i tanti,
un foglio con la struttura dei
dipartimenti di lavoro, tutto
stampato nero su bianco. In-
somma un diagramma ufficia-
le. In testa compare il nome di
Vertone come responsabile del-
la cultura, pur non essendo
iscritto a Forza Italia e non
avendo nessuna intenzione di
farlo. Quando però si chiede al-
l’interessato come va il suo la-
voro, se il suo dipartimento
funziona la risposta è: «Per l’in-
carico mi riservo di decidere».
Insomma è o non è colui che si
occupa della cultura? Pare di
no, ma il probabile rifiuto per
un così prestigioso incarico

non è «bello» per un movimen-
to-partito che vuole essere im-
peccabile, modello e fonte di
ispirazione per gli altri.

Silvio Berlusconi seguirà per-
sonalmente l’organizzazione
del congresso, sarà presente a
415 assemblee, a conferma che
Forza Italia è lui. Non sarà il ca-
valiere, ovviamente, a decidere
di tutti i delegati, ma non c’è
dubbio che lì dove avesse delle
preferenze sarebbe comunque
accontentato. Così come acca-
de per la selezione dei candida-
ti per le prossime elezioni am-
ministrative. Infatti, la predile-
zione per industriali, imprendi-
tori e affini è tutta sua, con
grande scoramento di molti
forzisti, come lo stesso Mario

Valducci, responsabile degli en-
ti locali, che in questo vi legge
un vulnus d’immagine forte.
Ma Berlusconi non è molto di-
verso da D’Alema, dicono alcu-
ni forzisti. Non proprio. Rac-
conta un forzista che è stato a
stretto contatto con il segreta-
rio della Quercia in questi ulti-
mi mesi: «Quando gli feci una
domanda in proposito mi ri-
spose così: ho tre signori che si
occupano per me di queste co-
se: Velardi, Rondolino e Zani».
«Forza Italia - conclude Gigi
Grillo, ex dc - è un partito nuo-
vo che deve procedere con con-
tinue sperimentazioni. Non af-
fida le sue fortune all’organiz-
zazione o agli iscritti. Mentre
un tempo le sezioni o le cellule

erano il luogo del confronto
politico, della discussione, ora
basta sedersi davanti alla tv,
utilizzare il telecomando e
ascolti tutti. Insomma l’orga-
nizzazione non è più un ele-
mento centrale nella vita dei
partiti.

Rispetto alla Dc noi diamo
un diverso peso agli iscritti
semplici e al consigliere comu-
nale, nel rapporto di 1 a 10. Il
coordinatore provinciale e i de-
legati al congresso sono eletti
dagli iscritti. Certo c’è poi il
forte elemento verticistico della
nomina fatta dal centro dei
coordinatori regionali, ma in
sostanza non possiamo che
provare a fare un partito diver-
so».

In alto
un particolare

dei lavori
per l’allestimento

di un grande
pannello

pubblicitario
per la campagna

elettorale
Al lato
Silvio

Berlusconi
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L’Intervista

Christopher Zielinski
Il priore
benedettino
esperto
di politica:
«I cittadini
credono
ormai al
bipolarismo
Vecchi
schemi sono
tentativi
di superare
le divisioni
del Polo»

«Rifare il Centro?
Una ricetta stantia»
FIRENZE . «In politica non sempre due più due fa quat-
tro».PadreChristopherZielinski,prioredeibenedettini
nel monastero di San Miniato al Monte a Firenze, lo so-
stiene convinto a proposito dei tentativi di ricostituire
la Balena bianca o di dar vita ad un centro liberaldemo-
cratico che nel Polo raccolga i frammenti della ex Dc e
della diaspora laica e socialista. In positivo fa l’esempio
dell’Ulivo. «Se guardiamo all’esperienza compiuta ex
novo dall’Ulivo ci accorgiamo che ha qualcosa in più,
per cui, in questo caso, due più due fa cinque. La ripro-
posizionenelPolodiuncentroallargato,secondomeri-
porta lapolitica indietro,allaprimarepubblicae,allora,
duepiùduerischianondifarequattro,matre».

IlprioredeibenedettinidiSanMiniatoalMontefaun
passo indietro. «Non parlo da sacerdote ma da studioso
attento alle vicende della politica e della società». Ame-
ricano, quarantatre anni, coltissimo e raffinato intellet-
tuale, padre Christopher Zielinski è un acuto osservato-
re dell’Italia, dell’Europae dellapolitica internazionale.
Iniziando la conversazione ribadisce il concetto: «Se-
condo me il tentativo di ricostituire la Dc o un qualsiasi
centro èunmodoper rimettere indietro l’orologiodella
politica. Un modo di ripristinare vecchie lobby politi-
che, sociali, religiose, di dare al Paese una ricetta stan-
tia».
Unaoperazioneinperditaeirrealistica,padreZielin-
ski?

«È irrealistica perché è unprocedere conla testa rivol-
ta all’indietro, è un retrocedere. È in atto un rinnova-
mentoprofondodellapoliticadelPaeseche,ormaièen-
tratonellamentalitàdeicittadini.Lagentevuole ilcam-
biamento, vede che altri Paesi stanno cambiando. Sa
che i sacrifici non sono soltanto economici, ma anche
sociali, culturali, politici. I cittadini avvertono che il bi-
polarismo è un obiettivo politico che può consentire di
governare meglio, in modo più moderno ed efficace il
Paese e sannoche il passaggio è unariformaistituziona-
lechelorendapossibile.Perquestol’ipotesidiricostitui-
re un centro, vuoi della vecchia Dc o liberal-democrati-
co si scontra con due ostacoli obiettivi: il bipolarismo e,
all’internodelPolo, lapresenzadiAnchenonpuòcerto
accettare di essere risospinta ai margini. Insomma è im-
possibile uscire dalla logica dei due poli. Per questo il
tentativodiBerlusconiodichiunquealtroloproponga,
è irrealistico. Il popolo italiano aspetta dalla politica un
grande cambiamento. Sa che si può fare. Basta pensare
alle proposte che vengono dall’Inghilterra. Blair è l‘ uo-
modipuntaacuisiguardaconpiùinteresseanchenegli
StatiUniti».

Comeapparel’ItaliavistadagliStatiUniti?
«Purtroppo, l’Italia è vista come un Paese turistico.

Non ha una visibilità politica ed economica. In queste
miesettimanenegliStatiUniti,suigiornalioinTvhovi-
sto soprattutto Blair. Ho ascoltato un dibattito eccezio-
nale in un faccia a faccia con i giornalisti americani. Ho
seguito in diretta il suo discorso all’Onu, dove hanno
parlato anche Chirac e Kohl. L’Italia non c’era. Non
sfondaancoral’immaginariopoliticoamericano.»

Comespiegal’apprezzamentoperirisultatichel’I-
talia sta cogliendo sul piano economico, anche ri-
spetto alle difficoltà che Francia e Germania incon-
tranoperMaastricht?

«Questi aspetti sono più visibili in Europa che negli
Stati Uniti. I sacrifici compiuti dall’Italia, che io vedo
quotidianamente, non sono colti dal mondo politico
americano. Anche nella stampa la voce dell’Italia appa-
re più flebile. E, allora, mi domando se questo tentativo
di resuscitare il centro nella testa di qualcuno non rap-
presentiunmododiriaccreditarsinegliStatiUniticome
negliannid’orodellavecchiaDc.Maqueitempisonofi-
niti».

Forseèsoloiltentativodiricostituirevecchiequili-
bri, di riaprire antichi giochi. Berlusconi deve di-
strarre l’attenzione dai suoi guai giudiziari e puntel-
lare una ledership in difficoltà. Fini lo sta pressando
davicino.

«Sono d’accordo. Berlusconi, in questo momento,
deveriaccreditarsicomeil leaderdelcentrodestraeque-
stigiochiservonoperrafforzarelasuaposizionerispetto
aFinieancheinForzaItalia.Hol’impressionecheall’in-
ternodelcentrodestra inquestomomentoognunocer-
chi di portare l’acqua al proprio mulino. Fini, maanche

Casini e anche Buttiglione. Questo tentativo di ripro-
porre il centro è anche per superare un frazionamento
internoepertrovareunacapacitàpropositiva.Anchese
guardoallecittàionotoinItaliaunamancanzadidialet-
tica. Manca l’opposizione, che nonha una visionepoli-
tica, un progetto da proporre al Paese. E questo pesa an-
chesulla sinistra, lecuipropostemiappaionounpo‘de-
boli. Non vengono raffinate, trasformate dalla dialetti-
ca frutto di un confronto, e anche scontro, fra centro si-
nistra e centro destra, di cui la politica ha bisogno. Que-
sto voler riproporre il centro è il frutto di questa fram-
mentazione del centro destra, della sua incapacitàdi es-
sere opposizione propositiva, alternativa al centro
sinistra».

Leivedeilrischiodiunaomologazionepoliticafra
destraesinistra?LosièdettoancheperBlair.

«In questa fase di costruzione dell’Europa il rischio
esiste. Io vedo il sovrapporsi di due necessità: un’intesa
in Europa per il bene comune e una politica interna che
su questioni importanti manifesti una differenziazione
più sensibile del centro sinistra rispetto al centro de-
stra».

Peresempio?
«Per esempio sul Welfare state. Nel momento in cui,

anche a sinistra, si sposano tesi liberal-democratiche, la
sinistra deve rendere più visibile il suo carattere sociale.
Selasinistranonsaràcapacedidareunvoltoumanoalle
proposteeconomicherischiadiautoseppellirsi.Tutta la
sinistra inEuropastaattraversandoquestafasedelicata.
Deve quindi accompagnare il suo discorso economico
con una visione etica, sociale. Deve essere profetica di
una politica moderna per il Duemila, avendo sempre
presente il suo soggetto: l’uomo. Ecco perché, ultima-
mente anche parlando con Cacciari ho sostenuto che
bisogna ricominciare a leggereMarxeGramsci.Pensare
che sono dovuto andare negli Stati Uniti per ascoltare
unaindimenticabileconferenzasuGramsci».

«Perunafasestorical’Italiaèstataunpaeseasovra-
nità limitataelaDcerailpuntodiriferimentopergli
StatiUniti.Oggiqualipuntidiriferimentosihanno?

«Con la fine di quella fase e con la scomparsa del ne-
mico, il comunismo, l’Italia ha perso anche un potere
contrattuale che, questa volta alla pari, deve ritrovare
rinnovando lasuapolitica.E lastradanonècertoquella
di ricostituire il centro. Un potere contrattuale lo ritro-
verà attraverso il bipolarismo e una politica dell’alter-
nanza».

L’Italia è in una fase di transizione che accumula
molticambiamenti: l’Europa, ilrisanamentoecono-
mico,lariformaistituzionale.

«Èvero.Moltiguardanoconmeravigliaall’Italia,pae-
sedistraordinariecapacitàedirisorseumane.Altripaesi
sarebbero crollati. L’impressione è che si stia cercando
di cambiare troppe cose insieme. Non c’è stato un pro-
cesso logico consequenziale. C’è molta confusione e
nonsiriesceacapirebenedovestiaandando».

Leiè incontattoconmoltiuominipolitici,cheim-
pressionenericava?

«Secondo me D’Alema è un grande politico e Dini è
un grande statista. Prodi è l’uomo di cui avevamo biso-
gno per avviare il cambiamento. Ciampi non lo cono-
sco bene ma è il ministro che ha contribuito a risanare il
Paese.NelcentrodestraFinièungrandepolitico.Secon-
do me, in Italia oggi ci sono due grandi uomini politici:
D’Alema e Fini, perché rappresentano due realtà politi-
che che si stanno rinnovando. Non sono inventate in
ventiquattr’orepercoprireunvuotopolitico».

Che ne pensa di Forza Italia che da movimento
vuolefarsipartito?

«Significherebbe un impegno più organico, meno
frammentario,menoegoista, lapossibilitàdiunaintesa
piùcondivisanelcentrodestraperpreparareunapropo-
sta politica alternativa. Ma non sta avvenendo. Ed ecco
che Berlusconi propone, invece, un centro liberal-de-
mocratico. Ed è davvero una strana coincidenza che
ognivoltachesiproponediricostituireilcentrosimani-
festa un nuovo tentativo di delegittimazione della ma-
gistratura. Saràuncaso,maèsospetto il sincronismotra
questi attacchi alla magistratura e il risvegliarsi di vec-
chienostalgie,ilrispolverareantichepoltrone».

Renzo Cassigoli
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«Stereotipo maschile» e immaginario politico moderno nell’ultimo saggio dello storico George L. Mosse

E da quel mito del corpo perfetto
nacquero i razzismi e le «devianze»
Bisogna risalire al classicismo settecentesco per rintracciare le basi di quell’ideologia virilistica che ha attraversato le società
totalitarie del XX secolo. E tutto parte dalla «visualizzazione» di massa del corpo, fenomeno che pervade anche i media attuali.

È ancora con la grecità che bisogna
fare i conti, e con l’interpretazione
classicistica winckelmanniana, se si
vuole ragionare sullo stereotipo mo-
derno della virilità. Già ne «Il razzi-
smo in Europa» George Mosse aveva
individuatonel territoriodellacultu-
ra illuministica ilgermedeivarideliri
razzistici che hanno funestato l’Eu-
ropa. E in questo nuovo libro dello
storico ebreo-tedesco l’ideale della
bellezzaclassicadiventailpuntodiri-
ferimento obbligato per il costituirsi
dell’immagine del maschile in Occi-
dente.

PerMosse lostereotipodelmaschi-
le è alla base stessa del razzismo, sul
che una riflessione anche politica sa-
rebbe quantomai opportuna. Forte
infatti è la sensazione che la proble-
matica de L’immagine dell’uomo
debba costituire l’orizzonte diuna ri-
flessione sulla possibilità di una laica
costruzione della propria personali-
tà, e di un progetto societario che ab-
bia la tolleranzacomesuovalore fon-
damentale. Tra mito della rigenera-
zione personale e nazionale, lo ste-
reotipo maschile ha attraversato la
cultura degli ultimi due secoli, costi-
tuendosi come un coerente sistema
normativo di riferimen-to. «Gli ste-
reotipi» sostiene Mosse, oggettiviz-
zano la natura, facilitando la com-
prensione immediata e il giudizio
sommario: a partire da questa ten-
denza l’oggettivazione della bellezza
entra con forza nell’immaginario in-
dividualeecollettivo,risultandofun-
zionale alla logica che presiede la ge-
stionedelpoterepolitico.

Alle virtù virili (forza di volontà,
onore, coraggio, fusione nell’ideale
dibellezzatraanimaecorpo,purezza
spesso desessualizzata) la dinamica
sociale e politica del moderno ha
contrapposto«tipi»chehannoinva-
riomodoconfigurato il«controtipo»
dell’ethosopposto:ebrei,neri,zinga-
ri, pazzi, omosessuali, criminali; ol-
trechè,naturalmente,unostereotipo
femminile speculare a quello domi-
nante, simmetricamente costruito
sulle istanze del maschile. Le conse-
guenze più evidenti di questa impo-
stazione sono inevitabilmente una
fortecrisid’i-dentitàsiadelmaschile,
sia del femminile, sia del «controti-
po», il quale ha sempre cercato un
meccanismo di riconoscimento so-
cialetendendoaconformarsialloste-
reotipodominante.Apartiredallase-
conda metà del Settecento, spiega
Mosse, l’epoca moderna tende a
orientarsi verso il prevalere dell’im-
maginevisiva.Eccoperchésolonella
visività il corpo umano assume una
formasimbolica.

Naturalmente questo fenomeno
spingeversolacontemporaneità,do-
ve constatiamo che il nostro essere
sociale e privato è del tutto immerso
nel visivo, al punto da rischiare di af-
fogare in esso. Quando lo storico af-
fermache:«l’invisibiledivienevisibi-
leagliocchiditutti,eproprioperque-
sto gli stereotipi acquisiscono rilievo
sociale epolitico», egli èconsapevole
che a maggior ragione tale principio
diventa tanto più presente e deva-

stante nelle società del secondo do-
poguerra. Mosse, tuttavia, preferisce
sospendere il giudizio sulle conse-
guenze delle innovazioni comporta-
mentaliverificatesiapartiredaglian-
niSessanta,nonpotendocontrollare
«scientificamente»gli esiti diun pro-
cessoancora incorso.Enonècasuale
che l’ultimo capitolo di questo libro
siaconcepitonellaformainterrogati-
va:«versounanuovavirilità?».

Sulla necessità d’intraprendere un
nuovo corso Mosse non ha comun-
que dubbi. Nondimeno questa
opzione ideale richiede preliminar-
mente la conoscenza storica di un
percorsoche «da Winckelmanncon-
duceaHitler», la cuipericolositàèor-
mai accertata. Infatti la«deificazione
del corpo umano, la funzione della
bellezza e della sanità per lo stereoti-
po della virilità moderna includono
necessariamente l’esclusione del suo
contrario, dell’«estraneo», assunto
come corpo contaminato, da elimi-
nare. Ilcuispiritononpuò,perquella
deficienza biologico-estetica, essere
nobilitato. Questa immagine domi-
nante della virilitànon è tuttavia pri-
va di di ambivalenze. Da un lato il

corpo maschile viene desessualizza-
to, nonostante il suo autoporsi attra-
verso l’ideale della virilità. Dall’altro
tende inevitabilmente a colludere
con una sensibilità «omoerotica»,
che dovrebbe, sulla base di quell’i-
deale, essere bandita. La storia della
virilità occidentale conosce articola-
zioni, fissazioni nor-
mative, erosioni di
quello stereotipo. Eb-
bene, dall’epoca che
sancisce il passaggio da
un ideale aristocratico
a uno di tipo borghese,
nella quale l’onore va
guerrescamente difeso
con il duello (perfino
Marx sfidò un avversa-
rio politico), all’emer-
gere di comportamenti
trasgressivi nel deca-
dentismo con il prevalere del mito
dell’androgino, all’ideale socialista
dell’«uomo nuovo» del marxista-
kantiano Max Adler, ai guerrieri di
Ernst Jünger, fino alle mistiche fasci-
ste e naziste che estremizzano la viri-
lità, acuendo in tal modo il bisogno
diun«nemico»cometrattocaratteri-

stico della società moderna (e senza
dimenticare l’epica statuaria comu-
nista e staliniana), tutto nel giudizio
dellostoricoconfluiscenellafissazio-
ne di un’ideale normativo che sem-
brerebbe ineliminabile. Al punto da
diventare una condizione senza la
quale la società europea degli ultimi

due secoli non è pensa-
bile. Pur nei mutamenti
connessi al divenire sto-
rico,unfilotuttaviauni-
sce le varie articolazioni
diquestavicenda:ilper-
vertimentodellavita se-
xualis. Le parti in gioco,
da quella dominante a
quella marginalizzata
che ricerca uno spazio
vitale di sopravvivenza,
sono per Mosse varia-
mente inficiate nel loro

agire dal pilastro normativo della ri-
spettabilità. Il potere che ha plasma-
to l’immaginario maschile ha, al
tempo stesso, contribuito a fondarlo
sull’esistenza del suo contrario. Il
nesso conflittuale tra devianza e nor-
matività, in quanto tema cospicuo
dellastoriapiùrecente,nonèriuscito

tuttaviaaprodurredinamichecollet-
tive di felicità nella sfera della sessua-
lità. Il tipo che si è sostituito all’indi-
viduohacomeinibito laricercadiun
luogo autentico e originario della
propriasessualità.

Ad ogni emergere di comporta-
menti devianti che infrangevano ta-
bù consolidati ne è comunquesegui-
ta una repressione normalizzante, e
perfino l’ideale androgino che era
emerso nella cultura decadente e che
oggi, soprattutto nella moda o in al-
cunerock-starqualiDavidBowieolo
sbiancato Michael Jackson, sembra
diventaremomentodicultodimassa
per il suo implicare una critica alla
mascolinità e alla femminilità nor-
mative, rientra in quanto «controti-
po» in un discorso che rinvia allo ste-
reotipo dominante della virilità.
Qualialloraleconclusioni?Èinevita-
bileche l’esteticadelcorpoegli ideali
di bellezza greci conducano inevita-
bilmente alla deriva nazionalistica e
razzistica? Che dire allora dei bom-
bardamenti televisivi che esaltano
un’umanità (maschile, femmini-le,
omosessuale, androgina) comunque
cementata dalla perfezione esteriore

della bellezza dei corpi? E che ne sarà
del povero marginalizzato, estraneo
a questa logica visiva del potere?
Mossenonazzardaprevisionieman-
tiene ben fermo il suo punto di par-
tenza. Si limita a constatare che nel
dopoguerra la vera rivoluzione nei
costumi è stata prodotta non da un
movimento politico ma dal rock and
roll. E di questo bisogna prendere at-
to, leggendo attentamente questo
utilissimolibro.

La sola lacuna diuna ricostruzione
storiografica di certo stimolante,
consiste forse nel non aver valutato
adeguatamente una variante non
prevista: l’incidenza avuta dal crollo
delle ideologie nel recente processo
dierosionedello stereotipodellaviri-
lità. La normatività delle ideologie
genera comunque l’eticadella rispet-
tabilità e inibisce la costruzione di
una società autenticamente laica.Al-
lo storico comunque la conclusione :
«La mascolinità è stata uno dei col-
lanti della società moderna: per que-
sto è difficile debellare l’ideale virile.
Lastorianonsilasciacancellare».

Maurizio Gracceva
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Indagatore
del simbolismo
nazifascista

George L. Mosse è uno dei
maggiori storici
contemporanei. Nato in
Germania da famiglia
ebraica di idee liberali e
proprietaria di un editrice
che pubblicava il «Berliner
Tagenblatt», lasciò Berlino
nel 1933 dopo l’avvento al
potere di Hitler. Emigrò in
Inghilterra dove fu allievo
del grande storico
Trevelyan.
Successivamente rimase
bloccato negli Usa per lo
scoppio della guerra. Oggi
insegna all’Università del
Wisconsin. Tra le sue
opere, molte delle quali
tradotte in italiano, vi
sono: «L’Europa del
ciquecento»; «Le origini
culturali del Terzo Reich»;
«Il razzismo in Europa,
dalle origini all’Olocausto»;
«La nazionalizzazione delle
masse»; «Sessualità e
nazionalismo». Mosse ha
polemizzato in passato con
De Felice, sottolineando le
analogie tra fascismo e
nazismo. E ha sempre
riservato attenzione
particolare agli elementi
simbolici nella storia, ad
esempio all’immaginario
«mortuario» e «volkisch»
nell’ideologia nazista.

Una scultura dello stadio dei Marmi a Roma, in alto George Mosse

L’immagine
dell’uomo
GeorgeL.Mosse
Einaudi
Pp. 265, L.38.000

Nuove rivelazioni sul referendum istituzionale del due giugno: parla lo storico Ennio Di Nolfo

Nel 1946 gli Stati Uniti appoggiarono i Savoia
«Tifavano per la monarchia per ragioni di strategia internazionale». E il Vaticano chiedeva: «Mandate grano, se no vincono le sinistre»

L’Italia? Meglio se monarchica.
Così pensava il governo Usa, che
ha segretamente sostenuto la cau-
sadeiSavoia,dall’entrata inguerra
nel ‘41, fino al fatidico due giugno
del 1946, quando gli italianianda-
rono a votare per il nuovo parla-
mento e per il referendum, facen-
do vincere la republica. Gli ameri-
cani, a quanto pare, preferivano la
monarchia per ragioni di ordine
internazionale e di strategia mili-
tare e perchè si facevano interpreti
delle preoccupazioni, per la verità
non univoche, che venivano dal
Vaticano. Il quale, ad esempio, te-
meva, proprio in coincidenza del
due giugno, un’avanzata delle si-
nistre nel nostro paese, e sollecita-
va quindi il presidente Truman a
spedire ingenti quantità di grano
nei giorni precedenti le votazioni
«con tutta lapubblicitàpossibile»,
perchè questo avrebbe dato una
manoaimoderati.

Curiosità: il Vaticano era con-
vinto che la scelta della data del
due giugno per elezioni e referen-

dum fosse frutto della pressione
delle sinistre. In quel periodo c’era
scarsità di aiuti e i contadini (con-
siderati tendenzialmente schierati
a destra) rischiavanodidisertare le
urne perchè impegnati nel lavoro
dellecampagne.

I documenti che testimoniano
paure e preferenze di Usa e Vatica-
no sono stati rintracciati negli ar-
chivi di Washington da Ennio Di
Nolfo,unodeipiùautorevolistori-
ci italiani, ordinario di storia delle
relazioni internazionali all’uni-
versità di Firenze, nonchè presi-
dentedella società degli storici ita-
liani. Le scoperta delle prove delle
sollecitazionivaticaneagliUsaper
l’invio di grano, rilanciate dalle
agenzie di stampa ieri, risalgono,
per la verità, a ben 20 anni fa. Si
tratta essenzialmente di una «let-
tera riservatissima» di Harold Tit-
tman, incaricato di affari del presi-
denteTrumanpressolaSantaSede
indirizzata al Dipartimento di Sta-
to americano, con laquale si riferi-
vano i timori della Segreteria di

Stato pontificia in vista delle pri-
me elezioni libere dopo la caduta
delfascismo.

Tittman assicurava il suo gover-
no che l’arrivo delle navi piene di
grano una settimana prima delle
elezioni e il successivo battage
pubblicitariochesisarebbepotuto
organizzare «avrebbe abuto un ef-
fettosalutare»suirisultatielettora-
li.

Laveranovità riguarda invece la
documentazione che testimonia
l’appoggiodelgovernoamericano
alla causa monarchica in Italia. La
ricerca sarà presentata dallo stesso
DiNolfoinunarticoloperlarivista
«Questione costituzionale» (diret-
tore Livio Paladin, editore Il Muli-
no)diprossimauscita.

Professor Di Nolfo, cosa dice
questadocumentazione?

«Emerge in modo chiaro che nel
’46,quandoinItaliac’eraancoral’e-
secutivo del Cln, il governo ameri-
cano, come credo avesse sempre
sempre fatto dal 1941, ossia dal pri-
mo giorno dell’entrata in guerra,

appoggiava una soluzione monar-
chicaperl’Italia.Finoal1944gliUsa
sostengonoVittorioEmanueleIII,e
quindiBadoglio, dal ‘44 inpoisi ap-
poggiano completamente su Um-
berto. Questo è il punto che risulta
evidente. In quel momento peral-
tro, non c’era ancora il problema
politicodischierarsicontrooafavo-
re delle sinistre e respingere la mi-
nacciadelPc.Quellacheemergedal
documento ritrovato è una diagno-
sicherisentefortementedegliumo-
ri che c’erano dentro laCittàdelVa-
ticano. Questo Tittman raccoglie
questi umori e invita in modo pres-
sante il suo governo a una presa di
posizione che in realtà gli Usa ave-
vanogiàdeciso:ossiaquelladifavo-
rire il referendumistituzionaleeap-
poggiare la monarchia. Il punto da
non dimenticare è che fino a due
mesi prima non si sapeva come in
Italia si sarebbe dovuto decidere tra
monarchia e repubblica, ossia se lo
doveva fare l’assemblea costituente
o i cittadini tramite il referendum.
Comesisasoloallafinedifebbraioil

governo italiano decide di indire il
referendum»

Ma perchè gli americani consi-
deravano preferibile la soluzione
monarchica?

«Questo è un po’ un mistero sto-
riografico. Credo che in definitiva
gliUsanonavesserounaparticolare
attenzione per i nostri problemi in-
terni e guardassero all’Italia sempli-
cemente come un paese del medi-
terraneochedovevastareinordine.
Ne facevano un problema di strate-
gia militare. Il mediterraneo, nell’a-
prile del ‘46 comincia ad essere tur-
bolento, dato che l’Urss comincia a
parlare di amministrazione fiducia-
riainLibia...»

Vogliono insomma che l’Italia
stiatranquilla.

«Sì, e pensano che la soluzione
monarchica sia quella più idonea.
In realtà un’altra cosa che si vede da
questidocumentièchegliUsacapi-
scono molto poco dei rapporti tra i
partiti italiani. Ad esempio temono
l’abrogazione del Concordato, non
percependo nulla della politica del

ClnedelPartitocomunistachenon
avrebbe mai adottato in quelle con-
dizioni una posizione che lo avreb-
be di fatto escluso dalla maggioran-
za. Insomma si tratta di un’analisi
che sembra molto orientata da Ro-
ma».

In questo caso però sarebbe il
Vaticanoadavercapitopoco...

In effetti il Vaticano orientava
male.Delrestoalsuointernoconvi-
vevano due correnti, una quella di
Montini, favorevoleaunregimede-
mocratico e l’altra,quelladiTardini
filo-monarchica e reazionaria. Pro-
babilmente Tittman era più vicino
alleposizionidiTardini».

Elastoriadelgrano?
«Èunfattomarginale,mainteres-

sante perchè anticipa quel che suc-
cesse nel ‘47, quando, dopo il viag-
gio di De Gasperi, gli Usa inviarono
con urgenza grano e molti aiuti in
Italia. Si era alla vigilia del piano
Marshall (giugno ‘47) e all’inizio
dellaguerrafredda».

Bruno Miserendino
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Una mozione che impegna
l‘ Amministrazione
Comunale di Catania ad
istituire il «consigliere del
sindaco per i diritti delle
persone omosessuali» è‘
stata approvata a
maggioranza dal Consiglio
Comunale di Catania. Lo ha
reso noto il presidente dell‘
Arcigay-arcilesbica di
Catania, Massimiliano
Scandurra, sottolineando
che la figura «sancisce una
legittimazione formale e
istituzionale della
questione omosessuale».
Scopo della mozione,
presentata dal consigliere
Paolo Schilirò (approvata
con 21 voti favorevoli,
quattro contrari, e 13
astenuti), è quello di
«riconoscere la rilevanza
delle problematiche
sollevate da una piccola
parte della popolazione,
quella omosessuale, in
ordine alla concreta
vivibilità della propria
condizione di “diversità”
nella realtà cittadina» e la
figura del consigliere
«assume la funzione di
mediazione tra la più vasta
”comunità” gay e lesbica e
l‘ azione quotidiana di
governo degli enti locali».
Di tutt’altro avviso, come è
accaduto in precedenti
prese di posizione,
l’«Osservatore romano»
che critica una delibera del
Comune di Pisa
sostenendo: «Dietro una
millantata tutela dei diritti,
c’è una pesante ipoteca
ideologica». La delibera
riguarda la fissazione di
criteri per l’istituzione di un
elenco delle unioni civili
che, di fatto, aprirebbe la
strada alle coppie gay. Un
atto che il quotidiano della
Santa Sede, in un articolo
firmato dal vescovo pisano,
definisce «gravissimo».
«Purtroppo si nasconde la
volontà di aprire la strada
della legalità,
prevalentemente a quelle
unioni civili basate sul
sesso, mettendo di fatto in
pericolo la fondamentale e
primaria formazione
sociale che e‘ la famiglia,
societa‘ naturale fondata
sul matrimonio. Nel mare
delle possibili convivenze,
alternative, alla famiglia, si
introduce un principio
inaccettabile di
riconoscimento civile e
quindi di eventuali
provvidenze e tutele
concesse dal Comune a
coppie che convivono
spesso nella precarietà e
nella mutevolezza dei
sentimenti su vincoli basati
solo su imprecisati e
ambigui rapporti affettivi».

Catania e Pisa
per i gay
L’Osservatore
è molto critico

Un movimento nato dall’incontro tra pedagogia della differenza e insegnanti critici

«La scuola ha bisogno
dell’autoriforma gentile»
«Berlinguer ha riaperto la discussione, ma i metodi del ministero restano troppo burocratici». Par-
lano Guido Armellini, Vita Cosentino, Annamaria Piussi, Marirì Martinengo, Franca Gianoni.

Diritti e Rovesci

Come la mitica
divisione dei beni
è una presa
in giro (per le donne)

ANNA RUGGIERI *

«I progetti di riforma di Berlinguer?
Il ministro ha il merito diaver riaper-
to il dibattito sulla scuola. Sui conte-
nuti molte cose si possono condivi-
dere. Ma è il metodo che ancora non
va. In questimesi le scuole sono state
bersagliate da una nuova pioggia di
circolari burocratiche. Tra gli inse-
gnanti c’è irritazione, scontento... E
unaverariformanonpotràesserefat-
ta se non da insegnanti e studenti.
Anzi, dalle insegnanti e dagli inse-
gnanti, da studenti e studentesse...».
Dice così Guido Armellini, dicono
così Annamaria Piussi, Vita Cosenti-
no, Marirì Martinengo, professori e
professoresse impegnati da anni in
un movimento che si è definito per
l’«autoriforma» della scuola, proprio
perchè basato sul principio che ogni
vero cambiamento nell’universo
scolastico non possa che essere pen-
satoeprodottodachilascuolalafa.

Maforsealorofarebbeproblemala
parolaappenausata:«universo»,rife-
ritaallascuola. Ilmovimento, infatti,
nasce dall’incontro tra due tendenze
critiche dell’universalismo - un uni-
versalismo maschile - che ha domi-
nato a lungo non solo nei contenuti
dei programmi, ma anche nella cul-
tura pedagogica nella scuola. La pri-
ma è la «pedagogia della differenza»,
chenellasecondametàdeglianniOt-
tanta suscitò dibattito intorno alla
propostadisepararemaschiefemmi-
nenell’attivitàdidattica.

«Per la verità - ricorda oggi Marirì
Martinengo, che contribuì con An-
namariaPiussial libro“Educarenella
differenza” (Rosemberg e Sellier,
1989),unpuntosuquell’esperienza-
la proposta di separazione indicava
solo momenti, pratiche circoscritte
dell’attività scolastica, e ebbe soprat-
tutto un dirompente valore simboli-
co. Volevamo rendere evidente l’esi-
stenza di donne euomini, anzi dipiù
donnecheuomini, inunarealtànor-
malmente pensata e descritta come
indifferenziata».

Unobiettivo-aggiungePiussi-vol-
to soprattutto alla «sessuazione della
lingua», allanominazione, nelle pra-
tiche didattiche, di un mondo abita-
to dai due sessi. Oggi, infatti, queste
stesse autrici non parlano più di «pe-
dagogia della differenza», ma di «pe-
dagogia» tout court, sottintendendo
chenonpuòdarsiunapedagogiaeffi-
cace che rimuova questo dato ele-
mentare, costitutivo dello stesso fare
scuola.

Conclusioni alle quali, partendo
da altre premesse, era arrivato anche
ungruppodiinsegnantichehacolla-
borato - finchè è uscita - con la rivista
di Goffredo Fofi «La Terra vista dalla
Luna». Armellini cita i testi di Bate-
son e di Von Foerster, e richiama una
nozione di sapere che si scosta dall’i-
dea tradizionaledella«trasmissione»
diunsaperegiàconfezionato,perela-
borare l’idea della «costruzione» del
sapere nel rapporto dialogico tra chi
insegnaechi impara.Oggettodique-
sta critica sono le «domande illegitti-
me»che vengonoin generepostedal
docente al discente. «Illegittime»
perchèinrealtàlarispostaènotaeob-

bligata.Tutti, insomma,devonoade-
guarsi a un percorso dato. «Invece è
essenziale l’imprevisto per la fecon-
dità di un processo pedagogico. Guai
-diceArmellini - selamanifestazione
dell’imprevisto viene vissuta come
un fastidio, qualcosa che viola la re-
gola del programma, e non si capisce
che si tratta di un’occasione preziosa
per la costruzione di un sapere reale-
».L’incontro tra uomini, con queste
idee,e ledonnedella«differenza»-ri-
corda Vita Cosentino, della Libreria
delle donne di Milano, e animatrice
del movimento - avvenne dunque
sulla comune convinzione che sta
nellarelazione-trainsegnantiealun-
ni, e tra le persone di sesso e di età di-
versachevivononellascuola - ilpun-
to centrale dei processi di apprendi-
mento. Sintonia che fu verificata nel
’94aBologna,inoccasionediuncon-
vegno sul problema della valutazio-
nescolastica.

Erano stati introdotti nuovi criteri
burocratici per la compilazione delle
«schede»divalutazionedeglialunni,
e da Bologna partirono critiche per
un metodo che presupponeva di mi-
surare«ciòchec’ènella testadiunin-
dividuo, piuttosto che quello che si
crea nelle sue relazioni con gli altri».
Quella «scheda» è stata poi elimina-
ta.È rimasta una pratica di iniziative
comuni sul terreno della scuola che
ha avuto altri appuntamenti signifi-
cativi. Un convegno a Roma, nel ‘96,
che ha visto la nascita del movimen-
to per l’«autoriforma gentile», e alcu-
ni incontri tenutipiùrecentementea
Firenze, dove sono state discusse le
novità introdotte dal nuovo gover-
no, soprattutto la riforma basata sul
ridisegno dei cicli scolastici, recente-
mente approvata dal Consiglio dei
ministri.

Il movimento non ha elaborato
una «posizione» dettagliata, ma av-
viato piuttosto una riflessione a più
voci. C’è qualche perplessità di meri-
to: Annamaria Piussi, per esempio, si
chiede se anticipare di un anno l’ob-
bligoscolasticononrischididanneg-
giare l’impianto di una scuola per
l’infanzia che è considerataunadelle
miglioridelmondo,echeèilfruttodi
una pratica e di una riflessione teori-
calungounventennio.

Le preoccupazioni e le riserve, co-
me si è accennato all’inizio, sono so-
prattutto sul metodo. «Un eccesso di
direttive dall’alto - osserva ancora
Piussi - rischia di non vedere tutto
quello che c’è di buono nella scuola
dioggi,chenonèpoco,edalqualebi-
sogna ripartire per qualsiasi innova-
zioneefficace».

AncheArmelliniconcentra lacriti-
ca su quello che definisce «controllo
buro-pedagogico», che resta prassi e
filosofia del ministero, e cita l’esem-
pio della recente direttiva per i pro-
grammi degli istituti professionali:
«In28paginesi concentrano16fina-
lità e 28 obiettivi! Qui il rischio nonè
quello ravvisato daGallidellaLoggia
sull’apologia o la rimozione del co-
munismo nel ‘900, quanto l’imporsi
di una sorta di didattica burocratica
diStato,cheirrigidisceilmododifare

scuola, invece di stabilire con chia-
rezzaledirettriciessenziali, lasciando
poi la necessaria libertà alle soggetti-
vitàpresentinelmondoscolastico».

Naturalmente,unmovimentoche
ha tra le proprie matrici il pensiero
della differenza sessuale, ha la sua da
dire anche nel dibattito che si è aper-
to sui contenuti dei programmi, sul
ripensamento della storia e del ‘900.
«Ormai -osservaMarirìMartinengo-
lecaseeditricidei testi scolastici sono
diventate più sensibili alla presenza
femminile nella storia. Ma è impor-
tante che non passi l’idea che sia ne-
cessaria una storia delle donne sepa-
rata e accanto alla storia vera e pro-
pria. Basti pensare alla discussione
sul ‘900: ha dominato la questione
del fascismo e del comunismo, ma
questoèilsecoloincui lastoriaèstata
modificata dall’irruzione della rivo-
luzionedelledonne».

D’altra parte la scuola è una realtà
in cui la presenza femminile è molto
forte.Nonsoloperilnumerodellein-
segnanti (lo svantaggio qui, viene ri-
levato ogni tanto, è per i maschi), ma
anche per la tendenza confermata a
ogni rilevazione statistica chevede le
ragazze impegnarsi di più nello stu-
dio e conseguire migliori risultati dei
lorocoetanei.«Politichediparità-os-
serva ancora Piussi - sono un po‘ in-
sensate. Il punto è che alla presenza
quantitativa faccia riscontro, a ogni

livello, il riconoscimentodell’autori-
tàfemminile».

Un altro punto su cui il movimen-
to per l’«autoriforma» è impegnato è
la promozione di contatti e scambi
più proficui tra l’esperienza degli e
delle insegnanti e chi fa ricerca all’U-
niversità. Ricerca - dice Marirì Marti-
nengo - che «è molto avanzata, ma a
causa dei meccanismi autoreferen-
ziali dominanti, fatica a passare nella
scuola. Ènecessario inveceunincon-
tro col sapere pedagogico di chi la
scuola la faognigiorno».Questotipo
diiniziative-aggiungeFrancaGiano-
ni, che anima un gruppo per l’«auto-
riforma» a Firenze - sono volte più in
generaleaevitareirischidiframmen-
tazione e anche divero eproprio sco-
raggiamento che discendono dalle
logicheburocratiche,esonoanimate
anchedaunafortediffidenzaversola
filosofia “pan-aziendalista” evocata
più recentemente dalla gestione Ber-
linguer.

«Nonèassolutamentedetto-affer-
ma Gianoni - che la qualità totale
d’importazione americana o giappo-
nesepossaarricchire lenostrescuole.
Non vorrei che una logica classista
rientrasse nelle aule proprio mentre
anche giustamente si dice di voler
cercare un nuovo rapporto con la
realtàdellavoro».

Alberto Leiss

La riforma contenuta nella legge 31 maggio 1975 n. 151,
che ha introdotto in Italia il cosiddetto nuovo diritto di
famiglia, ha stabilito che il regime patrimoniale tra co-
niugi deve essere quello della comunione dei beni. Tanto
che, per escludere questa comunione, il testo originale
della legge prevedeva che il diverso regime della separa-
zione dei beni doveva essere previsto e indicato al mo-
mento del matrimonio. Le femministe salutarono la co-
munione dei beni come il toccasana contro quei mariti
che acquistavano beni immobili a nome proprio durante
il matrimonio e poi fuggivano con una ballerina, lascian-
do nella miseria la moglie ormai anziana e i figli. Succes-
sivamente, una legge del 10 aprile 1981 n. 142 stabilì che
non era poi tanto difficile per il coniuge più ricco che vo-
leva intestarsi uno o più beni immobili farlo solo a nome
proprio. Così lo Stato patriarcale aveva colpito ancora.
Praticamente, l’autorizzazione del giudice non è ormai
più richiesta per quel coniuge (è il marito che nella larga
maggioranza dei casi ha il maneggio dei soldi che vanno
oltre i conti della vita quotidiana) che può modificare,
senza far sapere niente alla partner, il regime patrimonia-
le della famiglia: è sufficiente recarsi da un notaio amico.
E la cautela per le povere casalinghe o comunque per le
povere donne che si arrabattano nel quotidiano è andata
a farsi friggere. Questa legge del 1981 è passata sotto silen-
zio non tanto per non dare dispiacere alle femministe,
quanto per non far capire che la mitica comunione dei
beni tra i coniugi è una presa per i fondelli. Tra i patti che
i coniugi possono fare per il periodo del matrimonio c’è
anche la costituzione del fondo patrimoniale di cui parla
(dopo la riforma del 31-5-1975) l’articolo 167 del codice
civile, prevedendo che ciascuno o ambedue i coniugi o un
terzo possono costituire un fondo patrimoniale destinan-
do determinati beni immobili (o beni mobili iscritti nei
pubblici registri o titoli di credito) a far fronte ai bisogni
della famiglia.
Il legislatore italiano non prevede patti con contenuti pa-
trimoniali da farsi al momento del matrimonio ma validi
per il momento della eventuale separazione o per il divor-
zio. La ragione può trovarsi agevolmente nei contesti cul-
turali contemporanei che continuano a demonizzare se-
parati e divorziati fino al punto da considerare cretini o
«a rischio» i loro figli. La Cassazione ha più volte dichia-
rato nulli i patti fatti per l’eventuale separazione o divor-
zio. Ma i patti tra due persone rientrano nella libertà con-
trattuale lecita di cui parla l’articolo 1173 del codice civi-
le italiano secondo il quale «le obbligazioni derivano da
ogni... atto o fatto idoneo a produrle in conformità del-
l’ordinamento giuridico».
Il successivo art. 1174 aggiunge: «La prestazione che for-
ma oggetto dell’obbligazione deve essere suscettibile di
valutazione economica e deve corrispondere a un interes-
se, anche non patrimoniale, del creditore». Due persone
sane di mente, prima di sposarsi potrebbero, senza violare
l’ordine pubblico, prevedere quali saranno i reciproci da-
re e avere tra di loro al momento dell’eventuale separa-
zione o divorzio. Con un rischio: quello di sentirsi dichia-
rare nulle queste pattuizioni al momento del divorzio
perché la Cassazione ha più volte giudicato illeciti questi
patti. Ma, in Italia, quante persone hanno interesse con-
creto a farlo? Vediamo un po’.
Le donne furbe o accorte o fortunate, si sono fatte sempre
intestare dai loro uomini appartamenti e palazzi, e si so-
no fatte sempre regalare gioielli e grandi somme di dena-
ro. E continuano a farlo, quando trovano un uomo, prefe-
ribilmente sotto le spoglie di marito, in grado di accon-
tentarle. Queste donne non hanno alcun bisogno di patti
per il tempo in cui potrebbe accadere loro di separarsi. Le
donne povere che sposano un uomo povero non hanno
patti da fare per la separazione che troverà povere loro e i
loro mariti. Le donne che hanno un loro reddito o che
pensano di conseguirlo nel corso del matrimonio, potreb-
bero pretendere che gli acquisti immobiliari vengano di
volta in volta (ma quante volte capita nella media delle
famiglie italiane?) effettuati congiuntamente da marito e
moglie. E al momento della malcapitata separazione
avrebbero qualcosa di solido su cui contare per sé e per i
loro figli. Ma quante sono le donne italiane che pensano
alla separazione nel momento in cui sono innamorate e
stanno per sposarsi? Forse solo quella prima categoria di
cui ho parlato: le furbe e accorte (ammesso che anche lo-
ro qualche volta non si innamorino!). Le statistiche reali
dicono che al momento della separazione sono le donne
quelle con maggiori problemi economici. Del resto, gli ef-
fetti del patriarcato ricadono ora su uomini che manife-
stano un inutile fastidio persino per gli obblighi alimen-
tari cui non sarebbero tenuti se tutte le donne avessero
avuto accesso ad un’attività lavorativa redditizia.

* Avvocata

I testi della pedagogia
che non rimuove i generi

Un movimento che certo non coinvolge «grandi masse», ma che
da qualche anno opera puntando soprattutto alla qualità
dell’elaborazione sul miglioramento della scuola e delle relazioni
che si possono tessere, con la modalità della «rete», e senza
alcuna rigidità burocratica o organizzativa, tra chi nella scuola
opera.
Nata prima all’Università - anche per impulso del gruppo di
filosofe di «Ipazia» di Verona - l’idea di «autoriforma» si è poi
estesa tra chi lavora nelle scuole medie e «inferiori».
Alcuni testi e alcune «tappe» possono aiutare a ricostruirne
contenuti e finalità. L’anno scorso è uscito dall’editore Filema
«Lettere dall’università», a cura di Luisa Muraro e di Pier Aldo
Rovatti, che raccoglie contributi sull’autoriforma nelle facoltà. È
in preparazione, invece, per i tipi del Saggiatore, un volume che
raccoglie e arrichisce l’elaborazione venuta dal convegno per
l’«autoriforma» nella scuola tenuto a Roma il 30 novembre e il 1
dicembre dell’anno scorso.
Sui rapporti tra insegnanti e ricerca è uscito un supplemento al
n.20 della rivista Via Dogana, intitolato «Lo scambio necessario».
Documenti più recenti di analisi sulle proposte di riforma venute
dal ministro Berlinguer si possono reperire presso la Libreria
delle donne di Firenze (Via Fiesolana 2b, 50123 Fi).
Altri libri prodotti in questi anni: «Educare nella differenza»,
Rosemberg e Sellier, 89, a cura di Annamaria Piussi; «Libere di
esistere», Sei, di Marirì Martinengo, sulle figure intellettuali
femminili nel Medioevo. «Il senso dell’imparare», a cura di
Marianella Sclavi e Paolo Perticari, su una esperienza didattica a
Bolzano.
Il movimento è presente a Milano, Verona, Firenze, Foggia,
Bolzano.

A.L.

Figlia contesa
in Usa: il papà
cambiò sesso

Agenda della Settimana Sentenza della Corte di Cassazione

Niente Inps alla suocera
a servizio dalla nuora

STORIA DELLE DONNE. La Società italiana
delle storiche organizza, in collaborazione
con l’università degli Studi di Siena, una
Scuola permanente estiva di Storia delle
donne. Le lezioni, presso la Certosa di Pon-
tignano, si articoleranno in due corsi, dal 18
al 23 luglio il primo e dal 25 al 30 agosto il
secondo. Verteranno su «Le culture del wel-
fare» e «Nazioni, religioni e identità di gene-
re». Contattare Patrizia Montani, via S. Fa-
biano 9 - 52.100 Arezzo. Tel. 0575/379503.

SUONI ETNICI. Dal 18 al 27 luglio, VI rasse-
gna sulle nuove forme musicali che que-
st’anno dedica grande attenzione Radio Ta-
rifa, nove musicisti che combinano stru-
menti antichi con l’uso di sax e basso elet-
trico. Sarà poi la volta di Voci Atroci, di Tri-
lok Gurtu, e, il 24, del trio finlandese Jukka
Leppilampi, Karl Mannila e Johanna Al-
mark. Per un programma più preciso, chie-
dere all’assessorato alla cultura di Sarzana.
Tel. 0187.614227.

BALLA E FAMIGLIA. Nella galleria d’arte di
Palazzo Bellini, a Comacchio, è in mostra,
per la prima volta, «Casa Balla». Una rasse-
gna su Giacomo Balla e le sue figlie, Luce e
Elica. Tre personaggi che, con peso diverso,
sono stati al centro del movimento futuri-
sta, nel loro atelier romano di pittura, scul-
tura, ricamo, disegno, fabbricazione di mo-

bili e di oggetti. La mostra resterà aperta fi-
no a ottobre.

BIOVACANZE. La biodanza è un sistema di
sviluppo umano che, attraverso il piacere
del movimento e dell’emozione dell’incon-
tro, permette a ciascuno di pervenire gra-
dualmente alla piena espressione della pro-
pria identità. In un agriturismo - un castello
spagnuolo del 1600-collocato nell’uliveto di
piante secolari vicino a Ostuni, in provincia
di Brindisi, dal 19 al 26 luglio, settimana di
biovacanze, con una sessione giornaliera di
biodanza, approssimativamente dalle ore 17
alle 20. A condurre la sessione, Ugo Rizzo,
sannyasin, che ha lavorato su di sé con tec-
niche di terapia e di meditazione del mae-
stro Osho Rajneesh e poi sotto il diretto in-
segnamento di Rolando Toro. Per prenota-
re: Ugo Rizzo, tel. 02.4584076 oppure
0347.3825882 o Rosalba Losito, tel.
080.5562293 oppure 0347.2504469.

INDIMENTICABILE PIAZZOLLA. A cinque
anni dalla scomparsa, il top del tango ar-
gentino Oscar Piazzolla, è ancora nel cuore
di tanti. E tante. Quest’anno verrà eseguito
anche al festival di Salisburgo. Milva lo
omaggia a Roma con un gruppo di strumen-
tisti sudamericani, il 18 di luglio. Nel chio-
stro del Sacro Cuore a Trinità dei Monti, or-
ganizzato dall’associazione culturale Con-

certi del Parco. Per informazioni tel.
06.5816987.

SOTTO LE STELLE. Sull’altipiano di Antersel-
va (Bolzano) si vedono le stelle. Comincia il
19 luglio «Vacances de l’astronomie», un
programma per approfondire la conoscenza
del sistema solare. Previste due lezioni con-
ferenza al giorno, passeggiate, incontri e
conversazioni con l’astronomo Cesare Bar-
bieri, docente a Padova e direttore del tele-
scopio nazionale Galileo alle Canarie. Per
informazioni, Asia tel. 051.225588.

TRENINO E STAR. Serate astronomiche sul
Monte Generoso, nel Canton Ticino. Par-
tenza ogni sabato, alle 19, con il trenino
delle ferrovie Monte Generoso. Si arriva fino
a 1.700 metri d’altezza. Si cena e poi ci si
trasferisce all’osservatorio che usa un tele-
scopio da 61 cm di diametro. Il ritorno è
previsto alle 23. Prenotazione obbligatoria.
Tel. 0041/91.6481105.

ANNI SETTANTA. Ovunque, in Italia, ritorna-
no. Con i pantaloni a zampa d’elefante, il
gioco delle palline e le musiche sull’onda di
«Mi ritorni in mente...» Alla Bussola di Fo-
cette, discoteca del leggendario locale che
vide l’alba artistica di Mina e Pratty Pravo,
venerdì, sabato e domenica, musica dal vivo
(d’epoca). Marina di Pietrasanta,
tel.0584.22737.

Una vicenda, molto intricata, e’
stata portata davanti a un tribunale
di Orange, sud della California, da
KristieVecchione,27anni.Ilsuoca-
so, sembra, e’ il primo del genere in
California: la donna chiede di tene-
re in affidamento la bambina di tre
anni appellandosi al fatto che que-
sto stato non riconosce il matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso. E
poiche’ l’uomo che lei ha sposato,
Joshua Vecchione, 40 anni, aveva
subito vent’annifa l’operazioneper
cambiare sesso, il loro matrimonio
e’ nullo: la figlia deve quindi restare
con lei, sua madre naturale. Il «pa-
dre» non è d’accordo: l’insemina-
zione (con lo sperma del cognato)
avvenne con il consenso di tutti e
tre - moglie, marito, fratello del ma-
rito - e lui non ha mai nascosto di
aver cambiato sesso, tanto tempo
fa. Ma cio’ che conta ora, afferma il
suo avvocato, è capire quale sia «il
miglior genitore». Ieri, il giudice ha
negato poiche’ superfluo il test del
sangue su Joshua Vecchione. La de-
licatavertenzaprosegue.

Se la suocera aiuta la nuora nelle
faccende di casa non ha diritto al ri-
conoscimento del rapporto di lavo-
ro,almenochenonconservituttele
«prove» necessarie per dimostrare
che,aldi la‘dellaparentela, esisteva
unveroepropriorapportodisubor-
dinazione nei confronti della nuo-
ra, caratterizzato da orari rigidi, sti-
pendifissiedall‘obbligodiseguirne
le direttive. E‘ il principio espresso
dallaSezioneLavorodellaCassazio-
ne (5969/97) che ha rigettato il ri-
corso di una suocera di Torino, che
chiedeva di dichiarare validi i con-
tributi versati all‘ Inps, «per il rap-
porto di lavoro domestico intercor-
so con la nuora» per quattro anni. Il
Tribunale le aveva dato torto, spie-
gando che «nel caso di prestazioni
di lavoro tra parenti», chi rivendica
il rapporto di lavoro, «ha l’onere di
provarne tutti gli elementi costitu-
tivi: l‘ obbligatorietà e continuità
delle prestazioni, il vincolo di su-
bordinazionealpoteredisciplinare,
direttivo ed organizzativo del dato-
re di lavoro». D’accordo anche la

Cassazione, secondo la quale cor-
rettamente il tribunale è partito dal
presupposto che «l’esistenza di vin-
coli di parentela non esclude l‘ ob-
bligo assicurativo solo quando sia
provato il rapporto di lavoro». Una
prova, quella prevista dalla legge,
necessaria anche per evitare truffe:
la suocera, secondo ilTribunale, era
una «casalinga da tempo immemo-
rabile, coniugata con un uomo che
godeva di un buon stipendio, che,
all‘ eta‘ di57 anni, afflittadaartrosi,
aveva assunto tale impegno pur di
fronte alle esigenze, probabilmente
piu‘ pressanti, della sua famiglia,
composta di tre persone adulte,
mentre la famiglia del figlio non
avevamaifattoricorso-néprimané
dopo l‘ asserito rapporto di lavoro -
ad altre collaboratrici familiari». Il
Tribunale, spiega nella sentenza la
Cassazione «ne ha dunque dedotto
che sussistono significative indica-
zionichelascianosupporrecomein
realtà l‘ intento potesse essere piut-
tosto quello di creare una base con-
tributivautileaifinipensionistici».
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Il pane
che divide
Il pane
che unisce

PAOLO RICCA*

Cent’anni di sionismo/3 Il colloquio con Luzzatto chiude il nostro viaggio nel «movimento»

Come essere ebrei senza profezia
laici ma devoti, nel solco di Herzl
Tra i più autorevoli saggisti di cultura ebraica, lo studioso analizza il rapporto tra misticismo e identità. Il significa-
to della scelta di Gerusalemme come patria. Il ruolo della religione militante e il confronto Israele-Occidente.

Il commento

Il vescovo
e la festa

dell’Unità
ALCESTE SANTINI

È indubbiamente una novità
significativa che in un Festival
di «l’Unità», come è accaduto
ieri seraaBologna, il segretario
del Pds della città, Alessandro
Ramazza, e il vescovo Ernesto
Vecchi della curia bolognese si
siano confrontati sul tema
«Bologna verso il Congresso
Eucaristico Nazionale» che si
terrànellacittàemilianadal23
al28settembreprosimi.
È il segnale che bisogna guar-
dare a nuovi orizzonti, ricer-
cando insieme ciò che può
unire, nell’interesse della co-
munità locale e nazionale. Per
laChiesacattolicailCongresso
rappresenta un modo solenne
ecollettivoperverificarelosta-
todisalutedellafedeeperindi-
viduare nuove modalità per ri-
proporla all’intera società ita-
liana.
L’evento verrà concluso dal
Papa,proprioperchésarà ilpiù
importante incontro della
Chiesa italiana, prima del Giu-
bileo, con la partecipazione di
rappresentantidelleChiese lo-
cali di altri Paesi.Ma, fattonon
da poco, sarà coinvolta anche
lapopolazionebolognese,aldi
là delle distinzioni politiche e
sociali. Così, la partecipazione
al dibattito del festival de «l’U-
nità» di monsignor Ernesto
Vecchi, in quanto presidente
del Comitato preparatorio del
230 Congresso Eucaristico Na-
zionale, ha significato con for-
za l’aperturadellaChiesabolo-
gnese e italianaverso la società
civile.Enonsolo.
L’incontrodi ieri seradimostra
anche che, se nel passato la
Chiesa tendeva a cogliere l’oc-
casione del Congresso Eucari-
sticoperriaffermarelasuaveri-
tàcomel’unicapossibile - echi
non lo riconosce è un «infede-
le» - oggi, cadute le scomuni-
che, si apreaglialtrialla ricerca
di valori comuni, per promuo-
vere l’uomo a tutti i livelli. Co-
me ha annunciato Giovanni
Paolo II nella Lettera apostoli-
ca «Tertio millennio adve-
niente», la Chiesa si prepara a
celebrare il Giubileo nel segno
di una «riconciliazione», che è
l’oppostodi tutte leprecedenti
rotture avvenute in campo re-
ligiosoepolitico.
Ciò vuol dire che la Chiesacat-
tolicaassume oggie per il futu-
ro, come unica via possibile,
quella del dialogo interreligio-
so e interculturale, per contri-
buire a ricomporre l’unità del-
la famigliaumana,aldi làdelle
differenze edelledistinzioni.E
questo spirito ecumenico in
senso lato è divenuto, anzi, la
chiave per vivere questa com-
plessa transizione, per costrui-
re insieme una nuova società,
non senza un approfondito
«esame dicoscienza»chespin-
ga - e non soltanto i cattolici -a
superare errori, pregiudizi, in-
comprensioni, incoerenze,
egoismi soggettivi e sociali per
essere capaci di far crescere
l’interesse per il bene comune.
Perciò, quanto è avvenuto ieri
sera si ricollega ad altri gesti di-
rompentieanticipatoriincon-
testidiversi:quellodel sindaco
Dozza il quale andò a ricevere
conilgonfalonedelComuneil
cardinale Giacomo Lercaro, di
ritorno dall’ultima seduta del
ConcilioVaticanoII,alcuisuc-
cesso aveva tanto contribuito;
quellodelsindacoFantichein-
vitò nell’aula del Consiglio co-
munale Lercaro che gli regalò i
Vangeli.
QueiVangelicheilnostrogior-
nale ha pubblicato e distribui-
to ai lettori, per indicare che ai
valori evangelici di rispetto
della persona, di giustizia so-
ciale edi solidarietànonsiamo
estranei.Nésipuòdimenticare
l’incontro, incentrato sul dia-
logotraChiesaecittà, tra il sin-
daco Renato Zangheri e Gio-
vanni Paolo II, in visita a Bolo-
gna. Ora toccherà a Walter Vi-
tali accogliere il Papa il prossi-
mo settembre nel segno del
dialogochecostruisce.

Gesù... vedendo che una gran folla
veniva verso di lui, disse a Filippo:
«Dove compreremo del pane perché
questa gente abbia da mangiare?».
Diceva così per metterlo alla prova;
perché sapeva bene quel che stava
per fare. Filippo gli rispose: «Duecen-
to denari di pane non bastano perché
ciascuno ne riceva un pezzetto». Uno
dei suoi discepoli, Andrea... gli disse:
«C’è qui un ragazzo che ha cinque
pani d’orzo e due pesci; ma che cosa
sono per tanta gente?». Gesù disse:
«Fateli sedere». C’era molta erba in
quel luogo. La gente dunque si sedet-
te, ed erano cinquemila uomini. Ge-
sù, quindi, prese i pani e, dopo aver
reso grazie, li distribuì alla gente se-
duta; lo stesso fece dei pesci, quanti
ne vollero. Quando furono saziati,
disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i
pezzi avanzati, perché niente si per-
da». Essi quindi li raccolsero e riem-
pirono dodici ceste di pezzi... La gen-
te dunque, avendo visto il miracolo
che Gesù aveva fatto, disse: «Questi è
certo il profeta che deve venire nel
mondo». Gesù, quindi, sapendo che
stavano per venire a rapirlo per farlo
re, si ritirò di nuovo sul monte, tutto
solo. (Giovanni 6,5 - 14)

Il racconto comincia con una «gran
folla» che si accalca intorno a Gesù -
apprendiamo poi che erano 5mila
uomini, tanti davvero anche se il
calcolo era approssimativo - e termi-
na con Gesù «tutto solo». In mezzo
c’è il miracolo del pane, che Gesù
aveva rifiutato di fare per sé, come
gli aveva suggerito lo «Spirito intelli-
gente del deserto» (Dostojewski) nel-
la prima tentazione, trasformando le
pietre in pane (Matteo 4,3-4), e che
qui invece compie, «moltiplicando»
cinque pani e due pesci e offrendoli
a tutti con un’abbondanza attestata
dalla quantità di avanzi. Il pane - si
sa - divide chi ce l’ha da chi non ce
l’ha: è la più profonda divisione in
seno all’umanità. Nel racconto evan-
gelico, invece, il pane aveva unito
tutti: tutti l’avevano avuto ed erano
stati saziati. Eppure, alla fine, Gesù si
separa dalla folla. Perché? Perché al-
cuni, avendo frainteso il significato
del miracolo, volevano «rapire Gesù
per farlo re». È come se la gente di-
cesse a Gesù: «Siccome tu sei uno
che dà il pane (e non lo togli, come
fanno molti signori!), vogliamo farti
re. Beato il popolo che ha come re
uno che dà il pane!». Ma Gesù non
ci sta. Non perché non voglia dare
altro pane (la «moltiplicazione» dei
pani dimostra appunto che egli vuo-
le che tutti ne abbiano a sazietà), ma
perché egli non è soltanto uno che
dà il pane, egli è il pane della vita: dà
il pane perché lo è. Solo chi lo accet-
ta così, può «farlo re», cioè ricono-
scerlo come Signore della sua vita. Il
miracolo in sé - allora come oggi -
non suscita fede, ma soltanto un
grosso equivoco, un entusiasmo am-
biguo al quale Gesù si sottrae. La fe-
de fa miracoli, ma non si fonda sui
miracoli: si fonda su Dio. Ma in che
cosa consiste il miracolo? L’evangeli-
sta non lo dice. Non dice neppure
che Gesù «moltiplica» i pani e i pe-
sci: dice soltanto che li «distribui-
sce». Giovanni cioè non descrive il
miracolo, che sembra non interes-
sarlo. È il fatto che gli interessa - la
distribuzione di pani e pesci a tutti -
non gli interessa sapere come esso
sia stato possibile. Tutto è possibile a
Dio, e quindi a Gesù, che è la sua
presenza tra gli umani. Potremmo
dire che l’evangelista non descrive il
miracolo, per non distrarre l’atten-
zione da Gesù che è il vero miracolo.
Dice soltanto che Gesù, prima di di-
stribuire il pane, «rese grazie». La
preghiera ebraica è bellissima: «Be-
nedetto sii tu, Signore Dio nostro, re
del mondo, che fai crescere il pane
dalla terra». Ripetiamo la domanda:
dov’è il miracolo? Alcuni interpreti
sostengono che non c’è. Gesù e i di-
scepoli hanno semplicemente tirato
fuori le provviste, condividendole
con i vicini. Così han fatto molti al-
tri, seguendo l’esempio di Gesù. Tut-
ti hanno mangiato, perché chi aveva
qualcosa da mangiare l’ha spartito. Il
miracolo - se di miracolo si vuol par-
lare - è stato quello della condivisio-
ne. Questa spiegazione, venata di ra-
zionalismo, non corrisponde al testo
biblico, secondo il quale è Gesù che
distribuisce pane e pesce a tutti, e
non ciascuno ai suoi vicini. Essa pe-
rò coglie il fondo della questione, il
senso dell’episodio, che è questo: la
vera moltiplicazione è la (con)divi-
sione. La condivisione è il vero mira-
colo, perché è il gesto fondamentale
di Dio. Creandoci ha condiviso con
noi la vita. Dandoci la facoltà di par-
lare ha condiviso con noi la parola.
Insegnandoci ad amare, ha condivi-
so se stesso. Dio dà, non prende.
«Apre la mano» (Salmo 104, 28) non
la chiude. Ma il miracolo più grande
è la condivisione del pane. Gesù non
si limita a essere il pane, lo dà, affin-
ché tutti siano sazi. È questa la più
grande parabola vivente della Bib-
bia: Gesù l’ha messa in atto. A noi
tocca viverla.

*pastore valdese

VENEZIA. «Theodor Herzl non è sta-
to un “profeta” per il semplice fatto
che dopo gli ultimi profeti, successi-
vamente all’esilio babilonese, “è ces-
sata la profezia in Israele”». Inizia co-
sì, con questa considerazione stori-
co-religiosa, l’incontro con il profes-
sorAmosLuzzatto,traipiùautorevo-
li studiosiesaggistidiculturaebraica,
«tappa» conclusiva del nostro viag-
gionelsionismoacent’annidallasua
fondazione.

Misticismo e identità ebraica:
un filone di ricerca ignorato da
Herzl e dai pionieri del sionismo.
Perché?

«Herzl era un uomo dell’Occi-
denteeil sionismonascesulterreno
deimovimentidiliberazionenazio-
nale occidentali, che sono essen-
zialmente movimenti politici, ra-
zionalisti, portatoridi idealiuniver-
salistici, anche se consciamente o
inconsciamente possono alimen-
tarsi di antichi motivi mistici. Que-
stosuccedecertamenteanchealsio-
nismo, se non altro per la scelta di
Gerusalemme come patria da recu-
perareenelrifiutodisoluzionialter-
native come l’Argentina e l’Ugan-
da».

In una recente intervista all’U-
nità, lo scrittore Abraham Yeho-
shua sosteneva che l’ebraismo
nonènédeveessereunareligione
militante. Condivide questa as-
serzione?

«Ammiro Yehoshua come gran-
de romanziere, debbo però rilevare
chelesueanalisistoricheepolitiche
mostrano limiti di fondo. Yeho-
shuadicecosadovrebbeessereasuo
avviso l’ebraismo e non parte da
quello che è. Occorrerebbe invece
partire dalla realtà. Ora, la categoria
”religione” applicata all’ebraismo
fino all’emancipazione - cioè fino
alla fine del Settecento - ha un’ap-
plicazione molto sui generis. Sino
ad allora, infatti, gli ebrei nel loro
insieme non si presentano come
comunità che raggruppano colo-
ro che hanno una comunanza di
credo, semmai danno vita a co-
munità che raggruppano coloro
che hanno una comunanza di
comportamenti tradizionali. E
questo in Occidente è abbastanza
abnorme. L’emancipazione viene
pagata anche da una omologazio-
ne degli ebrei e dell’ebraismo co-
me “religione” a quello che l’Oc-
cidente ritiene essere una religio-
ne. Questo ha sempre generato
una ambiguità di fondo».

Diqualeambiguitàsitratta?
«È che nei confronti della società

non ebraica e delle autorità non
ebraiche si accetta o si subisce que-
sta tipologia religiosa, mentre al-
l’interno della comunità ebraica ci
si comporta secondo canoni tradi-
zionali. E cioè privilegiando l’osser-
vanza della precettistica che copre
aree relative al culto, ma anche re-
gola aspetti del diritto civile, matri-
moniale, eccetera... Naturalmente
ciò vale laddove non vi siano con-
traddizioniconleleggilocali».

L’ebraismo è dunque «condan-

nato» a essere una religione mili-
tante?

«Probabilmente no, perché una
religione militante per essere tale
deve riconoscere una identificazio-
ne assoluta in obiettivi sociali e so-
prattutto politici, il cui raggiungi-
mento condiziona qualsiasi altro
comportamento pratico. La verità
è, invece, che all’interno dei gruppi
ebraici maggiormente osservanti -e
quindicandidati a questamilitanza
- possiamo riscontrare una varietà
di posizioni soprattutto politiche, a
volte letteralmente contrapposte
(pace o conflitto con i palestinesi,
tolleranza o rigorismo nell’applica-
zione delle norme religiose alla vita
dello Stato, ruolo della donna e
molte altre).Persino l’ebraismo “re-

ligioso” va disaggregato nelle sue
componenti reali, come pure lo
stesso ebraismo “non religioso”
presentacorrentichepotremmodi-
redirifiutototaleealtrechecercano
in modo corretto di recuperare nu-
merosi valori della cultura tradizio-
nale».

Vorrei tornare su un altro tema
caro a Yehoshua: il rapporto tra
Israele e la Diaspora. Come si ri-
solve questo complesso e intenso
rapporto?

«La costruzione di una società
ebraica, prima nella Palestina man-
datariaepoinelloStatod’Israele,ha
posto inevidenzaglielementidica-
ratteresecolarechesonosempreesi-
stiti nella cultura ebraica, ma che in
passato si presentano inestricabil-

mente intrecciati con quelli più
propriamente culturali. Pertanto le
posizioni di un Yehoshua che insi-
ste sulla “normalizzazione” hanno
un loro preciso riscontro nella real-
tà israeliana, ma non devono con-
trapporsiaunarealtàpersistente,al-
meno sino a questo momento, co-
me quella della Diaspora, né alla
produzione culturale ebraica che
neisecolièstatarealizzatadallaDia-
spora stessa. Né, infine, alla stessa
cultura tradizionale rabbinica dalla
quale, in ultima analisi, derivano la
linguaebraicamoderna,buonapar-
te della letteratura e lastessaproble-
matica che vede impegnati in ma-
nieratantoappassionatailaici»

Il sionismo si è configurato co-
me una delle grandi «fedi laiche»
di questo secolo. Partendo dalla
cultura e dalla tradizione ebrai-
che, ma abbracciando un oriz-
zonte piùampio, «fede laica» e fe-
de religiosa debbono per forza di
coseentrareinconflitto?

«Il sionismo, nella sua qualità di
movimento nazionale, ha adottato
unaragionetipicamenteoccidenta-
le e così facendo ha rifiutato di defi-
nirsi come movimento religioso.
Inoltre, come tutti i movimenti na-
zionali non è stato monolitico, ha
avuto la sua destra e la sua sinistra e
persino le sue componenti “religio-
se”.Ciòcomepremessa indispensa-
bile per rispondere a questa impe-
gnativa domanda. Vede, la fede,
cioè il convincimento profondo e
non soggetto a discussione, può ri-
guardare sia un gruppo religioso
che un gruppo nazionalista non re-
ligioso. In questo caso la conflittua-
litàèinevitabile.Larealtà,però,aldi
là dei nostri desideri, ci fornisce nu-
merosi esempi di sfumature inter-
medie dove il confronto e il dialogo
potrebbero ritagliarsi uno spazio
maggiore della conflittualità. La
prevalenza dell’uno o dell’altro di-
pende in gran parte da grossi pro-
cessi politici che appartengono al
presente».

Gli ideali che furono alla base
delpensierodiHerzledellanasci-
ta del movimento sionista si sono
realizzationo?

«Theodor Herzl non è stato scon-
fitto dalla storia. La sua visione di
uno Stato degli ebrei, che era a fon-
damento del sionismo, si è realizza-
ta senza purtroppo essere accompa-
gnatadaquelcorodiconsensi inter-
nazionali che lui sognava. Nono-
stante tutto, la figura di Herzl resta
ancor oggi un simbolo, un giustifi-
cato motivo di orgoglio per lo Stato
d’Israele, ma a quasi un secolo dalla
sua morte, i problemi che Israele af-
fronta culturalmente e politica-
mente, e che sono maturati in con-
dizioni e circostanze che Herzl non
poteva prevedere, fanno di lui un
personaggio di grandi visioni ideali
più che colui che ha tracciato un
percorsodiconcretezzapratica».

Umberto De Giovannangeli

(3-fine. I precedenti articoli sono usciti do-
menica 6 e giovedì 12 luglio).
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Valdese lei, cattolico lui, hanno raccontato al convegno di Torre Pellice la loro bella esperienza

Myriam e Marco, una coppia «ecumenica»
Non più opposizione ai matrimomi misti ma una sfida per vivere il cristianesimo autenticamente e in spirito di ricerca.

TORRE PELLICE. «Ti prometto di ricercare
con te l’unità della fede»:questo il tema alla
base del quindicesimo incontro di coppie
interconfessionali cattoliche e protestanti
di vari paesi europeiapertosi ieri aTorrePel-
lice. Quest’anno l’iniziativa è particolar-
mente importante, perché viene a ridosso
dell’approvazione, sia da parte del Sinodo
valdese, sia da parte della Cei, di un «Testo
comune»per l’indirizzopastoraledeimatri-
moni interconfessionali. Un matrimonio
tra cristiani di diverse confessioni sembre-
rebbe a prima vista una cosa semplicissima:
non ci sono di certo le difficoltà teologiche
ed ecclesiologiche che possono presentarsi
tra credenti di religioni diverse, come ad
esempioconl’Islam.

Maanche laquestione tra lediverseChie-
secristianenonèaffattoelementare,edè le-
gata sostanzialmente alla differente conce-
zione del matrimonio: sacramento, cioè
«segno» della grazia di Dio per i cattolici,
«dono» della grazia di Dio ma non sacra-
mento, per i protestanti.Diqui la indissolu-
bilità nella concezione cattolica, e invece,
purnella«vocazionedeglisposiaviverenel-
l’amore e nel servizio reciproco», la possibi-
litàdeldivorzioperiprotestantinelcasoche

il matrimonio sia irrimediabilmente com-
promesso. E poi, il battesimo, l’educazione
religiosadeifigli, latestimonianzadellapro-
priafede.Tuttoquestodiventaunproblema
complesso, se i coniugi dellediverseconfes-
sioni cristiane sono ambedue fortemente
credenti, e segna lavitapersonale,dicoppia
edifamiglia.

Valdese lei, cattolico lui, sposati nel ‘71 a
Torino, all’epoca del cardinal Pellegrino:
duefigliegemelle, chehannoscelto ilbatte-
simo in forma ecumenica a 18 anni, e poi
hanno aderito una alla Chiesa valdese, l’al-
tra alla Chiesa cattolica: questa la storia
straordinaria di una fede cristiana vissuta
intensamenteeconamorereciprocodauna
«famiglia ecumenica» all’avanguardia. Lui,
MarcoGiolito,untestardo«cattolicolibera-
le», già in quegli anni aveva ottenuto dalla
Curiatorinesedinonfirmarel’impegnoche
ilcodicedidirittocanonicorichiedevaalco-
niuge cattolico di educare i figli nella pro-
pria Chiesa: «Avevo invece firmato una di-
chiarazione che avremmo dato una doppia
formazione,echepoiifiglisarebberostatili-
beridi scegliere. E così è stato. Finoraperò le
coppie sono state lasciate sole nelle decisio-
ni: noi, coppie miste, chiediamo alle due

Chiese di farsi carico, non certamente in
modo rigido e prescrittivo, ma pastoral-
mente, della formazione ecumenica dei fi-
gli». «Peressereunacoppiamista -dicearro-
tando dolcemente la tipica erre valdese lei,
Myriam Bonnet - bisogna: volersi molto be-
ne,avereunfortesensodell’umorismo,ave-
reunagrandematuritàerispettoreciprocoe
anche essere forti nella difesa della propria
libertàeinquelladeiproprifigli.Noioperia-
mo una “relativizzazione” delle Chiese che
non piace di certo alle istituzioni». «Noi ab-
biamo vissuto nella nostra famigliacomese
ci fosse una Chiesa sola, la Chiesa di Cristo -
confermano le due gemelle, Elena, valdese,
e Stefania, cattolica - successivamente ab-
biamoaderitociascunaaunaChiesa storica
ma continuiamo a frequentare la Chiesa
dell’altracomesefosselapropria».

Certo, lecoppiemistesonounaminoran-
za in Italia (noncosì inaltripaesid’Europa),
e significativoè il fattochedati statisticicer-
ti si abbianosolo inPiemonte (dove, soltan-
to nelle valli valdesi, sono presenti circa
quindicimila evangelici). Secondo la Com-
missione piemontese cattolica per l’ecume-
nismo, nell’arcodegli anni1970-90, si sono
avuti in Piemonte 1472 matrimoni fra cat-

tolici e protestanti (dei quali 597 a Torino e
471 a Pinerolo) e 196 fra cattolici e ortodos-
si, e inoltre i matrimoni interconfessionali
sonoincontinuoaumento.Giàapartireda-
gli anni 70, si era costituito a Pinerolo un
«Gruppodelle coppieinterconfessionali»,a
cui fannoriferimentoanchecoppiediMila-
no,diTorinoedialtreregionid’Italia.«Biso-
gna bandire interpretazioni integralistiche
di tipo pre-conciliare - dice don Mario Pola-
stro, che per parte cattolica è stato fin dalle
origini uno degli animatori di questo grup-
po-.Nelmatrimoniocristianolafededelco-
niuge cattolico può essere edificata e non
messa in pericolo dal coniuge evangelico.
Semmai il pericolo per la fede è eventual-
mente l’indifferenza, il mettere tra parente-
si le problematiche della fede». E il pastore
valdese Alberto Taccia, uno dei membri di
parte evangelica della Commissione che ha
prodotto il documento, ha molto insistito
sul fatto che in un matrimonio misto ogni
Chiesa porta un elemento di ricchezza: «Le
Chiesehannomoltodaimparare leunedal-
le altre, questa è la base del matrimonio in-
terconfessionale».

Piera Egidi


